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RELAZIONE ISTORICA 

Delle vertenze , che fi trovavano pendenti 
tra la Corte di Roma, 

E quella del Rè di SARDEGNA, 

Allorché fu aflonto al Pontificato 
BENEDETTO XIIJ. ' 
di fanta e gloriofa memoria, 

Dei Trattati sh di effe feguiti , e delle 
Determinazioni prefe , con i Motivi , 
ai quali fi fono appoggiate : 

Come anche di tutto ciò, eh' è fucceduto 
nel Pontificato della Santità 
di CLEMENTE XIJ. 




IN TORINO. MDCCXXXL 



Per Gio. Battifta Valctta Stampatore di S.M., e de Regj Magiftrati . 
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Al Lettore. 

Ovverchio forfè parerà agli Uomini di ferino, che 
ci prendiamo ad avvertire chi legge , di non_. 
lafciarfi preoccupare da quell' afpetto , che portano 
per l'ordinario a gli occhj de debboli, o degli ine- 
ruditi le difcrepanze , che accadono fra il Sacer- 
dozio, e l' Imperio j riflettendo eglino (àggiamente , cho 
cocleiti facce (Ti , ancorché fentire non fi pollano lenza fcan- 
dalo , debbono però e rimirarli , ed eflfere confiderai fenz' 
impegno, per confervare nello iftruirfene quell'imparzialità, 
e indifferenza , la qua! è neceflaria per arrivare finceramente 
al conofcimento del vero, ed a quell'amore del giù Ho , di 
cui fi preggia , e preggiar fi dee ogni Uomo . E tanto 
maggiormente che, fe Noi ci rivolgiamo a i Secoli trafandati, 
quefti ci rapprefentano per noftra giuftificazione , e ripofo 
tanti efempj di vertenze , e difpareri fra la Corte di Roma, 
e quella d'altri Principi , l'efito delle quali reccò a coloro , 
che erano troppo leggiermente prevenuti , il difinganno . 
Che anzi , fe nel calo prefenre fi vuol aprire, al penfiere la 
profpettiva dell'oggetto, e lafciarle formare un concetto pre- 
liminare di queite Pendenze egli non può amroeno , che 
ricevere le prime impreflìoni a favore di Noi , che compa- 
rendo con un Concordato alla mano , (èguito colla Corte di 
Roma , pubblicamente efeguito ed oflervato , non di altro 
prefentemente trattiamo , che di confervarlo , e diffenderlo 
dagl' attacchi de Mini Uri della Curia Romana, che vor- 
rebbero violarcelo . E quindi queite contefe (òno non tanto 
fra un Papa , ed un Ré , fra i quali per altro dee tempre 
vincere la Verità, e la Giuttizia, ma fi può dire fra Papa, 
e Papa, foifenendo Noi quello, che fece Benedetto XIII. 
per consolare leChiefe vedove d'un Stato Cattolico, e rilta- 
bilirvi la buon' armonìa colla Santa Sede , e che nel prefente 
Pontificato fi prende a combattere , fenza averfi riguardo 
ne alla Fede pubblica , ne alle pericololè confeguenze , che 
un tanto fucceflb può trarre feco , ne alla fanta memoria», 
d'un Sommo Pontefice, il quale à per il longo corfo di qua- 
ranta e più anni efercitato il Pa (forale fuo zelo nell' Epif- 
copato , ed iftruito con i facri Lumi della migliore Dilci- 
plina Ecclefiaftica il fublime fuo intendimento , corno 
ne fanno teftimonianza le preziofe fue Opere date alla», 
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luce , ed è per fine flato di una Santità di vita così uni- 
venalmente acclamata : maffimamente , che quello ileflò , 
eh' Egli à fatto , à poi anche per efempio , e per bafc_, 
quello , che fecero , o approvorono altri Pontefici sì a_, 
riguardo Noftro , che di altri Sovrani , ed eziandio quello 
fleflb , che fi prattica quafi univerfalmente in tutti i Paefi . 

Vedrà poi il Lettore nella fua naturalezza , e nude affatto 
d'ogni ornamento quelle cofe , che condotteli a tèrmine 
dopo la negoziazione di più anni in una Corte di Roma, 
pur diconfi occulte nello ltetfb tempo , che fi vuole dar 
a credere , che tutti già le fappevano pregiudiziali . Si 
fottopongono pertanto agli occhj del Pubblico non fola- 
mente i Trattati , che fono feguiti , perche veggafi , fc_, 
furono, o per dir meglio, poteano eflere nafcolh e clan- 
dettini - 9 ma ancora ciò , che da eùj n è rifultato , ed i 
fondamenti , fulli quali s è appoggiato 1* Adequamene , 
per informazione di chi, fenza fàperne ne la fottanza, nè 
il modo, s'avvanzava tuttavia a giudicarlo pregiudizio 
alla Santa Sede. 

E fappia finalmente, che fe il formare giudizio di ciò, che 
è recondito, è debbolezza, il farlo poi quando le cofe fi 
rendono pubbliche , fenza prima ben accertarfi della ra- 
gione , e del fatto , farebbe un' atto d' ingiuftizia troppo 
inefeufàbile ; I/Ih antan , avverte S. Agoftino , i?no(ci 
non poterti , qui , à quo difcerent , babentes , operam non 
dederunt * 

• 
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j^eJa^ìone IJlorica . 




'Atto Eroico del Duca Amedeo Vili, nell'avere 
fagrificato il Triregno al ripofo del Criftiane- 
fimo, eccitiò (entimemi d'una sì giu.ta ricono- 
feenza nell'animo rettiflìmo di Papa Nicolò V., 
che volle proteftarli al Duca Luiggi Aio figlio 
con un Breve dell' ultimo giorno di Febbrajo 
1450. *, in cui rammentandole i meriti fegna- J „' Pro ? e 
lati del Padre verfo la S mta Romana Chicfa, della Re/a ' 
dicchiarò di voler fare tutto ciò, che le farìa V° ne *• ^ 
flato poflìbile in memoria di effo, non tanto per contribuire al 
di lui luftro e vmtnggio, che a quello della Real Aia Cafa. 
Nè differì gran tempo l' adempier alle fperanze , che così le avea 
date per motivi tanto riguatdevoli : poiché nell'anno fufleguen- 
te per Aia Bolla dei 4. Genn 1)0 * accertò il detto Duca , e le * v p 
promife , che non prov vederebbe alcuna Chiefa Metropolitana, * T 0 ?* 
Cattedrale, e Dignità Abaziale, efiftente infra il Diitruto del di * „ 
lui temporale Dominio , fe non avuti prima l'intenzione, o v ° nc ' 
confcntimento di detto Due» delle Perff ne idonee da preporfi 
al govverno d ite Aiddette Chicle , ed Abazie , o fu di quali 
Perfone tali provvifte dovrebbero farfi ; Che neppure pronao- 
Vertbbe all' altre Dignità , che dopo le Pontifìcii fono le^_, 
maggiori , ed a' Priorati Conventuali, o altramente alla difpo- 
iìzioue fui generalmente rifervati , fe non Perfone idonee dei 
Dominio di detto Duca , o ad elTo grate ed accette , 
oriunde da alieno Dominio ; E che auanto a' Priorati di Tal- 
lire, Ripaglia , e Novalefa, e Prevoftura di Monte e Colonna 
Ciove, liti ne' confini de' di luiDominj, quelli neppure confe- 
rirebbe, falvo avuta fimilm^nte prima dal detto Duca la fusu 
intenzione circa le Perfone , alle quali fi dovrian^ conferire^,: 
acciocché dalla promoffione di qualfivoglia Soggetto al Regime 
di qualunque Chiefa, oMonaftero, e dalla Provvifione di qual- 
fivoglia Dignità non venifTe a ridondare quache pregiudizio 
allo Stato di detto Duca , ed Egli non averte a temerne qualche 
avvertita inteltina ; Annullando perciò tutte le Provvifte , che 
poteflero fotto qualunque pretefto venir fatte in contrario, e__, 
dicchiarando eziandio di nilfun momento quelle Cenfure , col 
mezzo delle quali fi voleffe contravvenire a quanto fopra . 
Quefto è l'Indulto, che concedette il Pontefice Nicolò V. al Duca 
Luiggi , dopo averli sì chiar unente protestato di volere iiu» 
Elfo , e nella Real fua Cafa ricompenfire i rmriti del Duca_. 
Amedeo Aio Padre , ed è l'unica teftimonianzi , che abbi data 
della di lui Paterna dilezione, e gencrofa gratitudine . Ma_, 
feorfero appena fette anni dopo ulcito alla luce il mentovato * V. Prove 
Indulto , che rimile come fepolto da' Compatti ftabiliti nel delia ReU- 
Conclave tenutofi per l' elezione di Pio II. *. , e rinovati nell' ^hne ». III. ■ 
altro dopo la morte di Sifto IV. * , in vigore de quali i Ctr- * ivi n.I/. 
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dinali Conclavifti , conofcendonc il valore c l'importanza l 
obbligorono il futuro Pontefice non folamen te a non conceder- 
ne altri limili, ma a rivocare li già conceduti dalla Santa 
Sede. 

Ciò però non ottante» cinque altri Pontefici, che furono fenza 
dubbio de' più acclamati, e più illuftri , che in quefti ultimi 
Secoli fedetfero Alila Cattedra di S.Pietro, non fola mente l'in- 
no confermato, ma l'ànno eziandio rinovato, ed ampliato , non 
tanto a favore de' Principi, che di que' tempi vivevano, che 
per tutti i loro Pofteri , con termini, e claufule le più forti, 
ed onorevoli, che difiderar fi potettero, per rendere una Con- 
ceflione maggiormente ferma, e durevole. 

* V. Prove Leone X. con fuo Breve de' 6. di Giugno 15*5-* Io confermò, c 
della Reta- rinovò, dicchiarando , che v'era indotto dai meriti della Real 
Itone ». V* Ca k di Savoja verfo la Sede Appoftolica, e ftabilì, che ad eflb 

non potrebbe mai in verun tempo derogarli eziandio datla San- 
ta Sede, falvo fattane una piena, ed ifpeciale menzione, e di 
efprelfo confentimento del Duca Carlo allora Regnante , o di 
quello de Duchi di Savoja, che regnarebb<:ro . 
Alla confermazione di Leone X. fuccedette quella di Clemente 

* V. Prove VII. per Breve de'ij. Febbrajo 1514.*, in cui vi fece un'aro- 
della ReU' pliazione maggiore, volendo, che non poterTe derogarfi all' ln- 
lìoncn.VL dulto di Nicolò V. per qualsivoglia Claufule, o Lettere Appo- 

ftoliche, fe non concorrete il confenfo del Duca prò tempore 
regnante, ed una caufa urgente, o (ufficiente efprelfa , altra- 
mente dicchiarò nulle tutte le deroghe, e qualunque torta di 
Provvifioni Appoftoliche ; Permettendo di più a' Duchi di Savoja 
non folamente di non ubbidire a tutto ciò, che s'attentafle in 
contrario, ma di potervi eziandio refiftere con fermezza, ed 
impedirne l'efecuzione, fenza incorrere per tal refiftenza alcuna 
Cenfura . 

Furono indi occupati dai Re di Francia li Stati della Savoja, e mag- 
gior parte di quelli del Piemonte , ed avendo etti pretefo di va- 
lerfi dell'Indulto di Nicolò V., fu loro oppofto dalla Dataria, 
che era fiato meramente perforale al Duca Ludovico; mapofeia 
il Re Enrico II. ottenne dal Pontefice Giulio III. la continua- 
zione del Diritto , e Privilegio <di nominare a* Benefizj Conci- 
ftoriali, che s'apparteneva a' Duchi di Savoja in virtù di detto 

* V. Prove Indulto, ed abbenche non s'abbi il tenore della Bolla , ne 
della Rela- fanno però pubblica fede tre Dicchia razioni emanate dal fuddet- 
x'ionen.VJLy to ^ c P er / u °i Editti * de' 18, Aprile, e 19. Ottobre ISS3*« 
VJ1L iX. c 8'' Arrefti d'Interinazione de' Parlamenti di Nantes, Savoja , 

* ivi n. X. c Piemonte, e ne attefta il Cardinale d'Oflat nella fua Lette- 



ra 301. * 



Il Duca Emanuel Filiberto intefa la fuddetta confermazione, fti- 
^ mò prudentemente di : chiederla dal medefimo Papa anche per 

y ' p '°? e Se, e ne rinportò il Breve li io. di Decembre 1554» * conClau- 
della Reta- f u | e arn p|jfl ime> ét j uniformi a quelle , di quali s'era valfo 
V one a. XI. Clemente VII. , con la facoltà altresì di refiftere, non ottanti 
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le Cenfure, c con dicchiarazione, che quefta Conferma doveflc 
avere una perpetua validità, e furTirtenza. 

Rientrato pofeia gloriofamente ne'fuoi Stati il detto Duca per la 
Pace di Cartel Cambi dì s , dimandò al Papa Gregorio XIII. la 
confermazione degl'Indulti ottenuta già da Giulio III. perfem- 
pre più aflìcurarla; £ quel Pontefice, che avea un'altiflìma fti- 
ma del detto Duca, fece quanto egli Teppe defiderare da lui per 
lo ftabilimento delle promette di Nicolo V. con (uo Breve del 
roefe di Decembre l'anno 1571. * concepito nell'iftefl'o modo * v Prove 
degli altri de' fuoi Predeceflbri ; anzi perche era ben perfuato , j e jf a Rela . 
che le Conceùìoni confermare da lui, dovevano eflcre perpetue, z ; onen .xiI. 
commife a' Vefcovi di Torino, Agofta, e Nizza di mandare ad 
efecuzione il detto fuo Breve, tuttavolta che ne fariano Itati 
ricchiefti dal Duca Emanuel Filiberto, e fuoi Succeffòri . 

Non ottanti quefte così ampie , e reiterate Conccflioni , fi ripigliò 
nulladimeno dalla Dataria nel Pontificato di Sirio V. l'oppofi- 
zione della perfonalitk dell'Indulto. Il Duca Carlo Emanuel I. 
fece pertanto iftanzaa quel Pontefice di volerglielo confermare, 
con avergliene perciò prefentata Copia; ma Egli prefo ilfenti- 
mento de' Cardinali San Marcello, ed Aldobrandino, lignificò ^ „ 
per fuo Breve Epiftolare de' 4. Luglio 1587. * al Duca, che non y y*J* 
poteva farlo, fui motivo, che la grazia non eccedeva la Perfo- ■ . Rc a ~ 
na, alla quale era ftata conceduta, e confeguentementenonera v Jt"fn 

Jerpetua. n.XUI. 
ftette fortemente la Dataria fu quefta pretefa per molti anni, e 
fintanto che fall al Trono Pontificio il Cardinale Aldobrandino 
fotto il nome di Clemente Vili., il quale, o perche non avelfe 
efaminate a fondo le promette di Nicolò V. nel Pontificato di 
Sifto, o perche eletto Pontefice le rimirarle nonpiù con occhio 
di Datario, ma con fpirito di Paterna equità, li Itimò obbli- 
gato di concedere come Papa quello, che non configliò come 
Miniftro, e fendo pienamente informato di tutti i Noftri In- 
dulti , refe al Duca Carlo Emanuel quella giuftizia, che le era 
ben dovuta, con aver per fuoBreve de* ij. Giugno 1595. appro- * V. Prove 
varo, confermato, e rinovato l'Indulto di Nicolao, e de' Sue- della Rcla- 
ceflòri di etto colle medefime dicchiarazioni comprenfivedi tut- ^ione 
ti li Reali Principi Duchi di Savoja, e così fi flato per fempre, ». XIV, 
e fodamente il Diritto, che in dipendenza delle fuddette Con- 
ceflìoni apparteneva alla Rea! Cafa . 
Terminata favorevolmente quefta contefa con l'accennato Breve, 
(ebbene l'Indulto non fia più fiato controverfo per la Savoja, 
ricadde tuttavia immediatamente in un'altra oppofizione quan- 
to al Piemonte, per il nuovo pretefto della riftrizione di eflb 
al folo Ducato della Savoja , che s'eccitò dagli Uffiziali dalla Da- 
taria, e fi è mantenuto vivo per lo fpazio di più d'un Secolo, 
e fino al Ponteficato d'Innocenzo XII., nel quale fendofi an- 
che dibbattuto quefto punto, e volendo il Re di Sardegna far 
conofeere alla Corte di Roma, ch'Etto in quefta, ed in tutte 
le altre controverfie indebitamente eccittatele, non avea per regola 

del 
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dei Tuo procedimento , che la gjuftma della tua Cuna , accon- 
fcntì con un ben raro atteftato della di lui confidenza figliale 
Della Paterna equità di quel Sommo: PoaCefice^ ch'egli ne deci- 
de (Te la controversa; e Sua Santità avuto il parere d'una Congre» 
gazione di cinque Cardinali, e tre Auditori di Rota, dicebia- 

• V. Prove ià per fuo Breve de' Luglio 1700. * „ che l'Indulto di Nicolò 
della Rela- V. comprendeva anche i Stati del Piemonte allora fbggetti al 

■gioite n. XV. Due i Ludov ico . 

L'efceiwione però di eiTo fu nuovamente inte«veifa dalla Dataria 
nel Pontificato di Clemente XI., fui prereflo, che non inceri* 
deva d'inferire nelle Bolle di provvifiooc la Claufula dell' la* 
dulto, avuti prima l' intensione , e consentimento del Re y e di più 
pretendeva , cl»e il Papa potefle imporre fopra i Benefiz) com- 
pi e fi in detto Indulto le Pernioni , che le parerebbe , e final- 
mente che la Camera Appoftotìca goderle de' Frutti dei Benefìzi 
vacanti . 

Per la terminazione di quelle nuove controverse, come anche di 
quelle riguardami l' Immunità Reale, che erano fiate eccitiate-, 
fono kguiti pendente il fuddetto Pontificato divertì Trattati, 
ma a tuffano di efli è riufeitodi darvi l'ultima mano per l'aufte- 
rità degli Umiliali delia Dataria, e de' Camerali, quantunque 
il Re di Sardegna avene date tutte le maggiori facilità , non ten- 
ia qualche pregiudizio de'fuoi Diritti 

Efaltato indialgovverno della Chiefa univerfale il Pontefice di fan- 
ta, e femore glor. memoria BeaedettoXIIL, edavendo rivolte 
le prime occhiate della fua follecitudine Paftorale a tutto il Cri- 
ftianetìmo, ficcome non potè rimirare, che con fenfi di Pater- 
no compatimento la longa nduirà delle Chiefe di quelli Stati, 
prive da tanto tempo dei loro Pallori , entrò da Le medefimoio 
un giufto difìderio di confo! ai le . Voile pertanto egli ftetfo in- 
traprendere l'adequamento delle No lire pendenze, che le erano 
ben note, con farne l'apertura per mezzo dei Padre Tommafo da 
Spoleto de' MM. Offervanti Rirfornaati, il quale ift rutto de di 
lui fentimenti, e munito di Viglietto della Segretaria di Stato> 
venne in Piemonte, e lignificate al Re di Sardegna le rette in- 
tenzioni del Santo Pontefice , prefentogli alcuni foglj concer- 
nenti le controverfie fra le due Corti, e l'ingoiarmene la provvi- 
da de' Vefcovati , e Badie, le Pendoni da imporvifi , i Spoglj, 
e Vacanti de' medefimi , alcuni Capi di fuppofte lefioni dell'Im- 
munità, e Libertà Ecclefiaftica , e finalmente i pregiudizi , che 
dicevanfi fatti alla Giuridizione della Corte Romana nella Badia 
di S. Benigno, e ne' Feudi pretefi dipendenti dal diretto Domi- 
nio della mederaa, infondo, che fu ciafeuno di qucfti Capi fe 
gli dalle un giù Ilo, & adequato chiarimento. 

Non era certamente minore la premura del Re di vedere una 
volta confolate le Chiefe de'fuoi Stati, ne aveva per un tal fine 
giammai intralciata veruna di quelle parti , che dalla di lai 
attenzione dipender poteano; E però accolfe con fentimenti 
proprj del fuo figliale offequio , e rifpettofa venerazione verfo 

la 
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{a/Santa Sede , iquefte rimmoftrafize , a quali diede l'adequato^ 
rrfpofta, facendo rapprcfenrar al Pontefice, che quinto alla Ma- 
teria Benestari a le difficoltà riducevanfi a tre punti. 

Primo , d' inferire nelle Bolle de provvidi a Regia Nonaioizione 
la claufula dell'Indulto di Nicolò V., come fuoi pratticurfi cor* 
tutti gli altri Sovrani Indultarj. \ : .. 

Secondo, non poterli liberamente dalla Santa Sede gravare di Pen- 
doni i Bencfizj Induttivi di quelli Stati, contorni parimenti fi 
praiìiaa con ci.iiche.duno di- quelli, che anno un Indulto con- 
ti mi le . \ T 

Terzo, che ì Frutti dei Benefizj Conciftoriali vacanti rimangano 1 
(otto T amminift razione de' Regj Ecco nomi , i quali in ogni tem- 
po, e per ufo immemorabile ne anno cuftoditi , e impiegati i 
Frutti a benefizio, delle Chiefe, c de' Succeirori , fecondo la dif- 
pofizione de' Sigri* Canoni . Quinto poi agli aff.ri di Difciplina, 
e Temporalità genericamente accennati , ove fe ne individuaf- 
fero i Capi, non riculavadi eh tarirc gli erronei fuppofti intorno 
a' primi, e d'entrare in una giufta, e convenevole di feuffiono 
rifpctto a fecondi . 

Ritornò a Roma il P. Tommafo , e portò a S. Santità i fentimenti 
del Re , in teftimonianza de quali recolle i Foglj di rifpofta_*y T 
che n'ebbe; e quindi s'entrò in qualche Carteggio, per coltiva- 
re l'apertura del Tr.ittato. Ma volendo il Re con una rifpetto- 
fa attenzione non folo corrifpondere agli Atti di Paterno affetto, 
co' quali il Pàpg Tavea amorevolmente prevenuto, ma farle an» 
che conofeere , che fommamente difiderava di vedere riftabilita 
ne' fuoi Dominj quella buona confonanza, che ogni Papa , ed 
ogni Principe dee appunto difiderare , che regni, tra '1 Sacer- 
dozio, e l'imperio, filmò di non dovere maggiormente differire 
a fpcdirgli un fuo Miniftro , per procurare, il finimento dello 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e dileguare ad un tempo 
itefTo.xjue'fofpctti ed eccelli, che da Gente torbida e maliziofa 
eranfi imputati a'Magiftrati del Piemonte. 

Deftinò pertanto ad una sì importante commiffione il Marchefo 
Ferrerò d'Ormea, il quale partì con tutta la follecitudine , per 
corrifpondere ai Sovrani comm andi,e giunto in Roma,avédo avuta 
la prima Conferenza col Cardinale Segretaro di Stato Paol ucci , 
dovette principiar a ragionare del diritto di Nomina portato dall' 
Indulto di Nicolò V. in conseguenza delia previa intenzione, e 
confenfo dei Duchi , e rimmoftrò fi chiaramente al detto Car- 
dinale colle ragioni , e cogl'efempj, che nonavea luogo -intel- 
ligenza del confenfo poftcriore alle Provvifióni , che voleva darfi 
dagli Uffiziali della Dataria all' Indulto contro la letter A: difpo- 
fizione di efTo , che ne rimafe appagato , e fi fpiegò , che fu que- 
fto Putito fi farebbe facilmente ottenuta una dicchiarazionojy 
Quanto poi alle Penfioni , ed fi Vacanti , fu di cui maggiore 
è fempre ftato l' impegno degli Oppofirori , propofe il Cardinale 
per temperamento, affine di non efacerbare gli animi , e perche 
la Santità Sua non folle nel cafo di feotire fu di ciò il parere 

B d'una 
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à una Congregazione , che il Re nelle Lettere di Nomina dcj 
Vefcovi fupplicatfe Sua Santità d efimerli dai gravame delle Pen- 
noni, attefa la modicità de' Redditi delle loro Chicle, conche 
il Papa accordarebbe l' iiianza in c-uefta Provvifta , e potreboefi 
pofeia pratticare lo fteflb in avvenire; Ma il Mi ni Uro le fece co- 
nofeere l'incoerenza di quello progetto, che veniva ad effer op- 
pollo al diritto di Nomina portato dall'Indulto, ed agliefempj 
beo noti in quelta Materia , con avergli anche pollo io rideùo 
per il riguardo de' Vacanti l'antico polfelfo, in cui fonoiRegj 
Ecconomi d'amminiftrarli . 

Patio indi il Cardinale a difeorrere degli affari di Giuridizione , e 
communicò al Marchefe un longo Scritto intitolato : Delle le* 
/ioni delV Immunità Ecchfiaftiea ne' Domi») di Savcja , con premuro» 
fa iftaoza , che alle medefime fi da(fe riparo . Gli rifpofe que- 
lli , che molti de' Capi in elfo contenuti erano falli, multi equi* 
voci, ed alcuni da tokrarfi , avuto riguardo all'obbligazione, 
che ha ogni Sovrano di foftenere le Regalie , e prerogative^, 
della Corona ; ma non le riufeì d'appagamelo , mentre il Car- 
dinale nuovamente infiftette di volere fu caduno di detti Capi 
un' adequata rifpofta . 

La difeuffione di quelli affari, ficcome feco portava di rivvangarc 
le antiche prattiche, ed ufi del Pacfe, con fìcorezza di non po- 
ter incontrare nel genio , e nelle maffime della Corte di Roma, 
non vi eùendo Principe , o Govverno , che voglia giammai porre, 
o in Trattato, o in confronto con le opinioni della Congregazio- 
ne dell' Immunità i fuoi diritti , ed uh in materia di Giuridi- 
zione , veniva ad eflere, come ognun vede, pericolofa. Tuttavia 
confiderando il Re di Sardegna, che molti dei fatti fuppotli ne 
Fogl) contrarj , o non erano mai feeuiti , o non erano portati 
con tutte quelle circoflanze , che gì' avevano accompagnati , e 
quanto alle maffime , che a molte non vi fi era neppure penfa- 
to , altre poi venivano finiftramente interpretate , affidato alia 
fomma rettitudine del Pontefice, che non vorrebbe rendergli 
giuftizia nel punto degli Indulti a collo di pregiudizi nell'auto- 
rità del Principato, aderì per un atto di mera condifecndenza 
verfo la Perfona di Sua Santità , che s' informaffe efattamente 
dal fuo Miniftro quella Corte de* veri , e legittimi Ufi de' fuoi 
Magiftrati in materia di Giuridizione : che anzi fi diedero allo 
fUlio Cardinale Paolucci le adequate rifpofte fovra ciafeuno de' 
fudetti Capi di fuppofta lefione d'immunità, con giù {liticarne 

Sienamente l' infufiiftenza ; quali poi furono dal Pontefice rimef- 
: con nuovi Capi di doglianze al Segretario della Congregazione 
d' Immunità , perche ne compilaùe un Riftrctto , fu cui s'ideava 
un Proggetto cT Aggiuftamento . » 
Quanto però agl'Atti , che fi pretendevano turbativi ne' Luoghi 
della Badia di S. Benigno , ed altri Feudi Ecclefiaflici , riducen- 
dofi quelli al puro efercizio della Sovranità , che ha in effi Ia_. 
Corona di Savoja , fi dicchiarò col medemo Cardinale il Miniftro 
del Re , che quando la Camera Appoftolica aveflTc pretenfioni a 
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proporre , il Tuo Sovrano era pronto d'entrare in difeuflione ? 
accio pefate le ragioni d'ambe le Corti , fi ftabiliife a favore di 
quella , di cui fariano preponderati ; facendo però riflettere , che 
alcuni de pretefi Atti turbativi riguardavano ramminiftrazione 
Ecco nomi c a della Badìa vacante , onde non erano materia di 
Trattazione, come non erano giammai flati foggettodi contefa. 

Sendofi adunque data un'adequata Rifpofta a più volte mentovati 
Capi di fuppofta lefione, con un efatta notizia de legittimi, ed 
antiehiflimi ufi del Piemonte , ed aperto eziandio il Trattato col 
Miniftro Pontifizio fui punto della Sovranità ne Luoghi della__. 
Badìa di San Benigno, il Marchefe d'Ormea Aimo di dover ri* 
novare, come fece, al Pontefice le più premurofe iftanze in no- 
me del fuo Sovrano , perche volefle provvedere in conformità 
degli Indulti le vedove Chiefe de'fuoi Stati. Ma connobbe ben 
tolto, che l'affettata raccolta degli eccedi e difordini, diiTemi- 
nata,ed applaudita da chiunque mirava ad efacerbare gl'Animi, 
e divertirli da ogni convenevole Trattazione, avea in qualche^, 
forma preoccupato h Mente rcttiffima della Santità Sin , la_, 
quale fi fpiegò con effo lui, che fu i tre Capi delle controverse 
vertenti , cioè degli affari della Sardegna , dei Benefìzj Conci- 
fiori ali del Piemonte, e della Sovranità ne' Feudi Ecclefiaftici , 
prima di rifolvere cola veruna , voleva avere il fentimento d'una 
Congregazione , che avrebbe deputata ; ma quanto a quello dell' 
Immunità, e Giuridizione , avendo egli in 40., e più anni di 
Gowtrno della Chiefa di Benevento, applicato di continuo a_. 
quefte materie, e foftenute più volte Controverse con i Mini- 
niftri della Spagna, e dell'Impero, che reflero fucceflìvamente il 
Regno di Napoli, era in ifiato di poter rifolvere da fe medefi- 
mo, e fenza confulti della Congregazione; e che per tal effetto 
avea di già ordinato al Cardinale Paolucci di ftendergli una_* 
memoria de'Capi , fovra caduno de quali avrebbe efpreùo il Prog- 
getto delle fue Rifoluzioni , e poi Io avrebbe communicato. 

Non afpettavafi certamente una tal determinazione, dopo che il 
Papa s'era dicchi .-irato di volere render giuflizia al Re di Sarde- 
gna, e provvedere ben pretto le Chiefr ; E però il Mi ni Uro (li- 
mò di rapprefentargli , che i Cardinali, e Prelati, di quali po- 
teva eflere comporta la Congregazione, ficcome non aveano len- 
timenti indifferenti per le convenienze di quella Corte, e molti 
eziandio erano prevenuti nel noto impegno, difficilmente avreb- 
bero ceduto per il puro amore della verità fui punto della No* 
mina, mentre quefta portava in confeguenza quello delle Pen- 
fioni , che era fempre mai flato l'oggetto primario della Data- 
ria; Quanto poi al voler rifolvere in materia di Giuridizione , 
rimmoftrolle, che non era ne conveniente, ne neceffario il farlo, 
e baftava, che la Santità Sua avefle in confiderazione le rifpofte 
e eiuftifìcazioni , che fi erano date fu ciafeun Capo delle pretefe 
lenoni : tanto più che i Diritti della Corona di Savoja in aue- 
fte materie non dovevano mifurarfì a gli uG del Regno di Na- 
poli , di quali per altro fi dicchiarava non nudo , fendovi nei 
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Stati di Savoja, e Piemonte divene x.cggi municipali , ed ufi 
ben ftabiliti, acquali con gli efempj ftranieri non conveniva^ 
di derogare ; Sicché dileguate le faife /uppofizioni , e addot- 
tali tutta l'ifpezione alla toleranza di quelli ufi, che fuol per- 
ticare la Santa Sede con tutti i Principi del Mondo Cattolico, 
poteva la Santità Sua dar fine alle controverse con l' esecuzio- 
ne dell'Indulto di Nicolò V. nella maniera che fi efeguifeono » 
quelli degli altri Sovrani. 

Ma nulla eiovorono quefte Rapprefentanze , mentre il Papa con- 
tinuò finamente nell" accennate rifoluzioni : ed abbenche fi pro- 
teftafTe di voler accordare al Re di Sardegna tutte quelle pre- 
rogative , che poteano efter appoggiate a* legittimi Indulti , 
tuttavia prima di farlo , voleva iémire il Parere d'una Congre- 
gazione . E quanto alle materie giuridizionali , talmente fi dimo- 
ftrava impreflo dei fuppofti difordini , che febbene li dicchia- 
ra(Te,che non credeva occorfi tutti i fatti rapprefentatigli , giu- 
dicando troppo inverifimile , che un Principe di così nota pie- 
tà fbfle per lafciar mancare la ftima dovuta al Carattere Epi (co- 
pale; con tutto ciò profeguiva a dire intorno all'Immunità , 
che quefta non riftringevafi (blamente alla Locale, per cui con- 
servare illefa, pareva, che i Miniftri del Re di Sardegna aveffe- 
ro del zelo, quando per altro la moderazione di quefta toglie- 
va il campo a molti de' più atroci delitti : ma che i punti 
piti effenziali, ai qu ili fi fupponeva, che poco badiflero i Ma- 
gistrati del Piemonte , erano l'Immunità Re ile , e Perfonile ; 
Laonde in quelli credendoli in iftaro d'efaminare da fe fteffo le 
mafTìme, che fi tenevano, e le giuftificazioni , che le gli erano 
addotte, rifolutamente voleva , che fi fillade una Regola , a_* 
cui dovefiero attenerfi le due Podeftà, Ecclefiaftica , e Laicale . 

In una sì diffide fituazione degli Affari, l'elìto de'quali rimane- 
va incerto sì per la nota aufterità del Pontefice nelle rniterio__, 
giuridizionali, sì ancora per l'impegno , che fi feorgeva iii_. 
molti Cardinali nel punto" delle Penfioni, e de' Vacanti; il Mi- 
niftro del Re, per non perder affitto quelle fpennze,che tutte 
ripofte avea nel zelo Paltorale del Sommo Pontefice, di vedere 
una volta l'Adequamento di quefte pendenze , fi dicchiarò col 
Cardinale Segretario di Stato, che comunque non fi folfe cre- 
duto per parte del fuo Sovrano , che dopo tanti Congrelfi , 
Proggetti,e Confulti fatti per i addietro fulla Materia Benefìzi a- 
ria , fi volelfe di nuovo ripigliarne l'efame per mezzo d'uua__, 
Congregazione, tuttavia non fi difficoltarebbe, quando quella.» 
folte per confultare folamente il Papa , ma giammai quando 
pretendeffe d'inoltrarfi a decidere: nel che conolcendo il Car- 
dinale, che quello appunto era il genere di trattazione, cIiq_, 
pot va convenire ai Sovrani , aderì , che la Congregazione da_, 
deputarli efaminalfe f meriti della Caufa , e per un tal fine il 
elibirono per parte del Re di Sardegna le Prove , e Documenti, 
a'qu.li s'appoggiavano le fue iftanze. 

Eravi per altro luogo a credere, che tra gli altri Cardinali da_, 
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deputaci vi potette effere deftinato i! Prodatario , Soggetto , 
che ad ogn un è noto aver impiegata buona parte degli anni 
fuoi a foftenere le malfondate pretefe della Datarìa contro gl'in- 
tereflì della Real Ofa di Savoja,c molto avea già fcritto . Sti- 
mò dunque 11 Miniftro del Re d'ufare verfo Lui una eortefe^* 
attenzione, e conferire feco di quefti affari, fperando , cho__> 
averebbe abbandonati gli antichi fuoi impegni : anzi come nulla 
più fi voleva, che Giuftizia, non ricu(b*di venire con Io fteffo 
Ordinai Prodatario alla reciproca comrnunicazione delle ragio- 
ni, e Titoli , ai quali le rcinettive Parti s' appoggiavano . Pro- 
tetto il Cardinale di non voler entrare di nuovo in aitercazio- 
ni di Scritti, e che communicava i fuoi a mero fine di d'ino- 
ltrai le con l'intiera confidenza e fincerirà nell' operare , le ra- 
gioni, che avea avuto per faddietro in fcrivere, fenza vcrun__ 
penfiere di farne maggior impegno in l'avvenire; aggiungendo, 
che difiderava fommamente veniff? il Re di Sardegna accura- 
to, che Egli avea tutta la premura di fecondarlo neìuoi inte- 

reflì , e farla per lui da Avvocato , e Teologo , e che d illa • 

proflirai lifoluzione degli affari fi farebbe comprovata li di lui 
propenfìone. Anzi all'intendere, che fi andiffe dilong indo la_. 
detonazione della Congregazione, forprefo fe ne dimoftr.iva.,, 
proiettando di non capirne la cagione . Ma non tardò guari , 
che il Cardinale Paolucci notificò al Miniftro del Re, che la_j 
Santità Sua aveva poi quella desinata , e che la comporrebbe- 
ro con effo Lui i Cardinali Imperiali, Orighi , Aleffandro Al- 
bani , e Prelato Merlini , foggiongendo , che febben da prin- 
cipio il Papa aveffe rifolto di valerli de' Cardinali Palatini, fra 
quali doveva pur effervi il Prodatario , ne avea di poi fofpefa_i 
la fcelta, ed erafi determinato di fentire dai fopr inominati il 
Confulto nelle muerie della Sardegna, de'Benefizj del Piemonte, 
ed in quella dei Feudi . 

Credeafi fuor di dubbio, che il Cardinal Prodatario non foffe per 
inafprirfi dal non effer ftato comprefo nella fudetta Congrega- 
zione; e tanto miggiormente, che Egli medditno diffe al Mi- 
niftro del Re,deflere perfuafo,che la fua efclufione proveniva 
unicamente dall'elfer il Papa con effo lui difguftato, ma chc^, 
nulladimeno avrebbe fatte tutte le parti pouìbili per contri- 
buire dal canto fuo al buon efito degli affari, ed in più ragio- 
namenti da Effo avuti con altri Cardinali , riduceva la maggior 
difficoltà al punto dei Vacanti . 

Divertì altri rifeontri avea dati quel Ordinale di voler moderare 
l'antico fuo impegno , quando non fi fa come , principiò a_» 
querclarfi pubblicamente, e dicchiararfi quello di prima , con 
l'affettato pretefto , che la fua efclufione foffe proceduta dalle 
infinuazioni del Miniftro del Re: locchè era tanto inverifimile, 
quanto che s'avea motivo di credere dalle tante, e sì belle pro- 
tette, ch'Egli foffe per concorrere all' Adequamento delle pen- 
denze .Non vi fu tuttavia modo di persuaderlo dell'erroneità del 
fuppofto ; che anzi non volendo il Miniftro lafciar efacerbato quel 
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Cardinale, che poteva avere una grande influenza nella Curia, 
ftimò indifpenfabile di chiarirfene col Pontefice fteflb. Ma la». 
Santità Sua fi dicchiarò francamente, che 1' dei mìo ne di quel 
Personaggio era un giufto contrafegno, che poteùe dare al Re 
di Sardegna, mentre Ella non ignorava l'invecchiato fuo impe- 
gno, e però era da fe medefima abbaftanza prevenuta delle di 
lui finiftre intenzioni . 
L.'aperta nuova contradizione , in cui s'andava vieppiù impegnando 
quefto Cardinale , pofe quafi in pericolo il buon efito del Trat- 
tato nella materia Benefiziarla , e fpiccorono maggiormente i 
raggiri della Parte contraria a riguardo della Giuridizionale , 
mentre premeano, che dovette quefta conchiuderfi prima d'ogni 
altra cofa. 

II Segretario della Congregazione dell'Immunità Ricci, che ficco- 
me dicemmo , dovea formar il Riftretto delle fuppofte lefioni, 
tenendone difeorfo col Miniitro del Re , pretefe anche lui di 
far pompa di fentimenti di zelo , in voler fecondare gl intereui 
della Real Cafa di Savoja : ma Io diede ben prcfto a conofeere, 
mentre nel giorno feguente propofe in Congregazione due Cali 
qualche anni prima avvenuti nel Piemonte , e diede il voto , 
che fi fpediflero i Monitorj . Sebbene la Congregazione non fti- 
mò d'aderirvi , tuttavia da un tale procedimento fi potè ben», 
comprendere, che le infinuazioni , le quali un tal Soggetto fa- 
rebbe al Papa per la principal incombenza avuta di quefti affari, 
farebbero ftate molto pregiudiziali agli intereflì del Re. 

In fatti di lì a poco il Cardinale Paolucci fignificò al M irchefc_, 
d'Ormea, che avendo la Santità Sua ricevuto il nuovo Riftretto 
delle pretefe lefioni dell'Immunità , lo avea rimetto al Segretario 
della Congregazione deputata . Quefta provvidenza tanto inaf- 
pettata forprefe il Miniitro, e molto più nell'aver poi intefo , 
che quel Riftretto conteneva divertì Capi , che non gli erano 
per anco flati communicati; laonde proteftò,che untale proce- 
dimento non ferviva ad altro, che a dar una finiftra idea alla_t 
Congregazione: che fe volevafi render quefta informata di tali 
fatti , dovevano prima communicarfegli quelli, che erangli ignoti, 
perche potette darvi i convenevoli chiarimenti ; e tanto mag- 
giormente, che non le era più permetto d'ignorare, che le no- 
tizie date a quella Corte erano procedute o da Spiriti torbidi, 
o da Perfone interelfate, maligne, o perlomeno mal informate. 

Pali 'efficacia di quefte Rapprefentanze era pure fperabile, che ne 
dovette rimaner p»go il Cardinale Segretario di Stato, maflìme 
che aflìcurò il Mimftro di renderne del tutto intefo il Pontefice: 
peraltro non corrifpofe ad una sì giufta , e conveniente diman- 
da , e folo dopo alcuni giorni le fece un ofeura , e precipitofa 
lettura d'un Riftretto de nuovi Capi . Tuttavia come da tal forta 
di communicazionc non era etto in iftato di dir veruna ri fpolta, 
non andò molto, che il Pontefice riflettendo ad una tal incon- 
gruità , gliene fece efibire Copia per mezzo del p. Tommafo da 
Spoleto; anzi chiamato a fe Io fteflb Miniftro, c ripigliando la 
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prima ma determinazione, le dine, che quantunque fone per- 
fuafo della pietà, e zelo del Re di Sardegna per la Religione», 
Cattolica, e Difciplina Ecclefiiftica , e crcdeife eziandio filli molti 
dei fatti, molti veri, e non foftenibili, e molti dubbj, onde 
n'avrebbe intefe le giuftificazioni , riconoleeva però, ette alcune 
maflime , che fi feeuivano, erano foftenute dal Molineo , di cui 
fe gì' erano efibite Te corrifpondenti citazioni. In forni na , che 
prima di conchiudere cofa veruna negli altri Punti , intendeva, 
che quelli veniuero annodati . Qui rinovò il Mi nutro le fue più 
vive rimmoftranze , per diftoglier il Papi da una tale determina- 
zione: ma nulla valle a difluadtrlo dal volere rifolvere in queltf 
affari , e fu neceflario d' efibirli con le giuftificazioni de* nuovi 
Capi di doglianze , i docum nti , a* quali $' appoggiano gli Ufi le- 
gittimi de' Magiftrati del Pù-monte. Palsò nd» a r ipprefcnt arie, 
che il grande intereflamento , che da cert'uni fi inoltrava ne^_,- 
due Punti delle Penfioni , e de'Vicinti , lifciavdi b.n poco 
fperare dal parere delia Congregazione deputata , onde averla»» 
difiderato , che la Sintità Sua efaminando e dafeft.ifa, e con 
i Confulti dei C moni Iti più dotti , prendere la dovuta rifolu* 
zione , pcrfuifo, che avrebbe imitato Clemente Vili. , il quale, 
febben Cardinale , configliato averte Sifto V. di non aderirò 
alla conferma dell' Indulto , fatto poi Pontefice , lo confirmò 
Egli fteffo con quelle sì ampie dicchiarazioni, che nel Aio Breve 
fi leggono. Ma perfiftette nientemeno il Pontefice nel primjfuo 
penliere di voler fentire la Congregazione , foggiongcndo bensì, 
che quantunque il Voto riuiciue non intieramente favorevole, 
tuttavia era determinato di rendere giuftizia, d ppoichè avendo 
Ietta buona parte della Scrittura prefentatali , 1 aveva ritrovata 
molto fondata , ma fi rifervava di meglio deciderne , quando 
1* aveue intieramente letta . 
Unitali frattanto la Congregazione il di 27. Agofto i725.de'tro 
Punti di controverfia, ne efaminò foltanto quello della Mate* 
ria Benefiziarla , in cui h maggior parte convenne , che fi do. 
veffeto provvedere leChiefe delle Perfojie, che il Re di Sardegna 
avrebbe propofte, con inferire nelle Bolle laclaufula dJ.'Induito, 
& a riguardo delle Penfioni , e Vacanti , fe ne trattatte con il 
fuo Ministro , per convenire amichevolmente . Un tal voto non 
fu nè approvato, nèdifapprovato dal Pontefice, maftimò, che 
fe ne proffeguiùe la Trattativa, ben vedendo, che dalla Deci- 
sone del primo veniva in confeguenza la nfoluzione degl'altri 
due Punti . 

Ebbefi poi dal Miniftro del Re conferenza col Segretario dellsu» 
Congregazione Prelato Merlioi fovra i fentimenti dettai ma que- 
lla U pafsò con qualche altercazione per gli affari della Sarde- 
gna , de quali fe ne tralasciano qui le notizie , come fuori di 
quefto propofito , e foiamente fignificolle il Prelato d'avero 
incaricato il Comminarlo della Camera di formare la foa Scrit- 
tura fui Punto de'Feudi. Reccò non poca ammirazione l' inten- 
dere, che folo dopo fei mefi di Trattato fi peofaOc di&r fcri- 
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vere iti un fatto già tante voTte centro ver fo » e molto più, che 
s'abbiibgnafle compilare nuove Scritture in un punto , per cui 
s'erano fulminate tinte Scommunichc, e declamati come ufur* 
pazioni gli Atti di l.gittimo polfefTo, e di Sovranità efercitata 
dai Re di Sardegna in que' Feudi; ne poteafi credere fenza Scan- 
dalo, che fi fonerò tante volte confutate sì pericolofe eftrcmi' 
tà, fenza nemmeno faperc qual ragione potefle avervi la Santa 
Sede . 1 
Siccome però nulla più fi difiderava dal Re di Sardegna , che di 
porre in chiaro la giudizi a della fua Caufa, accondifeefe il Mi* 
niftro alla reciproca communicazione delle Scritture , perche^ 
ferviffero d'un vicendevole appagamento, ma fulla giirfta -fidu- 
cia, che nè la Congregazione deputata , nè altri di quella Cor * 
te s inoltrale a voler decidere di qttefiV affare , sì perche trat» 
tavaf^ di cofa meramente temporale , fenza miftura di fpiritua=» 
lità , sì ancora perche h pendenza era traSovrano, e 'Sottana; 
Onde nè l'uno , nè l'altro poteva elferne Giudice . Eranoquel 
fti motivi valevoli a convincere qualonque fano intendimento'i 
Tuttavia replicò il Prelato con qualche alterazione , che in_. 
- quefto modo non avrebbe accettata la Communicazione delle_, 
Scritture fenz'un pofitivo coramando del Papa; Onde d'una tal 
pretenfione avendone il Miniftro del Re fatte le fue giurie do- 
glianze ai I i Cardinali Imperiale v ed altri della Congregazione , 
quefti la difapprovorono , come troppo infuùìftente, ed eziandio 
fpiegaronfi, che fi Iafcierebbe quella di voler decidere , e che 
la reciproca communicazione delle Scritture .farebbe al foiofinc 
d'un rifpettivo appagamento. • .* 

Qucfta per tanto s' afpettava dai Camerali per rimettere loro quel- 
le , che contenevano le ragioni del Re di Sardegna, quando fu 
avvifatò il fuo Miniftro , che per parte dello ltelfo Segretario 
della Congregazione fi pretendeva , dovelfe precedere la communi- ' 
cazione delle Scritture del Re alla communicazion di quelle* 
dei Camerali, allegando efTere regola trita , ed ufo inveterato 
in quei Tribunali , che chiunque tratta con la Camera , debba 
elfer il primo a far le fue prove. Chi è mai,. anche di mezza- 
no intendimento, e coi foli primi lumi di Giurifprudenza, che 
non aveffe conofeiuto , che la inanima accennata procedeva^, 
bensì, quando un VaflaHo contende col fuo diretto Signore^ 
per ragione del Feudo , ma non avea confeguentemente che fa- 
re al cafo, di cui trattava!! , mentre la contefa era tra Sovrano ; 
e Sovrano , non in forma giudiziale , ma per un reciprco appa- 
gamento? Pure non vi fu modo di perfuadére quel Soggetto 1 
apertamente impegnato nella Fazione contraria. 
Diiapprovavano però una tal forta di pretenfioni i principali Mini- 
ftri , e T Emmenti Aimo Imperiali ebbe a dire, che pur troppi 
erano i puDti di difparcre circa la foftanza fra le due Corti , 
fenz' eccittarne dei nuovi intorno al modo; contuttociò il Car- 
dinale Segretario di Stato Paolucci moftrava d' aderire alla pre- 
tensone del Prelato Merlini ., fuo Nipota , e febben daiTo 
• - * ' . fpe- 
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fperanza , che pretto fi verrebbe alla communicazion delle Scrit- 
ture , nulladimeno alle replicate iftanze fattegliene dal Mi mitro 
del Re , s'efpreffe finalmente , che fi perfilteva ncll accennata.» 
pretenfione , e che fu di ella i Camerali erano fifli. L'incon- 



che quefti sì mal fondati appiglj fomentar non dovcanlì da' 
Miniftri , ma rigettare fui campo ; che per parte del fuo Sovra- 
no non s'era giammai penfato d'intavolare gl'affari Temporali, 
finché foffero ftate rifolte le materie Spirituali ; ma poiché 
la Corte di Roma avea creduto di promovere anche quella, fi 
fperava , che la S. S. conofeerebbe l' infuni ftenza delle pretefe 
de Camerali , e reftituirebbe alla Real Cafa di Savoja li Feudi 
di Manierano , e Tigliole, che alla medefima chiaramente s'ap- 
partenevano ; Che peraltro Iaretinenza de Camerali era un men- 
dicato prefetto per fcanfarfì dallo fcrivere , e non manifestare^ 
maggiormente il loro mal fondato impegno . In fomma penfaf- 
fe l'Eminenza Sua , che per parte del Re non fi declinava Ia_» 
difeuflìone del punto , e che dopo tutte le convenienze poffibi- 
li , fi farebbe giuftificatamente proceduto : Ma il Cardinale al- 
tro non conclìiufe , fuorché ne avrebbe parlato ai Camerali . 
Vero però è , che dopo quella conferenza più non s'è perfifti- 
to nella pretenfione di prima . 
Da quelle diffuggiofe contenzioni conobbe il Pontefice, d'elTere 
in una preci/a neceflìtà di dare anche da Se medefimo tutta la 
più feria applicazione alle ragioni , e prove , che accompagna- 
vano le iftanze del Re , e di ponderare per altra parte le ragioni 
della Dataria, con feoftarfi , bisognando , in alcuna cofa dalla 
forma d'un pubblico Trattato : ben vedendo , che l'invecchiato 
impegno di cert* uni fommamente gelofi di non foffrire con la- 
dequamento delle Controverfie il pubblico rimprovero d'avere^, 
conteftato si longamente fenz* alcuna ragione, nonio permette- 
va, ed i raggiri d'altri anche non inte rettati in quefti affari , ne 
mettevano in pericolo il buon efito , e forfè in una fituazione 
a non poterfi mai terminare . Ond* Egli oltre il maturo efame 
fatto da Se intorno alla Materia Benefìziaria , entrò in risolu- 
zione di ricercare altresì i neceffarj lumi , non Solamente da», 
fuoi Miniftri , come fuol fare ogni Principe , ma anche da al- 
tri Soggetti verfati in quelle Materie, di conofeiuta probità, e 
faviezza alla S. S. , ed a tutta la Corte , in mira d'uniformare^ 
le fue rifoluzioni al lincerò giudizio , che gli Uomini di maggior 
fapere nel Gius-C inonico ne avrebbero formato . Tanto eleguì, 
com' Egli ftelTo fe ne fpiegò col Miniftro del Re : anzi dopo 
d'avere in privati Colloquj fentito il giudizio , che ne formavano 
le Perfone dotte e indifferenti , deftinate a coufultarlo , prote- 
ftò al medefimo , che in tutto ciò s'eftendeva la fua autorità , 
come difpenfatore , l'avrebbe con Paterno affetto , ed equità 
abbondante impiegata a prò del fuo Sovrano, ma in ciò, eh Egli 
era femplicemente diffenfore , ne per Lui , ne per chi che fia»* 
ne avrebbe giammai declinato . 
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Presentite dagl' Avverfarj le rette intenzioni del Santo Pontefice, 
yidileli tolto radunata la Congregazione , e prefentato ad Eaì'a 
gran numero di Bolle eftratte dalla Dataria , mancanti della», 
claufula dell'Indulto , per comprovare , che quefto non porta», 
un vero diritto di Nominazione, collefclufione delle Penfioni , 
e dei Vacanti, e vi fu chi foliecitò di ftendere un Parere, in_, 
cui fi dicchiarafte, che il Re di Sardegna avea bensì la ragione 
di proporre i Soggetti da provvederli dei Benefìzj , ma che re- 
ftafle facoltativo alla S.Sede d'imporre Penfioni, e che i Vacanti 
dovettero cedere alla Camera Apporto li ca : ma fe glioppofe uno 
di quei deputati, collante amatore del retto , e del guato, fui 
motivo che dovevano prima communicarù* le accennate Bolle , 
ficco me fu dalla Congregazione efeguito ; a quali però dal Mi- 
niftro del Re li rifpofe adeguatamente , come fi chiarirà a fuo 
luogo, quando fi tratterà di giuftificare quefto Punto. 

In quefto tempo avendo S. Santità già prefa in una ben matura», 
e pefata confiderazione le ragioni della Corona di Savoja , C_-j 
della Dataria nella Materia Benefiziaria , fi fpiego, che era dii- 
pofta a palefarc fu di ella i giufti fuoi fentimenti , ma di non 
voler pubblicare quelle fue rifoluzioni , fe prima non vedeva 
1 annodamento degli affari di Giuridizione . 

Dalle rifpofte prefentategli a ciafeun Capo delle efaggerate lefio- 
ni dell'Immunità , e dai Documenti , e Titoli efibiti, a quali 
^'appoggiano i Diritti della Corona di Sivoja , e gli ufi de fuoi 
Stati , dimoftrò il Pontefice di non efler alieno dal compren- 
derne la giufti zia, e la moderazione ; e tanto maggiormento » 
quando il Ministro del Re ebbe l'onore di rappretentargli, chc_» 
a riguardo deUE^uatur , i Mjgiftrati ufavano di quel Diritto, 
che vuole la regola necelTaria d'ogni buon gowerno, ne ecce- 
devano il permeilo della naturai difefa , e la ragione che fi ha 
dagl'Indulti Ponti i fi 7 j intorno alla pubblicazione degli Ordini , 
Monitor) , e Bolle di Roma : Che le Appellazioni in cafo d'aggra- 
vio sammettevano ne foli cafi , che occorrevano abufi, o pre- 
giudizi ai Reg) Diritti; Che la cognizione de Poffeflbrj è un* 
antichiflìmo ufo dei Magiftrati del Piemonte, che in quelle^, 
materie deve prevalere ad ogni altro Titolo ; E finalmente per 
il riguardo dell'Immunità Reale , che non fi cercava alcun* c{* 
pretta approvatone , o dicchiarazione della Corte di Roma»,, 
ma per regolare anche quefto punto con fodditfazione di Sua_* 
Santità , quantunque il Re avelie potuto far concorrere i Beni 
pervenirti agli Ecclefiaftici dall'anno 1560, in poi, tuttavia per 
un'atto di condifeendenza verfo la Sagra Perfona della medefit 
( ma , dec|inareb|?e da una tal pretenfione, e portarebbe il term 
po della Collettazione folamente ali anno 1606. , con lafciare 
godere a tutti rPatrimonj già conftituiti l'efenzione, .e-condo* 
nando di più l'indennizacione dovuta alle. Community per i 
pregiudizj patiti a motivo di tali efenzioni . Ma il Papa con- 
chiufe di non voler dare i fuoi ultimi fentimenti, prima d'aver 
efaminata nuovamente la materia , e diue al Miniftro > che_, 
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pr? movagli bensì di dare fine a quelle controverfie , ma ficcome in- 
tendeva di mantenere alla Giuridizione , ed Immunità Eccle- 
ftica quello che giuftamente appartenevate, crafi determinato di 
volere innanzi con uni longa, e ben efitta difamina pefare da 
un canto le giuftificazioni , che gli aveva efibite , e ponderare 
dall'altro gli aggrav^che fi pretendeva foffrifle l'Immunità Ec- 
clefiaftica . Fece il Sjnro Pontefice quanto avea promeno, c_ 
non mancò di darvi da fe la più feria applicazione di molti 
giorni : ne contento ancora di tutte le diligenze , che avea già 
ufate, volle anche avere il fentimento, e configlio di qualch' 
uno de primi Canon irti della Curia Romana; poi fece commu- 
ni care le: Aie determinazioni quanto all'Articolo della deputa- 
zione de'Vicarj de Vefcovi Foreftieri con il Segretario della., 
Congregazione delConcilio, e rifpetto a quelli dell' Exe^uatur y 
e dei Poflefforj col Segretario della Congregazione dell'Immuni- 
tà, ed avuto da quefti il loro parere, te ftendere Egli raedefi- 
mo un Proggetto d'Aggiuftamento. 
Erafi pur anche dopo diverfe mature confiderazioni intefo il pun- 
to dell' Immunità Reale , e comunque fi folte più volte rimmo- 
ftrato circa i decorfi , che. pofta la fulfiftenza innegabile dc_. 
Compatti , e Statuti municipali , che aveano introdotta nel 
Piemonte la generale Cattaftrazione de'Beni , c la forza de' re- ' 
elicati Editti, che l'ànno pofteriormente rinovata, inducendò 
l'Ippoteca Edittale , oltre la Legale, Statutaria , e Convenzionale, 
quello Credito era liquido, e molto più efiggibile tanto in ra- 
gione, che in fatto di qualunque obbligazione privata infiffa_i 
ne' Beni degli Ecclefiaftici , eziandio prima che piiTtuero alle_, 
loro mani , e confeguentemente come non poflbno elfi ricufare 
d'adempier alle obbligazioni private dei Beni, così a maggior 
ragione non poteano confettare quella dei Tributi, che è tanto 
pnvileggiata; nulladimeno s'era dal Miniftro del Re ceduro al- 
ia pretenfione dei decorfi predderti , e nel progredì della Trat- 
tativa riguardante il tempo della Col let fazione andaronfi recipro* 
camente accodando , con fiuario di commune fentimento ali- 
anno 1620. 

Del mentovato Proggetto d'Aggiuftamento, che s'era come fopra 
formato , volle il Pontefice , che fe ne rèndefle intefo il Car* 
dinaie Segretario di Stato Paolucci, affinché fendo adequiti in 
tal modo i punti dell'Immunità, e Giuridizione , che s' era_j 
rifervato d'ultimare da Se folo , penfaiTe allocuzione di quan- 
to erafi determinato nella Materia Beneficiaria : che anzi lo fe- 
ce communicare al Miniftro del Re, il quale non 'tritatelo iti 
varie fucceflìve Udienze di rappre tentarle , che in etto ficeafi 
contefa di molte cote, le quali non fi contend vano, e per cui 
dopo chiariti gli equivoci , e le calunniofe notizie portate aj 
quella Corte da' Spiriti torbidi, non v'era luogo a Trattato, e 
molto meno fu quelle , che eranfi riconofeiute appoggiate igiì 
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ufi inveterati del Paefe; e però non conveniva entrare in una-, 
maggior difcuffione , baft andò , che con reciproca foddisfazio- 
ne fi concertale nelle materie delle controverfie pendenti, le quali 
tutt'al più riducevanli ai punti dell'Immunità Reale , del Brac- 
cio alle Curie Ecclefiaftiche , e della deputazione de'Vicarj Ge- 
nerali de'Vefcovi foreftieri . Ma riufcirono infruttuofe anche_, 
quefte Rapprefentanze , perfiftendo il Pontefice in volere com- 

1>refi nell" Aggiuftamento tutti i Capi di doglianze , e fuppofte 
efioni dell'Immunità, e Libertà Ecclefiaftica. 
Per fuperare poi le difficoltà eccitiate intorno alla forma del Prog- 
getto, comprendendo finalmente que' Miniftri l'inconveniente 
di voler entrare in Trattato di varj punti, nei quali l'autorità 
Secolare non declinarebbe giammai , e pratticandofi per altro 
in quafi tutt'i Paefi del Mondo Cattolico, la Santa Sede noiL.» 
poteva abbatterli , eppure Don conveniva approvarli , propofe- 
ro di non formarne veruna Convenzione, ma inferirli nell'iftru- 
zione del Nunzio, acciocché tolerandofi la prattica in confor- 
mità del pannato, non s' eegedeflero i termini , ne' quali s* era 
convenuto. Pcnfiere, che fu dal Pontefice approvato , & efe- 
euito , con ridurre alla forma predetta il Proggetto d' Aggiu- 
ftamento . 

Quelli , che finallora e con occulti , e con aperti raggiri niente 
aveano intralafciato , che poteffe imprimere Anidramente la_» 
Corte, ed il Pontefice di quefti affari, al rifapere, che n'era_, 
imminente ladequamento , diedero più che mai accertati rifeon- 
tri del loro mal animo, e giunfero. al feguo ( tratto veramen- 
te della più fina, ed artifìcio! a malignità ) di prefetture al Pon- 
tefice, come è noto a tutti di quella Corte, un Regiftro de_. 
Capi di pretefa Iefione d'Immunità, contrapponendo a ciafche- 
duno de contenuti nel Proggetto, diverfe citazioni tratte dal Mo- 
lineo, Lutero, Calvino, ed altri più perniciofi Ettcrodoffi ; cl_» 
ciò con un tale colore da imprimere ogni qualunque peggior 
concetto de'Nofrri Magiftrati : aggiungendo eziandio Copia del- 
la fuppofta Lettera d'Anaftafio Germonio , di cui fi parlerà a 
fuo luogo, perche abbattendofi in efTa il Pontefice , lenza, for- 
fè divifarne a prima vifta l'infuffiftenza, fi ritraene dallefeguire C 
le fue determinazioni nella Materia Benefiziarla . Un' attentato 
di quefta forte contro una Real Cafa , che fempre fi è fegnala- 
ta fra tutte per un proprio , e fpecial contrafegno di pietà , e 
divozione alla Sede Appoftolica , e contro un Principe sì bene- 
merito e della Chiefa, e della Religione, non avea un fol Au- 
tore, e quantunque portaffe con fe ben chiaro l'impronto della 
calunnia, non laido tuttavia di tenere follecito il zelo del Santo 
Pontefice , che ripigliando ad efaminare le maffime affentate , 
volle e da fe fteuo, e per mezzo di varj Soggetti di probità, e 
dottrina fperimentata , porre le medefime in rigorofo confronto 
con le allegate di Molineo, Lutero, e Calvino , per accertarli 
della differenza , che tra effe correva. Da 
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Da fimili calunniofe rapprefentanze appoggiate da quelli t cho 
eranfi dicchiarati apertamente Nimici dell' unione fra le duc_, 
Corti , ed impiega? ano ogni sforzo per impedirla , giudicando 
il Re di Sardegna non elTere più di Tuo decoro il falciarli con* 
durre con mezzi tanto impropr] , e da pochi mal affetti al fe- 
gno di vederfi finalmente delufo delle Aie giufte fperanze, fcrilfe 
ai Pontefice * , che non avendo più che aggiungere alle parti * V. Prove 
fatte per tanto tempo inutilmente , ne convenendole di conti* della Rela- 
nuare così il Trattato, con lafciarne dipendere l'cfito dalla dif- \mne 
erezione di fimi! Gente, proffegu irebbe bensì a porgere alla Santità *. XV X 
Sua le più rifpettole iftanze , perche le Chiefe de' fuoi Dominj 
foflero provvide de* loro Pallori, cheerafempre flato l'oggetto 
fuo principale , ma che nel rimanente fi vedeva nel cafo di ri- 
mettere il tutto con tranquillità alla Divina Provvidenza , e con- 
fervando collante la Aia fiducia nella fomma r ttitudine, e Pa- 
terno animo di Sua Santità , attendere all' adempimento d.lle 
obbligazioni del Principio. 

Pioffittorono gli Avverfarj di qu fta congiuntura , ed ebbero il mez- 
zo d' infinuare nuovamente al Pontefice , che ne' Stari del Pie- 
monte crefeevano vieppiù i difordini in materia d'Immunità, e 
Giuridizione . Siccome però erano quefti difeorfi fenza verun_. 
determin ito foggetto , il Papa ne pafsò bensì quache doglianza 
col Miniftro del Re, proteftandofi di voler confervare, e man- 
tenere illcfa l'Immunità Ecclefiaftica , anche a collo della pro- 
pria vita; ma conofeiuta poi l' infufliftenza di quelle vaghe rap- 
prefentanze, e 1' impoftura di chi avea tentato di f »rle credere, 
che il govvemo della Corte di Torino foiTe appoggiato a mafli- 
me Ereticali , e dannate , finì di perfuaderfi , che come non avea 
ale un' obbligo, così non v'era convenienza di termin «re le prin- 
cipali contefe per via d'un pubblico Trattato , il di cui efitoper 
i raggiri d'alcuni Furicfi farebbefi talmente dilonguo a non ve- 
derne il fine , rimanendo intanto vedove le Chiefe , e negletto 
l'oggetto principale della fua Paftorale attenzione. Perciò fpie- 
gòflj apertamente , che ogniqualvolta per parte del Re fi vo» 
kfle aderire al Proggetto , erano terminate le Miteried'Immu- 
nità , e Giuridizione , e che fui propofito della B nefizi -ria ? 
quantunque nonfofle per contraltare que' Diritti, che al Re di 
Sardegna giuftamente s' appartenevano , voleva però rifervarfi li- 
bera una Penfione, dimoftrandofi inflelTibile fu qui Ilo Punto , 
abbenchè fe eli rapprefentafTe , che una tal Riferva andava a_, 
ferire F Indulto , nel che fe il Re avelfe potuto confentire fenza 
pregiudizio de' fuoi Diritti, e della proiezione , che deve alle 
Aie Chiefe, ed a' fuoi Sudditi, già da longo tempo farebbero^ 
terminati gli affari . 

La mira dei Contrari all efecuzione degl'Indulti era di non op- 
porvifi apertamente , ma d'andare eziandio pafeendo il genio* 
del Pontefice con propofizioni dimezzate , e con fuggerire Asse- 
dienti 
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dienti non accettabili , indi altri più equitativi , ma non ade- 
quati , in fomma trattenerlo con lufinghed unproffimo Aggiu- 
fta mento nel tempo fteffo , che s* andavano fufcitando nuovi af- 
fettati intoppi per allontanarlo . La ftefTa marti ma di fpedire fe- 
paratamente gli affari , e principiare dalla Materia Beneficiaria, 
fiata fempre mai intervertita con finiftre efaggerazioni, trafip>i 
da tutti approvata , ma con indicibil lentezza fecondità da'Mi- 
niftn ; Onde non v'era altro motivo di continuare la Trattazio- 
ne, fe non l'elferfi rifaputo, che dal Pontefice s'applicava feria- 
mente a chiarire le prerogative, le quali in virtù d'un* Indulto 
di Nomina poflòno giuftamente competere ad un Principe In- 
dultario , con ricchiedere eziandio nuovi confulti dagli Uomini 
più probi , e dotti , di quali abbonda quella Corte . 
Credette il Cardinal Prodatario , che fi portaflero a termine lc_> 
pendenze nella Materia Benefiziarla , e però volle rinovare al 
Pontefice le fue Rapprefcntanze s\ in voce, che in Scritti, nelle 
quali pretendea di distruggere affatto l'Indulto di Nicolò V. , 
con rimmoftrare , che la Real Cafa di Savoja non potette giam- 
mai in dipendenza di quello avere un Diritto di Nomina peri 
Benefizj Conditori ali de' fuoi Stati, infittendo poi, che non_, 
dovefle feguire V Aggiramento , fe non con rifervarfi alla Saritj 
Sede la facoltà d'imporre Pendoni fopra le Badìe , eVefcovadi 
almeno per la terza , o quarta parte delle Rendite , in mira_* 
fenza dubbio d'intaccare con quello mezzo principalmente l'In- 
dulto , ficcome chiaramente fe n\ra fpiegato ne' fuoi Scritti , 
mentre confefTava , che il Diritto di nominare è infeparabile da 
quello di rifervare le Penfioni. Ne di ciò contento , le reiterò in 
una Captila Papale , ed in un pubblico Concistoro; & eziandio ve- 
nendo a difeorfo con altri Cardinali, s'inoltrò ad uff.*rm ire, che 
mai nelle palfate Negoziazioni era ftato proporlo di riftringere 
in menoma parte la libertà della Santa Sede d' imporre Pcnfioi 
ni fu i Vefcovadi lndultivi, e quantunque tra quelli vi fia ftito 
chi fmentilfe fui campo una sì inconfideritapropofizione, aicu'ii 
però, o folTe per prevenzione, o per diffrtto di notizie , guidati 
dal primo Contradittore , unironfi con elfo lui , e conofeendo 
dagli effetti di non poter vincere la cofhnte rettitudine del Pon* 
tence , che non pareva fgomentarfi , ne ommettere alcun i delle 
parti, che le convenivano , fi rivolfero pofeia contro rjuelli, chtf 
credevano Confultori del Papa, e con viglietti , ed in voceten* 
torono ogni mezzo per intimorirgli , intimandogli eziandio , 
che farebbero fempre rifponfali al Sagro Colleggio di quelli paffi, 
e che il Papa moriva, ma le Congregazioni non morivano mai : 

Siali che il Sommo Pontificato Romano, che pur fi vuole , 
è indipendente, o folfe cosi feemo d' autorità , e d'arbitrio, 
o folTe d' una tale Ariftocrazia formato , che l'impegno di uno, 
o anche di più Cardinali badale ad intaccare col tempo le di 
Lui più importanti , ed autorevoli rifoluzioni . 

Anzi 
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Anzi avendo quello Cardinale riflapuro , Che il Papa ricercato 
avea qualche tenti mento (ingoiai mente (al Punto , fe i Paefi 
di nuovo acqui Ito poteflero dirti comprefi nell'acccnnato Indul- 
to, fu nuovamente dalla Santità S., e prefe da ciò motivo di 
rimetterle altri Foglj di rapprefentanza fu quefto propoli to, e 
ben ii conobbe quai fofle il Tuo trafporto, mentre inenaavvan- 
zò, che il Vefcovado di Fonano era nel Marchesato di Saìul- 
zo, quando peraltro ogn'un sa, che la Città di Follano è fi- 
tuata nel Centro del Piemonte, e fiamo perfuafi, che Egli me* 
dcfimo non l'ignorava. Tutti guefti Scritti del Prodatario, ab- 
benche non contentflero rifletti, o farti, che nei Congreùi,e 
nei Confulti avuti dal Pontefice non fodero flati attentamente 
difeuffi, e chiariti, moflero tutavia S. Santità a volere di bel 
nuovo prendere ogni cofa in matuia confi derazione, con l'in- 
tervento d'alcuni Cardinali, e Miniftri, che unititi piti volte 
avanti il Papa medefimo , efaminorono minutamente ogni 
Punto. 

Furono anche communicati d'ordine del Pontefice al Miniftro 
del Re , che gl'efib) le convenienti repliche, e procurò ezian- 
dio di periuadere a viva voce la Santità Sua, che l'Indulto di 
Nicolò V. efprimendofi per tutto il Dominio Temporale, ed 
e(Tendo reale , e perpetuo, era capace a comprendere tutti li 
Stati accrefeiutifi di poi al Corpo principale di erti , Muffirne 
che quelli erano limitrofi , e però in fpecial maniera contem- 
plati dal detto Indulto , che ebbe per oggetto principale la 6<* 
curezza, e quiete d'erti ; £ che a riguardo delle Diocefi di Sa- 
buio, Adi, ed Alba, quelle erano ioggette alla Real Cafa nel 
tempo dell'Indulto, onde fe ne avea il Titolo, che giuntopot 



ombra di difficoltà. Ma replicò il Pontefice, che fui Punto del- 
la comprendone delle tre Chiefe Cattedrali di Calale, Acqui , 
ed Alexandria, Egli avea delle difficoltà, ed era per anco irri- 

foluto. 

1 quello (lato di cofe faceva fi ngofar mente impresone alla Corte 
di Torino, che fi profeguifle la pretefa di riservare liberamente 
una Penftone, quando s'ammetteva , e fi con te flava il Diritto 
di Regia Nomina , a cui s'appoggiano quelle riferve ; tuttavia 
volendo il Re far conofeere al Mondo lafua piena deferenza ver- 
fo la Santa Sede, ed il fnmmo Aio rifatto alla Santità Sua, pro- 
pofe , che quando fi lafciafe l'Indulto in tutta la fua naturale 
eften fione , ac cor darebbe alla di fpofizione della Santa Sede una 
Penfione fulJa Badìa di Lucedio di fuo Regio Padronato * nel 
che concedendo del proprio, ogn'equirà voleva , che il Pontefice 
dal canto fuo vi cOrrifponderTe conia conceflione del Breve De* 
c lavarono, tenia veruna limitazione , muffirne che avendo già 
la ragione di nominare alle Chiefe d'Alti , Satutzo, ed Alba, e 
di proporre i Soggetti per quelle di Calale, ed Acqui , pareva, 
che o la Giufttzìa , o b Grazia, che tt fcrebbe, fi riduoefte a 
ben poco. 



ad un non interrotto PofTe/Tb 




Ac- 
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Accettò il Pontéfice l'offerta' della Penfione , ma non pertanto fi 
risolvette d'inchiudere nella fua Dicchiarazione le fopramento- 
vate treChiefe. Ed avendo in queflo tempo dubitato i Noftri 
Contrarj , che folle proffima la Conclufione degl'affari nella Ma- 
teria Benefiziarla, ebbero la iollicitudine di rammemorare alla 
Santità Sua la prima rifoluzione di non terminarla , fe non fol- 
le ftata innanzi alficurata, e cqnchiufa la Giuridizionale, anzi 
tanto fecero, che la medefima proteftò al Miniftro del Re, che 
non avrebbe firmato verun Breve Declaratorio, fe prima non fi 
fottoferiveva da Lui per parte del fuo Sovrano, e per parte del- 
la S. Sede dall'Arcivescovo di Damafco il Proggetto d'Aggiu- 
(lamento nelle materie Giuridizionalì . 
Sorprefoil Miniftro da quefta nuova pretenfione, rapprefentò al 
Pontefice, che (ebbene aveffecon tutta la fincerità communica- 
te le accennate rifpofte, e giuftificatane ogni una con l'efibizio- 
ne de Titoli, e Documenti dell'antico Poffeflb , a cui s'appog- 
giavano, non avea però giammai creduto, che il Trattato in- 
traprefo per un femplice appagamento del Pontefice, e Tuoi Mi- 
niftri intorno agli eccelli attribuiti a Magistrati del Piemonte, 
poreffe condurfi tant'oltre, a dover lafciare un monumento per- 
petuo atto a dinotare alcuna dipendenza da quella Corte ne 
punti di Giuridizione, e ne Diritti del Principato, che non fo- 
no peraltro materia di Convenzione. Tuttavia la fodezza di que- 
fti motivi non fece declinare il Papa dalla pretenfione della Fir- 
ma, e però fe gli propofe per modo di fpediente, che volendo 
Egli , che rifultafle dell'accettazione del Proggetto , fi poteva 
ciò confeguire per mezzo della communicazione , che il Mini- 
ftro Appoftolico ne farebbe al Miniftro del Re con un fuo Vi- 
glietto, a cui rifpondeffe Egli con altro, dicendogli, che per 
parte del fuo Sovrano non s'avea difficoltà d'accettarlo, fpiegan- 
dofi eziandio in modo afalvare bensì le convenienze della Regia 
Sovranità, ma a togliere infieraemente al Papa, ed a fuoi Mi- 
niftri ogni luogo di dubitare, che foffe mai il medemo per im- 
pugnarli ; e fe gli fece di più riflettere , che quefto non era fo- 
ftanzialmente diverfo dalla fottoferizione , poiché in tal modo 
conftarebbe fempre della reciproca accettazione d'ambe le Corti, 
ed i propofti Viglietti averebbero una fpecifica relazione al Con- 
cordato, affinchè non potefi'e mai edere in alcuna parte variato, 
potendoti anche dalla Segretaria di Stato aggiungere qualche 
contrafegno fulle due Copie Originali del Proggetto medefimo. 
Riggettò nientemeno il Pontefice lo fpediente, e con piti ferma 
rifoluzione che mai, fi fpiegò di non volere altramente conchiu- 
dere, che con l'affoluta Sottofcrizione . 
Il Re per altra parte determinato, fe poflìbil le foffe, d'evitare la 
Sottofcrizione, e declinare dalla forma d'un vero Concordato, 
che non vedevafi neceffarìo, e fi confidcrava per pregiudiziale, 
fece proporre al Pontefice l'efempio della Concordia feguitatra 
S. Pio V., e Filippo IL a riguardo della Monarchia di Sicilia , 
affare di molto maggior rilievo: e pure fu convenuto, che il 

Re 
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Re dopo d'averne trattato , e di eflerfene intefo col Cardinal 
Aleffandrino, fcriveffe al Vice-Re di Sicilia una Lettera con le 
provvidenze concertate con la Corte di Roma, per fervire di re- 
gola a quel Tribunale neil'efercizio della propria Giuridizione : 
c fu propofto , che fecondo 1* intelligenza concertata , la Santità S. 
ferverebbe ai Vefcovi , ed il Re ai Magiftrati di così offerv are, 
communicando anche le rifpettive Lettere , ed Iftruzioni , per- 
che le Corti fonerò reciprocamente intefe del Regolamento 
convenuto . 

Ma inutili riufeivano tutti i fpedienti, c perfiftendo il Pontefice 
fino, e rifolutodi volere la Firma del Proggetto, dimoftrava_, 
per una parte rincrefeimento nel non potere conchiudere, come 
avea prometto, gl'affari, e per l'altra rendevafi maggiormente 
alieno dal fentire nuove propofizioni fulla forma di concordare, 
mentre la Fazione contraria all' Adeguamento propofto , non_ 
lafciò mezzo, che non tentafle per iiiterromperndo , quafi che 
il determinarli una volta la Corte di Roma di non piti inquie- 
tare un Principe Cattolico neil'efercizio della fu a Sovrana», 
Giuridizione, toffe uni novità , che coftringelTe ad eccedere^, 
ogni più giufto contegno , ed a violare le più Sante Leggi della 
Criftiana moderazione . 

Il Cardinale Prodatario , che dal Papa medefimo era ftato infor- 
mato del contenuto nel Proggetto , avendo rifTaputo per mezzo 
del noto Vefcovo di Cafale Radicati , che il Miniftro del Re 
perfifteva in non volerlo fottoferivere , fi portò' dal Pontefice , 
e l'aiììcurò, che per parte del Re di Sardegna non fi voleva», 
fottoferivere il Concordato, in vifta di (frapparli l'efccuzione 
degl'Indulti, e l' aggiramento nella Materia Benefiziarla, fen- 
za legarfi ad oflervare le Convenzioni per quella d'immunità, 
e Giuridizione, e che pertanto andaffe guardingo nel dar paffo 
alla prima , fe queir.' altra non veniva aflìcurata col mezzo della 
Sottofcrizione . 

Queft'è un'iftanza, ed un ragionamento , che non abbiamo giam- 
mai faputo rendere compattibile coi procedimenti di qu:l Car- 
dinale, poiché o credeva, che le mamme contenute nel Prog- 
getto fonerò a dovere , e non potrà poi fenz' ammirazione fen- 
tirfi, che pubblicato V Aggiuftamento , abbia in Unte forme ten- 
tato di rovverfciarlo , o giudicava, che nonfoflero a dovere, e 
non può fenza fcandalo intenderà* , com' Egli fteffo folIecitalTe 

^ il Pontefice per farne feguire la Sottofcrizione . 

Frattanto dubbiofo più che mai il Pontefice , non fenza qualche 
rilfcntimento s' efprcfle col Miniftro del Re, che non occorreva 
lufingarfi di convenienze maggiori , ma per ultima risoluzione 
penfare, che, o doveva per parte del fuo Sovrano accettirfi , e 
iofcriverfi fenza veruna alterazione il Proggetto , odifingannarfi 
della fperanza di vedere efeguiti i fuoi Indulti , mentr'Egli 
dovea quell'Atto al fuo zelo, ed obbligo Paftorale d'afficurare 
ai Vefcovi il libero efercizio della loro Giuridizione, e così 
mantenere in l'avvenire quella buon'armonìa, che fi conviene 

D tra 



) 



tra il Sacerdozio, e l'Imperio. Conobbe il Miniftro, che l'im- 
pegno dtl Papa era in qucfto Punto invincibile, e che allo ftetfb 
riducevafi tutto lo sforzo della Fazione contraria , e pertanto 
ftimò di doverlo compiacere , ma con l'intelligenza , che il 
Proggetto non fi rendene pubblico , e molto meno fi dovctT^ 
efeguire infin a tanto, che fonerò ultimatele Controverse della 
materia Benefiziarla, a contemplazione della qujfe s'era accori* 
difeefo di tranfigere in quelle dell'Immunità, e Giuridizione , c 
però nel giorno precedente alla partenza del Papa per Benevento, 
che fu il dì 24 Matzo 1 717., fi fofcrilfe dal Prelato Fini Arcivefcovo 
di Damafco, e dal Marchefe Ferrerò d' Ormca fi Proggetto d'Ag- 
giuftamento, a cui il Re non aderì, che per un Atto di con- 
difeendenza verfo la Perfona di Sua Santità . Il Proggetto fu con- 
ceputo nella maniera , che fegue . 

* * » - 

PROGGETTO D' ACCOMMODAMEKTO 

Sopra le Controverse , che vertono tra la S anta Sede , e la 
Maeftà del Re di Sardegna in ordine all' Immunità y 
e Libertà Ecclefiaftica . 

MOlti , e differenti fono i Capi delF Immunità , e Libertà 
Ecclefiaftica , per i quali da molto tempo in qua fono 
nate varie Controverfie tra la Santa S ede Appoftohca , e 
U Mae flà del He di S ardeva ed effendofi fatte lunghe e 
mature rifleffioni [opra li medemi^ fi è conofeiuto non poter fi 
tutti terminare in un modo , ma in alcuni enervi di bijo- 
gno d'un Breve Appoftolico , m altri d un Iftr unione al 
Miniftro Appoftolico , ed in altri finalmente À una Regia 
TSLotific anione . 

DEL BREVE APOSTOLICO. 

HAnno alcuni Vefcovi parte della loro Diocefi nei Stati del 
Re di Sardegna , benché le loro Città , e T altra parte 
della loro Diocefi fia nei Stati d altro Principe. I Vefcovi 
fono i feguentiy quelli di Ventimigìia. 

Albenga . 
Tavta . 
Vigevano . 
S avona . 
Tiovara 
Tortona. 

Dalla 
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Dalla predetta fitua%tone delle loro Diocefi , è derivato un 
Capo di Controversa, non avendo preteso la Maefià delT{e 
di Sardegna , cb'effi non poteffero esercitare Giuridizjone 
nella parte della Diocefi pojia nei fuoi Stati , ma che in effa 
dovejjero tenere un Vicario Generale , che efercitajfe la Giu- 
ridizjone , e ciò per non imporre gravame esorbitante à fuoi 
Sudditi temporali, che qua fi in ogni cofa almeno di rilievo 
potevano effere afiretti a lanciare il loro Taefe , per andare 
a litigare nel Tribunale Ecclefiaftico , & avanti il Vefcovo, 
o \uo Vicario Generale efiftente il luogo lontano. 

Ed avendo i Vescovi , o altri per efft rifpofio , che nella parte 
della Diocefi fituata nei Stati del l{e di Sardegna avereb- 
bero tenuto un Vicario Foraneo , ma non mai un Vicario 
Generale , mentre ciò farebbe fiato Spogliar fi della Giuridi- 
zjone in quella parte della Diocefi, non dando fi appellazione 
dal Vicario Generale al Vescovo . 

Ver Sopire tale differenza , e prefervare nello ftejfo tempo la 
•Giuridizjone dei Vefcovi , fi fcriverà a ciafcbeduno de me- 
deftmi un Breve , in etti Se le ingiongerà di deputare un Vi- 
cario Generale in quella parte della Diocefi , che anno nelli 
Stati del l(e di Sardegna per tutte le forti -di Caffé , e di 
Terfone, con que fio però, che il Vicario Generale non poff a 
in verun modo procedere a verun atto di conseguenza 5 e così 
nemmeno a veruna Sentenza in Materia Criminale, ferina 
prima aver parùcipato il tutto al fuo Vefcovo, ed aver avuto 
da effo la precedente annuenza , con la pena della fofpenfione 
à Divinis contravenendo , cafo che foffe S acerdote , ed il 
tutto ipfo facfto, oltre le pene di rimozione dall Uffizio, ed 
altre arbitrarie a piacere del Vefcovo negletto. 

DELLA MATERIA DELL mSTRUZIOKE . 

ET^ano pervenute alla S anta S e de alcune notizie di Gra* 
vami troppo ecceffivi contro l* Immunità , e Libertà Eccle- 
fiaftica, ed effendo quejii fiati communicati al Sign. Mar- 
chese d Orme a Mimftro delire di Sardegna appreffo la San- 
tità di TSLofiro Signore, qttefio ha rifpofio non avere alcuni 
defft veruna fuffiftenza in fatto , ed in altri ha rifpofio va- 
rie modificazioni . Altri Capi pure fono fiati individuati, 
ne quali la Santa S ede Appofiohca non puole , che fempli- 
cemente tolerare ; e finalmente nei Dimorfi, e nei Trattati 

Di fi 



fi fono toccati altri punti , che riguardano il libero eferci%io 
della Giuridi%ione Ecclefiaftica , ed i confini ne quali dee la 
me de ma contenerfi , per mantenere il fuo , e non prendere 
quello d' altri , e quefti fono i Capi , che s inferiranno nelF In* 
ftr unione al Miniftro Appoflolico , communic abile ai V tfcovi . 
Ine omminci andò daifuppofli Ec ceffi contro T Immunità, e Libertà 
Ecclefiafiica , che fono flati negati, o modificati dal Signor 
Marcbefe d Ormea , dai Foglj , e dalle S critture da effo e fi' 
bite , fi è fatta f annega fede? eflra%ione , che dovrà andar 
unita all' lnflru%ione per regola del Miniftro Ecclefiaftico, 
e de Vejcovi. 

Vacando a quelle cofe , che la Santa Sede non pub, che fole- 
rare , la prima è quella del 'Pojfejforio nelle Caufe Ecclefia- 
ftiebe , pretefo dalla Giuridi%ione Laicale , che ficcome fi rko- 
nofe e incapace di giudicare nel Vetitorio , così fi crede compe- 
tente di giudicare nel Voffefforio delle medefime . 

Sopra quefto punto la toleran%a s eftenderà all'i Toffeffor) Reti- 
nendiE, & Reintegrando nella materia de Benefit'}, e delle 
Decime, con quefto però , che eccittandofi anche in effe ton- 
troverfia (opra il Vetitorio, non pojfa la medefima effer de- 
cifa da altri , fhe dal Giudice Ecclefiaftico . Ver efempio : fe 
uno per lo paffato era J olito pagare quattro mifure di Gr^no 
a titolo di Decime S pirituali , fi tolererà , che fia convenuto 
avanti il Giudice Laico per il detto pagamento , ancorché 
l Ecclefiaftico contrafli , e pretenda, che negl'anni paffuti fe 
le fiano pagate cinque, o fei mifure : come pure fe taluno Ec- 
clefiaftico rima fio f pagliato di qualche Beneficio, o pure dell' 
ej anione di Decime , fen\ entrare a e\ aminare il Jur, vuole 
foltanto con prove , e con atti meramente di fatto giuftificare 
d' effere flato o violentemente , o per un puro accidente, o 
fatto di Guerra , o altro caj'o confimile tolto, o impedito il 
fuo po(fejfo , e perciò pretenda d' effer rimejj'o, e continuare nel 
me de fimo, fi tolererà, che l Efame di tal fatto fi pojfa fare 
innanzi del Giudice Laico . Ma quando /' Ecclefiaftico ammeffo 
Jl pagamento negf anni paffuti a ragione di quattro mifure, 
die effe, o pretendeffe di doverne avere cinque in futuro , o de- 
putare fopra il Jus d' e figgerne tante in avvenire , non potrà tal 
pretenfione difeutterfi avanti altro Giudice , che l' Ecclefiaftico . 

La feconda cofa, fopra di cui la Santa SeJe Appofxolica non 
.puole, che tokrare,è quella dell' Exequatur, pretefo dalla Vo- 
teflà Laicale per le Bolle , e Brevi Appoftol'tct : e la toleran%a 

in 
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in tal propofito sbaverà , quando l'Exequatur fi riduca alla 
Semplice vifura , j'en%a porre alcun fegno , o fare alcun Decreto 
in ordine ali" ef cavatone fovra dette Bolle, e Brevi. 

La terza cofa è quella del Braccio , che la Voterà Laicale 
non ha acutamente negato di dare alla Voteftà Ecclefiaftica, 
ma bensì con alcune condizioni , e moderazioni : e per ben 
regolare quefto Vunto , ed "fuggir ogni occafione di nuov^, 
amare%<?e , / ingiongerà ad ogni Vedovo , che prima di 
portar fi alla fua Chiefa, vada ad ufare un atto d' offequio 
alla Verfona del fuo S ovrano Temporale , e implori il Braccio, 
che benignamente li farà accordato da S. M. : e perche non 
oft ante qttefto benigno accordo , nelF Atto pr attico fi potrebbero 
incontrare nuove difficoltà , fi regolar à f Atto pr attico con la 
feguente toleranza • 

O fi tratta d Ecclefiaft'tci , e ciò tanfo in Civile, che incrimi- 
nale , & allora ballerà , che il V tfovo in fequela della 7{e- 
già conce ffwne domandi al Giufdicente nel Luogo il Braccio, 
quale dovrà immediatamente accordategli, fernet neceffità 
d ' efprimere o HTSLome della Verfona, o Ù Titolo della Caufu, 

0 la qualità della me de ma. 

O fi tratta di Laici : Effendo molti i cafi, ne quali poffono 

1 Laici , o civilmente , o criminalmente effere convenuti avanti 
il Giudice Ecclefiaftico , ed effendo la materia Civile , fi 
tolerarà , che implorando il Vefcovo il Braccio dal Giusdi- 
cente nel Luogo, gP indichi il tiome , ed il Titolo della 
Caufa , e che procedendo criminalmente , indichi pure il 
TSLome del pretefo Delinquente , ed il Titolo del Delitto , 
ed in quefti cafi il Giusdicente dovrà immediatamente ac- 
cordarli gl y Efecutori neceffar). 

Ver compimento delle Materie , che devono comprender fi neW 
lftruzjone, non refta , che efprimere alcuni Capi del libero 
efercizjo della Giuridiz'one Ecclefiaftica, ed accennare alcuni 
confini, dentro i quali la medefima fi contenga, per non occu- 
pare , o impedire T altrui Giuridizjone . 

Circa i Capi del libero eferci%io della Giuridizjone Ecclefia- 
ftica , fi dirà nell' lftruzjone , che i Vefcovi devono avere una 
piena libertà nel vifitare la loro Diocefi, e che devono avere 
fopra le Chiefe, e Luoghi Vii anche efenti, tutta quella au- 
torità, che loro è conceduta dal Sagro Concilio di Trento. 

E circa i Capi, entro j quali dovranno contener fi , per non inva- 
dere f altrui Diritto, ejfendovi fiate gran querele della Voteftà 



Laicale ricetto alla facilità d'ordinare , fi dirà nelf Iftru%i<r 
ne , che offervino la difpofizione del S agro Concilio di Trento, 
che non vuole Ordinazione a titolo di Patrimonio , che nel 'c a- 
fo della neceffiià , o utilità della Cbiefa , e che è contrario 
alle maffime della Santa Sede /' ordinare a titolo d'ogni te- 
nue Capellanta , col Supplemento del Patrimonio fen%a la pre- 
detta neceffità,o utilità della Chiefa ; e finalmente nell'Ifiru- 
%ione fi dirà che giunti , che faranno i Vescovi nelle loro 
Diocefi , ifiabilifcbino la quantità di Patrimonio della Sagra 
Ordinatone in tal fomma , che fia (ufficiente al manteni- 
mento dell Ordinando , ed al pagamento dei Pefi Laicali , non 
dovendo efere efent/ da effi, che i Patrimon) già coftituiti,e 
non quelli da coftituirfi, come diraffi in appreso. 

DELLA MATERIA DELLA REGIA 
K0T1FICAZ10KE. 

■ 

FU pubblicato nel 1606. un Editto dalla Potefià Laicale , 
che fu rinovato nel 1 640. , & in quefti furono cattafirati, 
e fottopofii ad una perpetua Ippoteca tutti quanti i Beni , in 
tal modo , che non potettero li mede fimi effer efenti dai paga' , 
menti Laicali , ancorché pajfajfero alle mani degl Ecclefiaftici, 
e diventajfero fondo di Benefit] di Colleggiate , ed altre cofe 
fimili , e ciò per non rendere affatto impotenti i Laici al pa- 
gamento dei detti Pefi. Ha pretefo la Potefià Laicale di 
mantenere quefii Editti , e d ' aftringere a tenore de me demi 
in futuro al pagamento i Beni cattafirati negl anni predetti, 
ed inoltre far pagare chi in fin ad ora non ha pagato , e fen- 
do quefia una Partita di molta e riguardevole fomma : e 
coerentemente a tal pretenfione la medefima Potefià ha eccit- 
tato il Punto di voler e figger e i Paefi Laicali dai Patrimon) 
Sagri, tanto cofiituiti, quanto da coftituirfi. 
7\Lon può la Santa Sede approvare li fopr adetti Editti del 
1606.) e del 1640., ne tampoco admetterfi per parte del Re 
di Sardegna veruna dipendenza circa fimpofiz/one de'Tnbu- 
ti fovra i Beni , che devono effer affetti a medemi , ma pren- 
dendo una ftrada di mezzo, ^dittare un temperamento , in 
cui fi procuri il vantaggio degl' Ecclefia/iici , fen^a pero rovi- 
nare i Laici: e perche ben fi vede, che il temperamento non 
potrà avere la fua efecu%tone fen%a una Regia TSLotifica%ione, . 
di qui nafee la neceffità della medefima* 

Si 
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Si farà dunque una Regia Notificazione feconde la Minata , 
che fi dà in appreso , e nella Regia Hvtific anione dovrà 
dir fi : Primo , che effendofi Sua Maeftà intefa con la 
Santa Sede Appofiùlica , fiano fottopofti a tutti i paga- 
menti / Beni , che erano cattatati , e Jottopofti ai paga- 
menti netl anno iòle. Secondo, che benignamente fi con- 
dona tutto tarrettrato fino al giorno della notificatone , in 
tal maniera t che non pofjino effere per quefio C apo inquie- 
tati in ver un modo i Pojfeffori di detti Beni, e gli Ante- 
ceffori de medemi , ancorché nè gli uni , nè gli altri ab- 
biano pagato fin al dì della Notificatone . Terxp , che 
dei Patrimon) Sagri già coftituiti , effrtidofela S . M. in- 
tefa con la Santa Sede Appofiohca , non fi pretende ve- 
run pagamento , intendendo ciò de Coftituiti fin ul giorno 
della pubblicatone della TSLotific anione > e che fino al detto 
giorno non anno pagato. 

Eftr anione de Capi oppofti> e negati , o modificati 
dal Signor M^nhefe d Orme a MiniHro di S . M. 
il Re dt Sardegna. 

opposizioni. RISPOSTE . 

Cap. IL Cap. II. 

IL Senato fi fa lecito giudi- JL Senato non giudica nelle 
care per fe fteffo , e col me%- J. Caufe spettanti al Foro Ec- 
%o del noi Delegati nelle Cau- clefiaftico y non potendo allegar- 
fe fpettanti al Foro Ecclefia- fene un folo efempio : an%t )o- 
fiico. no pieni i Regiftri di remiffiom 

di Caufe ordinate da Effo in 
tutti i cafiy ne quali la cogni- 
zione s apparteneva al Giudi- 
ce Ecclefiaftico. 

5- 1 & 1 

Siccome in quelle , nelle qua- US enato nelle Caufe accennate 

li ànno principale interejfe gli nelC apo non conofce in riguardo 

Ecclefiaftici con i Laici . air intereffe degli EcclefiaftiCi, 

falvo nel Giudizio facciano le 

parti d'Attore. 

5. iv. $• ir. 

An<y che nelle Caufe Cri- Kon è vero, che i Magiftra- 

mi- u 



^opposizioni. 

mina/i ancora fi dice, che gli 
Ecclefiafiici vengono carcerati, 
rilegati , ed e figliati . 



Cap. HI. 
E' fiato proibito atti Procu- 
ratori Laici di poter comparire 
avanti i Giudici Ecclefiafiici. 

Cap. V. 

Inoltre è fiato proibito ai 
Secolari di comparire avanti 
i Giudici Ecclefiafiici, ancora 
per esaminar fi come Teftimonj . 
Cap. VII. 

TSLon fi vuole permettere , che 
le Caufe giudicate nel Tribu- 
nale Ecclefiafiico pojjìno eftraer- 
fi da quel Dominio , neppure in 
grado d Appellatone al Metro- 
politano , ed alla S anta S ede . 



Cap. Vili 
E perche la Diocefi di Ven- 
timiglia fi efiende nello S tato 
di Savo'ja , non fi permette la 
Vifita al Vefcovo , e li fono 
fiate fequeftrate le Decime , 
onde non ha con che vivere . 



RISPOSTE. 

ti s* intromettano nelle Caufe 
Criminali degli Ecclefiafiici , 
e fe fi foffero individuati ì cafi 
delle fuppofte Career assoni , 
relegazioni , & efilj , fi fareb- 
bero in prova di quanto f opra 
dati i neceffarj chiarimenti . 
Cap. III. 

TSLon è mai fiato denegato 
ai Procuratori di comparire 
avanti i Giudici Ecclefiafiici 
nelle Caufe di loro cognizione. 
Cap. V. 

TSLon fi è mai impedito , che 
fi efaminino i Teftimonj nelle 
Caufe vertenti avanti le Cu- 
rie Ècclefiafiiche . 

Cap. VII. 

Non fi è mai impedito, che 
le Caufe giudicate nel Tribù- 
naleEcclefiafiico poffano efiraer- 
fi dal Dominio in grado à v Ap- 
pellazione interpola al Metro- 
politano , e nemmeno alla S an- 
ta S ede Appofiol'tca , fulvo 
che fi è fempre defiderato d ave- 
re Delegati in Vartibus,per non 
gravare i poveri litiganti di 
tante fpefe , e necejfitargli a li- 
tigare in Paefe tanto lontano . 
Cap. Vili. 

Mai è fiata ne direttamen- 
te , ne indirettamente impedi- 
ta al Vefcovo di Ventimìg l ia 
la Vifita della Diocefi in quel- 
le Terre , che fono del Domi- 
nio di S. M. , e (ebbene fi con- 
feffi ejfere fiate trattenute le 
"Rendite , ciò è feguito , quando 
mai fi è potuto ottenere anche 
* con 
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Cap.IX. 
AìP incontro s ammettono ap- 
pellazioni al Senato dalle S en- 
ten%e , e Decreti degli Ordi- 
nar), col preteso, che abufino 
della loro Giuridi%ione . 

Cap.XL 
Vengono con fola autorità 
Laicale efiratti li Rifuggiati 
nelle Cbie[e , e fe i Vefcovi fi 
oppongono, viene ad ejft inti- 
mato il fequefiro de' Beni > e lo 
sfratto. 



RISPOSTE. 

con li mezz) li più dolci , che 
tutti fi fono pratticati , che dal 
me demo venire deputato un Vi- 
cario ne S tati , come è obbli- 
gato sì Lui , che gli altri V rfco- 
vi , :be anno parte della Dio- 
cefi ne S tati di S.M., e mag- 
giormente dee farlo quel/o di 
Ventimiglia per rispetto a quei 
Sudditi, che fono fiati tanto 
veffati, e maltrattati da quel- 
la Curia con carcerazioni, tor- 
menti , e concuffioni , come è 
noto anche a quefta Corte in 
modo a non poter fi negare. 
Cap. IX. 

Le appellazioni dalle Sen- 
tente degli Ordinar') s'ammet- 
tono ne' foli cafi , che fono ve- 
ramente abufivi , o pregiudizia- 
li alli proprj Diritti , e non in 
altre circoftanze. 

Cap. XI. 

Tanto manca , che i I(ifug- 
giati nelle Chiefe venghino dalP 
autorità Laicale efiratti , che 
anzi fi fono pur troppo tokrati 
gli abufi, e pregiudizi) d qua- 
li è f oggetto il Piemonte per la 
frequenza de delitti , effendo i 
delinquenti affidati dalla faci- 
lità delricovvero ne luoghi Sa- 
gri , col favore de* quali fono 
qua fi fempre andati impuniti i 
più atroci , e fc and a lofi reati, 
come dalle Memorie , che ne 
prefe il Marchefe d Orme a pri- 
ma della fua partenza ; ne vi 
è efemp/o dt effrazioni fatt^, 
d'ordfne del Senato, e quando 
E da 



^OPPOSIZIONI 



Cap. XV. 
IV ef covi non meno , che al- 
tri Ecclefiaftici non poffono par- 
tire da quelli S tati fen%a per- 
miffwne della Corte* 



Conviene a Ili ftejji Ve f covi 
dimandare licenza per congre- 
gare il S modo Diocesano. 

.fi. lì 

Non pojfonofar flampare al- 
cun Editto y fe prima non ven- 
gbi rivvifio dui Senato . 



Cap. XVI. 
S e dagli Ecclefiaftici viene 
commefìo qualche contrattando, 
pretende il Fifco Laicale efig- 
gerfi da ejft le pene . 



Cap. XVII. 
Ed air incontro non fi vuole 
ammettere , che posano e figger fi 

le 



RIPOSTE. 

da'fuoi Subalterni è fiato eftrat- 
to qualche Sfoggiato , // Se- 
nato anche non riccbiefto T ha 
fatto refiituire alla Cbiefa. 
Cap. XV. 
Non fi dà efempio , che al- 
cun Vedovo , o altro Ecclefia- 
ftico fia fiato dalla Corte , nè 
da 1 Magiftrati , nè dalGovver- 
no impedito di partirfi dai 
Stati. 

fi. /• 

Non fi ha memoria , cb^_> 
alcun V tfeovo abbia chieflo li- 
cenza di congregare il Sinodo 
Diocesano . 

ff. U. 

Non fi è mai pretefo di ri- 
vedere , ed approvare gli Editti, 
che danno alle fiampe i Vefco- 
vi 9 I S tampatori però no» 
ponno dare alle fiampe alcuna 
cofa y che non fia veduta dal 
Prepofto dal Gran Cancellìe* 
re y per regola necejfaria al buon 
gowernoypratticata in tutti li 
Taefi. 

Cap. XVI 
Il Fifco Laicale non ha mai 
efatte da verun Ecclefiaftico 
le pene de contrabandi , che 
fono per altro ajfai frequenti j 
Non fi crede però , che fia 
mente della Santa Sede y che 
glt Ecclefiaftici frodino in pre- 
giudizio del Pubblico i Diritti 
dei Principi . 

Cap. XVII. 
Non fi è mai impedito a Giu- 
dici Ecclefiaftici d'imponer pene 

pecu- 



Digitized by Google 



0TV0SIZ10KI. 

le multe dalla Curia Eccle- 
fiaftica , con dir fi, xhe quejia 
non ba Fifco, ne Territorio. 



cap. xvm. 

Di più il Senato/ intromet- 
te tanto in ciò , chi riga- 
l offervan%a delle Feft*> 



Cap. XIX. 
Quanto circa il modo, e luo- 
go dì fabbricare qualche nuova 
C foefa . 



Cap. XXI. 
Il Senato fi è avvampato 
ancora di proibire ai Tre dica- 
tori M'iffionarj , e Vìfitatori 
"Regolari, che non pojfanoefer- 
citare il loro Ufficio , fe prima 
non abbiano ottenuta la permif- 
fione dello fteffo Senato. 



E 2 



Mi 

RISTO ST E. 
pecuniarie ne* cafi di loro Giu- 
ridi%ione : farebbe però defide- 
r abile, che fi vedeijero applica- 
fe ad tifi Ti) , come preferivo»» 
i S agri Canoni . 

Cap. XVIII. 

Jl Senato non s ingerife^, 
nell offervanxa delle Fefte,) al- 
vo per quella maggiormente, 
promovere , gaftigando con le 
fue pene i Contraventori a que- 
fio Santo Trecetto , perche fia 
con quefto me%%p più religkfa- 
mente offervato . 

Cap. XIX. 

Il Senato non ingerìfec^g 
nelle fabbriche di nuove C'hie- 
fe : ed il Trincipe , il quale 
dee darli il fuo Territorio , 
non pretende intorno ciò più di 
quello, che per regola di buon 
govverno fi pr attica negli altri 
Taefi. 

Cap. XXI. 
Il Senato non prende inge- 
renza in quefto fatto . E' bensì 
vero , che il Trincipe prima 
cT ammettere Foraftieri alT 
eferckyo di Tredicatori Mif- 
fionarj , o dì Vifitatori Gene- 
rali di Regolari > deve effere 
informato delle loro Terfone per 
via della Segretaria di S tato, 
dalla quale fi fpedifeono gli Or- 
dini per appoggiarli , ed auto- 
ridarti nel loro Ufficio fra i 
Sudditi, E maggiormente per- 
ihe un F or aviere potrebbe con 
quefto manto venire per altri fi- 
ni, o effere giuft amente fofpetto 
al Trincipe. . Mi- 



Minuta di Breve per il Vedovo di Ventimigha, e che, muta» 
U nome del Vedovo, puole ferire per ciafchedun altro 
de'Vefcovi, la Diocefi de quali s eftende nel 
Dominio Temporale del Re di Sardegna. 

AVendoù il Koftro Cariamo Figlio Vittorio Amedeo K# f 
Sardegna fatto rappresentare, aver Voi una parte della 
Vostra Diocefi nel fuo Dominio Temporale, benché lavora 
Cattedrale, e duri altra parte della Diocefi fia fuori de mede- 
fimo , e riuscire affai gravofo aifuoiSudditiTemporalidido- 
ver venire o comparire per Procuratore, o fia nelle Materie 
Civili, o Criminali avanti di Voi, o avanti il voflro Vie a- 
rio Generale, che rifiede nel Luogo , dove Voi rifiedete , e 
non provvederfi abbaflanza al loro bisogno con la deputa- 
zione d un Vicario, che fi dice Foraneo, acciò ammmiftri giu- 
flizia ai di lui Sudditi , che fono in quella parte della Dio- 
cefi fituata nel fuo Dominio Temporale , abbiamo creduto ej- 
pe diente di camminare con una certa Epicheja Ecclefiaflica, 
per iftabilire una concordia fra l'Autorità Ecclefiaflica,e la 
Todeftà Laicale, anche con s lontanarci per il detto fine dalla 
rioorofa difpofizione de Canoni ; E però fa Iva fempre, ed il- 
tela la voflra autorità circa ilvifitare, ed ef ere it are ogni at- 
to della voflra Giuridizione Spiritual , ed Ecclefiaflca m 
quella parte anche della Diocefi voflra fituaia nel predetto 
Dominio, vi commandiamo il deputare nella più volte nomi- 
nata parte della voflra Diocefi un Vicario Generale non foj- 
petto al Re di Sardegna, e fuoi Succedi, acciò in ejfa a 
nome voflro , e con la Giuridizione che Voi dovrete darli , 
tratti , disbrighi, e giudichi ogni forta di Cane, tanto nel 
Civile, quanto nel Criminale , in ordine a quelle^ Ferjon^, 
(opra le quali avete diritto di giudicare ; ed acciò con la de- 
putazione del detto Vicario Generale non venga pregiudico 
alla voflra autorità , e fembri , che vi fiate fpogliato della 
voflra Giuridizione , voghamo , e commandiamo , che nella 
deputazione, che farete del Vie arto Generale, ingiungiate al 
medefimo di non procedere a verun atto 'di confeguenza , e 
cosi molto meno a veruna Sentenza in Criminale, jenza che 
egli prima vi abbia partecipato il tutto , ed abbia avuta da 
Voi la precedente annuenz^a, e ciò fotto pena diScommumca 
madore, cafo che egli non fia Sacerdote, e di \ofpenfione a 
Divinis, fefo{fe Sacerdote , ed il tutto da incorrer fi ipfo fatto, 
^hre la pena della rimozione dal/ Ufficio, edogmaltr,, ite 

a Voi 
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m Voi parerà propria , e doverosa , fecondo la qualità della 
trafgreffione , derogando a ogni cofa, che poteffe effere in con- 
trario al detto fin ora , o fiano le difpofizjoni de Concili gene- 
rali , o Jus Canonico, o Coftitu^ioni Appo/lotiche , o Concilj 
V rovina ali , o Dìocefani, o Consuetudini <&c. 

MINUTA DELLA KOTIFICAZIOKE 

Vendo TSLoi fempre rivolta la Koflra follecitudine per il 
% pubblico Bene al vantaggio delli Dloftri ben amati Vo- 
poli, ora che ci fiamo intefi con la Santa Sede Appoftolica, 
alla quale proferiamo la dovuta venerazione , vogliamo darne 
le dimoflr anioni ne Ingoia mento della Materia de Tributi, 
nella < quale intendiamo di mantenere quella Giufti%i* di fin-- 
butiva, che rie chiede un adequata Ver equazione di effi, e nello 
fteffo tempo palesare la propenfione, con la quale abbiamo tem- 
pre rimirate, e protette le Verone, e U fofiamp degli Eccle- 
fiaftici. Vertanto per il predente Editto diMoftrd certa feien- 
%a, piena poffan^a, ed autorità 'Regia, avuto il parere del 
ISLoJiro Coniglio , e fecondo la predetta intelligenza avuta 
come [opra, con la Santa Sede Appoftolica, ordiniamo in 
for%a di Legge perpetua. 
Tfimo, che tutti li Beni , # quali in vigore delle Leggi promul- 
gate erano obbligati nel 1.610. al pagamento de Tributi, ed 
affetti air univerfale Cattadro, rimangano perpetuamente ob- 
bligati, e foretti a tutti li pefi tanto impofti, che da imporfi, 
ancorché fodero pacati, 0 papero ali avvenire in qualunque 
Terfona, Colleggio, edUniverfità Eccle fiacca sì jecolare , 
che regolare per qualfivoglia modo , 0 titolo , caufa , e 

ragione. ... . 

Secondo , condoniamo benignamente , e rimettiamo ad ogni una 
delle fudette Verfone , Colleggj , ed Univerfttà Eccle fiacche 
tutto l'arretrato, volendo, che per tutto ciò, che non anno fitto 
a quello giorno pagato, e dovevano pagare in vigore delle 
Le\gi promulgate dalli Hoftri Reali Vredecefori, non pojfano 
in verun modo ejferne ricercati tanto li Toffeffori , quanto 
gli Antecejfori de medemi. 

Ter^o, dichiariamo inoltre, e commandiamo, che pano gene- 
ralmente foggetti , e concorrano a tutti li pagamenti come 
{opra li Beni, che faranno a* ora in poi augnati agli Eccle- 

Yaliici a titolo di V ammonio Clericale , volendo pure beni- 
j j > g na - 



3* 

guarnente , che fì Vatrimòn) coftittriti fin a? giorno prefentt 
{tino efentiy fuorché quanto a quel genere di pefo , che anno 
fin ora pagato . 24* Mar%p 1727. 

V 

M. Fini Arcivefcovó di Darmfco. 
Ferrerò di Roafcio Marchefe d'Onnea.' 



Partì dunque il Pontefice per Benevento , quando era già foferit- 
to l'a^giuftamento nelle Materie Giuridizionali , ed c«fi ezian- 
dio minutato il Breve per il punto della Nomina , e con l'in- 
telligenza , che fi dovette formare un Concordato formi gIMtri 
tre de fpoglj » Vacanti , e Penfioni , fecondo le maflime ft ibi- 
lite ne Conéreffi tenutili avahti il Papa medefimo, effe ndofi ri- 
trovato infoìito di parlare di quefte Materie in un Indult >; >na 
con pofitiva rifoluzione , di non voler per allora comare hiere 
nel luddetto Breve le tre Chiefe Cattedrali diOfale, Acqui, Se 
Aleffandria , onde reftandovi fol tanto la difficoltà fulia qu in* 
tità della PenfiOne da rifervarfi à difpofizione della Sede Apjx* 
ftolica, SuaSantità commandò ai fuoi Miniftri di tTattarn;col 
Marchefe d'Ormea , e ftender eziandio il Progetto del Concor- 
dato fu Ile Materie accennate conforme ai fuoi fentimenti, par- 
che nel ritorno poteffe ultimare tutte quefte pendenze . 
Si trattò pendente l'affenza del Papa fu cjuefto Punto , mi noru, 
riufcl di convenire , poiché i Miniftri Ponrirìzj pret-nd vano , 
che la Penfione dovette effere di Scuti zooo. annui, ed il Marchefe 
d'Ormea non voleva eccedere la fomma di Scuti 500., del che 
avendone qucfti informato il fuo Sovrano, il medemo fi rifolfc 
di non lafciare più oltre , per quanto da Lui dipendeva , vive 

3uefte controverfie di si alta confeguenza per il bene Spirituale 
ell'Anime , e fi fpiegò con fua Regia Lettera al Pontefice *, che 
aeua tieia- f enc j 0 informato della Giuftizia , che voleva rendere alle fuo_, 
V xvil 1 ft anze » non ,a ^iava di ricconofeere in tiò una grazia ben di* 
*• ftinta, tanto più , che fapevanon effe r mancati gl'Oppofi tori a 

òuerte fue Smte Rifoluzioni , e però quantunque fper iffe la_» 
fteffa giuftizia a riguardo delle Chiefe Cattedrali di Cafale, Acqui 
ed Aleffandria come però non ftimava di ancora rifolver.% egli 
s'afteneva dal reiterargliene le premure, confidando nella Pitema 
fua bontà , che in altro tempo vorrebbe confiderare le ragioni , 
che le competono : ed abbenchè fole poi certiflìmo, che i Benefizj 
di fua Regia Nomina hon erano forropofti alla riferva libera di 
Pcnfioni , volendo però la Santità Sua rifervarne una, non dif- 
ficoltava di darli quefto nuovo contrafegno del fuo figliale offe- 
quio, per confonder anche i Nimici dell'unione fra le due Corti, " 
lafciando all'equitativo arbitrio del Papa ilfiffarne la Sommi. 
Giunto il Papa da Benevento , le fu prefentato il Prog- 
getto del Concordato , che ■fi era eftefo fulle Materie 
de Spoglj , Vacanti , e Penfioni , e rimmeffa ad un tem- 
po 
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po la Regìa Lettera Covra riferita . Prefe S. Santità nuovamen- 
te in confi derazione le ftabilite Convenzioni, e dopo varj uflcf- 
fi, determinò la Pendone da rifervarfi lulla Badìa dì Lucedio 
in Scuti 1500., e di più accondifeefe fulle iftanzedel Rtgio Mi- 
niftro, che fi efprimefTe a piedi del Concordato, che qualun- 
que il Breve Declaratorio regolante la provvida delle Chicle di 
Cafale , Acqui, ed Alexandria, fecondo lo ftile per avanti prat- 
ticato, reftarebbe il Re fempre libero di promovere preflo la 
Santa Sede la comprendone delle medelime nell'Indulto. Con 
che il dì 29. Maggio 1727. firmò il Breve Declaratorio , e die- 
de l'annuenza al Cardinale Segretario di Stato, perche nrmafTe 
il Concordato, che fono del tenore feguente. 

BEKEDICTUS PP. XIII. 



AD Verpetuam rei memori am . Dudum fel ree TSLico/aus 
PP. V. Vradeceffor "Kofter y tutte in bumanis agentem Lu- 
dovicum, dum vixit , Sabaudia Ducente ob exintia ejus in 
S edem Apoftolicam merita fpecialis favore benevolentìa prò- 
(equi volens , ut omnem ei tolìeret fufpicionis caufam , ne ex 
promotione quorumvis ad quorumeumque Ecclefiarum , ve/Mo- 
nafteriorum infra diftriclum fui Temporalis Domimi exiften- 
tium regimina , feti provifionibus quibuslibet > de quibufvis Di' 

fnitatibus difpofitioni Apostolica refervatis ibidem confidenti* 
uiy quibujc upjque Ter foni s per ipfum Diico/aum Vradecef- 
[orem faciendiiy Statui fuo fuccederet difpendium^ aut alia 
quavis adverfitas inteflina , prafatum Ludovicum Ducem 
per quafdam fuas Liner a s certum reddidit, eique ptomifity 
quod ipfo>> & Temporali ejus Dominio in integritate Obcdien- 
ti* dici* Sedis Apofto/ica perfiftentibus , ad quarumeumque 
Metropo/itanarum , ve/ a/iarum Catbedra/ium Ecclefiarum 
regimina , aut Dignitates Abbattala , nec non ad Vrioratus 
Tal/ueriarum , s\tpa/ia , & Nova/itti , ac Vrapofituram 
Montisjovis , qua in confinibus bujufmodi Dominii confiftunt , 
ne mine m prafecifjet , feti illis de quommeumque Verfonis non 
providijfet , nifi babitis prius per eum intentane , & confensà 
ipfius Ludovici Ducn de Verfonis idoneis ad regimina , feù 
Dignitates Abbatia/es , Vrioratus , & Vrapofituram bujuf 
modi promovendis y vel de quorum Verfonis tales provifiones 
fuijfent facienda , & alias prout in praditlis Nicolai Vra- 
decefforis Litteris defuper Anno Incarnationis Dominica 
MCCCC LL quarto ldus Januarii fub p/umbo expeditis , pie- 
nius continetur. Ac poftmodum rtc mem. Leo A., C/emens 

VII 



Vll.y Julius 111 , Gregorius XIII. y & Clemens Vili. 
Romani Tontifices etiam Tradecejfores TSLoftri fupradiBas 
Nicolai Tradecejforis Litteras fub certis modo , <éf forma 
tunc exprejjis confirmarunt , approburunt , ^ innovarunt . 
Novifftmè verò Tia ree. Innocentius TT. Xll. Tradecejfor 
iti de m nofter , dubium , exortum fuerat , memorati 
Nicolai Tradecejforis Indukum , ejufque Littera prafata> 
ubi de difiriBu Temporali: Domimi diBi Ludovici Ducis 
mentionem faciunt , etiam Citramontanas ipfi Ludovico 
tutte fubjeBas ditiones comprebenderent ? dirimere cupiens > 
de nonnul forum tutte exi fieni ium S. 2{. £. Cardinalium y 
(*f Romana Curia Tralatorum , qui jujfu fuo dubium 
pradiBum mature difcujferant , confitto , fupradiBi Ni- 
colai Tradecejforis Indukum , ejufque Litteras bujufmo- 
di y «/*»f Citramontanas eidem Ludovico Duci tunc 
fubjeBas Ditiones comprebendere declaravit , (if 
prout in ipfius Innocentii in fimili forma Brevi f di^_, 
111. Ju/ii MDCC- , ac eorumdem Leonisy Julii , Gre- 
gorii , utriufque C/ementis Tradecejjorum Litter/s defuper 
refpeBivè emanatisy quarumy & pr a diBarum Nicolai Tra- 
decejforis Litterarum tenores prajentibus prò piene , & juffi' 
e temer exprejjis , de verbo ad verbwn infertis, baveri vo- 
/umusy uberius etiam continetur. Cum autem jubmlè non- 
nulla dubia fuper intelligentia , & interpret attorte diBi In- 
dulti excitata fuerint , aliaque fortafsè progne fa temporis 
enafei pojfenty Kos illa fecundum Juftiti* , & aquttatis 
regulas è medio tollere , & quamtumque aliorum dubiorum 
ejufmodi occafionem fubmoverey ac ea qua à Sede pr afata 
ad fublimium Trine ipum Ortodoxa fidei defenjorum , magnif- 
que in Ecclefia Dei mentis fuìgen ium , favorem emanajf^, 
nofcutttury nedum il/afa conservare j fed uberiori etiam , pie- 
niorique interpretazione , quantum cum Domino pojfumus , 
adjuvare cupientesy babita fuper bis matura deliberatione 9 
pradiBi Nicolai Indukum , ipfiufque Innocentii Declaratio- 
nemy ac tàm eorumdem , fwiw aliorum J(omanorum Ton- 
tificum Tradecejforum pradiBorum Litteras prafatas , rei» 
omnibus y Óf fingulis in eis contentis & exprejjis , AuBori- 
tate Apofiolica tenore prajent ium confirmamusy approbamusy 
& innovamus , illifquc inviolabilis Apojioltca firmitatis ro- 
bur adjungimus . Tratereà ejufdem Nicola i Tradecejforis In- 
dukum y ejufque Litteras bujufmodi per inde babenda , 
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ftuda , & intelligenda fore & e(]e , ac fi fpecialiter , & 
exprefsè in eis de Jure TsLominandi ad Ecclefias > Dignità ter , 
Trioratusy & Vrapofituram prafiatas mentio fiaBa fiuiffety 
earumque vigore Cariamo in Cbrifto Fi/io TZofiro Visorio 
Amedeo Sardinia: Regi lllujìri , ac moderno Sabaudia Du- 
ci ) illiufque in ejufmodi Ducatu S uccefforibus , ipfis , & 
Tempora/i Dominio pradiBo in mtegritate Obedientia ejufdem 
S edis , ficut pramittitur , perfiflentibus , Jtts nominandi "PZo- 
bis , 4f Tremano "Pontifici prò tempore exiftenti Verfonas ido- 
neas ad Catbedrales , & Metropolitanas Ecclefias , ac Di- 
gnitates Abbati ale s in pradiBo Temporali Dominio , 700*/ 
idfiw V iBorius Amedeus T^ex , ac modernus Dux de prafenti 
pojftdet ■> confiftentes , # Vrioratus , Vrapofituram prafia- 
tas 5 /» perpetuum competere , & ad illos [peBare ac perù- 
nere 5 eadem auBoritate tenore prafentium decernimus , C^f 
dec/aramus: Extipientes tantum ab bac TSLoflra difpofitioney 
feù Declaratione Catbedrales Ecclefias Cafalenfem y Aquen- 
fem, & Alexandrinam Provincia Mediolanenfìs ; in quarum 
tamen provi fionibus praxim , .<& ftylum baBenus in eis obfer- 
vart foliturn, impoflerum etiam fervari & retineri volumus , 
& mandamus • Decernentes ipfas prafentes Litteras femper 
firmasi valtdas, efficace s exifier e ^ & fiore , fuofque pie- 
narios-i & integros effe Bus fortiriy & obtinere , ac iflis, 
ad quo s fpeBat , prò tempore quandocumque fpeBabit, in 
omnibus , &f p*r ow»/'* plenijftmè fuffragari , r<?/- 
ptBivè inviolabiliter obfervari debere • Ouafcumque vero prò- 
vifiones 5 dijpofitiones de Ecclefiis y Dignitatibus 

Abbatialibusy Vrioratibus , Vrapofitura prafiatis fub prà- 
fenti difpofitione y & declaratione comprebenfis , nunc & prò 
tempore , quandocumque , C^f quomodocumque , ^jc quibuf- 
vis Verfonis vacantibus aliter , m ViBorii Ame- 

dei "Regi* y ejufque Succejforum Sabaudia Ducimi 'N.omina- 
tionem prò tempore quomodolibet faciendas, & indi' fequtay 
nulla & invalida fiore , £f f/fc Sicque , éf »o» *//ter 
/» pramijfis per quofcumque Judices Ordinarios , 
^^/oj , e-r/^w Caufarum Valatii Apofiolict Auditores , </r 
e'jufdem S. 2?. E. Cardinales etiam de lettere Legatos , 

J f^/V TSLuncios , fublata eis , ^ ^or«w cuilibet qua- 
vis aliter judicandi , £f interpretandi fiacultate > Cb* auBori- 
tate, judicariy ac definiri debere; ac irritum , & inane , 
fi fecus fuper bis à quodam quavis auBoritate feienttr , tW 
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ignorante* centigerit attentarla non obfiantibus pramiffts, ac 
Conftitutionibuf , & Ordinationibus Apofiolicis , necnon om- 
nibus , f& fingali sjllij , qua in fupradiBis'N.icolai , Innocentii, 
aliorumque Vradeceftorttm prafatorum Litteris refpeHivè con- 
cejfa funt non obftare , caterifque contrai iis quibufcumque . 
Datum Roma- apud Sancitivi Vetrum fub Annulo Vtfcatoris 
die 24. Maii MDCCXXVll , Vontificatus Koftri Anno 
tertio . 

Fr* T Eminenti jfimo , ? Reverendi (fimo Signor Cardinale Ler- 
cari S egretario di Stato di TSLoftro Signore Tapa Bene- 
detto XI Ih da una parte, e /' Illufirijftmo Sig. Mar- 
ebe^e dOrmea Carlo Francesco Vincenzo Ferre- 
rò Miniftro Vlenipoten%iario di S. M. 
Vittorio Amedeo 2fc di Sardegna, 
Duca di Savoja &c. da//' a/tra . 

PTJ/wo , che tutù i Frutti de* Vescovati, & Abazie comprese 
fotto /' Indulto di TSLicolao V., che nel tempo della loro Va- 
canza matureranno, debbano confervarfi per commodo delle 
dette Cbiefe vacanti, e loro Succejfori , fotto la Cuftodia , ed 
Ecconomato di S ua Maeflà , cioè dagli Ecconomi da depu> 
tarfi dalla mede/ima nel tempo della Vacanza. 
Secondo, che rispetto ai Vescovati, ed Abazie comprese fotto 
il mede fimo Indulto , in cafo di morte dei loro Prelati , e Be- 
neficiati, tutti i Frutti maturati, e non efatti dai mede/imi 
nel tempo della loro morte, come pure lal^obba la f data, 
da ejft acqui fiat a coi Frutti Ecc le fiatici , debbano andare , 
ed applicar/i fecondo la Confuetuàine , che fi trovava legitti- 
mamente introdotta , & offervata nel tempo precedente alle 
ultime dtfcordie , e penàen%e tra la S anta S ede Appoftolica, 
e S. M- 

Ter%o , che rifpetto ai Benefit non comprefi fotto f Indulto di 
T^licolao V., parimente dall'una, e l'altra parte fi debba 
ftare alla fopr accennata Confuetudine , che vi era avanti le 
fuddette ultime difeordie , e pendente , tanto rifpetto ai Frutti 
maturati, e non efatti in tempo della morte de loro Beneficia- 
ti, come anche alla 1(obba da loro lafciata , ed acqui fiat a 
coi Frutti Ecclefiaftici, quanto rifpetto ai Frutti , che ma- 
tureranno durante la Vacanza, fino alla nuova provvifta de 
Succeffori. Quarto, 
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Quarto , avendo S. M. intefo defiderarfi da Sua Santità ì im- 
postone di qualche Penfione fopra i Benefit comprefi nei! 
Indulto , benché fappia la M. J., che ftante il Jus di nomi- 
nare , che in effo gli vien dato , non fi poffono imponer Pen- 
fioni fen^a il fuo confenfo ; Defiderando nulladimeno di dar 
ogni maggior riprova del fuo Figliale offequio verfo la 'Per fo- 
na di fua Beatitudine , e verfo la S anta Sede Appoftolica, 
ojferifce alla difpo fiatone fua,e dei Sommi Pontefici fuoi Sue- 
ceffori fopra l'Abazia di Lucedio, che è di 7(egio Patronato 
di S. M., la riferva d'una Penfione nella fomma, che la 
S antità S ua gradirà , e farà da effa determinata . 

E la Santità di 2\f. Signore accettando con il Paterno 
fuo affetto Tefibi%ione di S.M., riferva a fe,ed ai fuoi Sue 
ceffori la facoltà d imponere una Penfione nella fomma di 
Scuti mille, e cinquecento moneta Promana di io. Giuglj per 
ciafeun Scudo, da augnar fi ad una, o più Perfone anche 
non fuddite della M. S. fopra $ Frutti dell' Abazia di Lu- 
cedio . 

Ed altresì non tralafcierà la S antità Sua , ed i fuoi Sue- 
ceffori di rifervare a f applicatone di S. M., e de fuoi Sue- 
ceffori le Penfioni fopra i Vefcovadi , ed Aba%te comprese nel! 
Indulto di liicolao V. in quella forma , e quantità , che fi 
fogliono rifervare a petizione deS upremi Principi Indultar'y, 
Quali Penfioni , quanto ai Vefcovadi , non eccedino la ter%a 
parte dell annue %endite $ E venendo il cafo, che per qualche 
caufa non potere aver luogo fopra la detta Abazia di Luce* 
dio la Penfione delli S cudi mille cinquecento Romani rifer- 
vata alla difpofi^ione Pontificia, fi trasferirà ì"tmpofi%ione 
fopra un altra Aba%ta di Patronato di S. M. , che verrà 
dall'una, e f altra Parte concordata. 
Quinto, Efprimendofi nella Minuta del Breve, che nella Prov 
vifta delle Cbiefe Cattedrali di Cafale, Acqui, ed Alexan- 
dria fi offervi lo ftile pratticato finora , e pretendendo la Mae- 
flà del 2j<? di Sardegna toccare ad effa il Jus ancora di no- 
minare alle predette , e ciò non meno per T Indulto di TSLicoIao 
V. , che per il Breve della fanta mem. d'Innocenzo XII. , non 
ricufa la Santa Sede di fentire le ragioni , e quando le me- 
deme fiano valide, di fargli giufli^ia a tenore delle medefime. 
29. Maggio 1727. 

II Cardinale Lercari. 
Ferrerò di Roafcio Marchefe d* Ormea . 
Fi Fu 
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fu pienamente efe^uito il Breve nel Conciftoro, nella Cancellarla, 
e nella Dataria; iurono provvide à Regia Nominazione leChie- 
fe del Piemonte , e così fi diede fine alle note penderne nella 
Materia Beneficiaria , l'adeguamento delle quali fendo flato sì 
longamente trattato, e poi condii ufo dopo tanta cognizione di 
Cauta in un Santo Pontificato, ficcome non potè efler indite* 
rente à quelli , che ànno per oggetto del loro zelo il vero bene 
fpirituale dell'Anime, così eccitò maggiormente l'antico aftìo 
de Noftri Contrar), che unitifi in Cafa del Cardinale Prodata- 
rio, e vedendo delufe le loro malnate fperanze, proruppero nel- 
le più attroci, e furiofe efaggerazioni contro chiunque avea 
avuto parte in quefto Aggiuftamento, aivanzatofi tal uno à rim- 
proverarne con infoiente Viglietto il Papa medcfimo, il quale 
fu in dovere di proteftarfi palefemente, che fe l'Autore delle 
turbolenze non fi conteneva, lo avrebbe meflb in flato dicono 
feere la fommeflione dovuta alla fua Sagra Perfona, ed alle de- 
terminazioni della Santa Sede che anzi perche foriero perfuafi 
gl'Oppofitori , che Egli non vacillava in quelle rifoluzioni, che 
avea sì maturamente pefate, volle, prendendo à rifpondcre alla 
Lettera del Re, teftimoniar al medefimo il fuo Partorale com- 
piacimento nella Concilinone di quefli affari , ed avea eziandio 
rifolto di trafmettere ai Vefcovi, e pubblicare il Proggerto d' Ag- 
giuftamento nelle Materie d'Immunità, e Giuridizione . Ma fi 
fece riflelTo,che non poteva aver luogo nel Monferrato l'Editto 
convenuto per l'Immunità Reale del Piemonte, mentre era ap- 
poggiato alle antiche Leggi di quefto Paefe, e veniva in conle- 
guenza delle vertenze, che v'eranoftate, onde fu fofpefa l'accen- 
nata determinazione. 

Correvano peraltro in quel Ducato i medelìmi abufi nell'eforbitante 
efenzione degli Ecclefiaftici , e così avea il Re con la medefnna 
ragione anche lo fte(To motivo di ridurla ad equità, madefide-* 
rando di provvedervi fenz'incontrare nuovi litigj con la Corte 
di Roma, fece prender le più efatte, ed accertate Notizie della 
quantità de Beni pofleduti dagli Ecclefiaftici in quel Paefe, delle 
Leggi, che vi erano fu quefto propofito, come pure delIeCata- 
ftrazioni, ad oggetto di ben maturare le propofizioni da farli, 

Rifaputofi ciò dal Cardinale Prodatario , non mancò di valerfi anche 
in quefto rifeontro delle fue confuete efaggerazioni per Affare mag- 
giormente il Pontefice à far fofpendere la trafmiflìone del Progget- 
to d'aggtuftamento à Vefcovi di quella Provincia , come in latti 
ordinò doverli fofpendere infin a tanto, che fi folle trattato, e 
Convenuto fu tal Punto. 

Scorfero più mefi nella difeuffione di elfo , ed efibiti finalmente 
per parte del Rè gl'Editti dei Duchi di Monferrato perlaCol- 
lettazione dei Beni degli Ecclefiaftici, con una Scrittura , in cui fi 
davano i più convincenti Argomenti della Giuftim , ed equità 
della pretela Collettazione , non ebbero bensì i Miniftri della 
Corre di Roma oppofizione di rillievo à fare, ma pretefero, 
che non potette terminarfi quel Punto , fenza una previa co- 



gnizione di Caufa, allegando che quefta era materia nuova, e 
mai difeuflfa , a differenza del Piemonte, per cui eranvi Prog- 
getti già fitti r 

"Nei varj Congreflì tenutifi fu quefto Punto fi dimoftrò pienamente , 
che la propoli i Colle. ttaziorte degli Ecclefiaftici era fondata nell' 
origine, e qualità dei Tributi foliti efiggerfi nel Monferrato. 
Che 1* ippoteca , & obbligazione dei Fondi era innegabile, confi- 
denti gl'Editti antichi, e replicati bene fpefTo dai Marchefi , 
e Duchi di Monferrato , le Gride dei Magiftrati , le Sottomif- 
fioni, Compatti, e Statuti delle Communità , tutti Documenti, 
che per Copie autentiche fi efibirono . 

S'aggiunfe a tutto ciò, che nell' occafione del Contaggio , e delle 
panate Guerre , gli Ecclefiaftici aveano acquiftata gran quantità 
de Beni , tanto per via di Legati , che per la modicità del loro 
prezzo, ficchè godevano una gran parte del Paefe , e non pa- 
gando nella Provincia di Cafale, che il folo Tributo ordinano, 
ed eflendo in quella d'Acqui per lo più efenti, ne derivava che 
i poveri Laici rendevanfi incapaci a foftenere l'ecceffivo pefo, 
e ftava imminente la rovina di que' Pubblici , che avevano per 
altro fempre reclamato contro la pretefa Immunità , e chiefto- 
ne un qualche riparo, particolarmente contro quella dei Patri- 
monj , avendo ben fpeuo efatto digli Ordinandi l'atto di Cau- 
zione per il pagamento de Tributi in Perfona Laica , con efleril 
anche oppofti all' efenzione dei Beni acquiftati , or per via di 
Compatti , or col mezzo di Trattazioni . 

Non ebbero i Miniftri Pontifizj , che opporre , ma non fapevanfi 
tuttavia rifolvere a collaudare l'equità della prctenfione, e cer- 
cavano una più canonica giuftirkazione di eua . Informato di 
quefto difparere il Pontefice, e dei motivi dell'una, e dell'altra 
Paite, determinò di chiedere da Perfone EccleG attiche di quella 
Provincia una giuftificata informazione dei fuppofti eccefftvi 
acquifti degli Ecclefnftici , e delia gravezza de peli, che per lor 
caufa foffrivano i Laici, onde erano ridotti all' impoflibilità di 
continuarne il pagamento , volendo, che ciò conftaffe da un_. 
Stato autentico tanto dei Beni poffeduti dai Laici , con la fom- 
ma dei loro Redditi , e Tributi , quanto di quelli degli Eccle- 
fiaftici , con Specificare la fomma rifultante dalla loro Immu- 
nità , e confeguentemente l' aggravio , che ne derivava ai Laici . 
Rapprefentò il Miniftro del Re alla Santità Sua , che non era con- 
veniente una tal forma giudiziale , trattandofi dell' efercizio d' un 
Supremo Regale, ma Ella replicò, che nella Commiffione non 
doveva comparire alcuna iftanza del Re, e che ad effa fi proce- 
deva per un fuo appagamento, non portandoli P affare ad alcun 
atto formale avanti il CommiiTario, ma che afTolutamente la_, 
voleva, e ne farebbe fpedire dalla Segretaria di Stato gli Ordini 
per la Provincia di Cafale al Vcfcovo di Vercelli, ed al Vefcovo 
d'Acqui ptr la fua Provincia. 
Effettuatafi dunque la predetta Commiffione , & avutefi dai Vefcovi 
deputati tutte le necelTarie notizie , fecero alla Santità Sua la 
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loro relaziene , qual fuor di dubbio s'avrà da'Miniftri della.* 
Corte di Roma , ficche pervenute al Papa le defiderate giuiti- 
ficazioni , fi ripigliò il Trattato , ed il Miniftro del Re propofe, 
che quantunque il fuo Sovrano poteflTe pretendere V univerfale 
concorfo dei Beni pervenuti agli Ecclefiaftici da uo tempo 
affai più antico , tuttavia volendofi trattare di quefto Punto 
con le medefime facilità ufate per il Piemonte, baftafie fenza^. 
moltiplicare gl'atti, l'intelligenza di Sua Santità, che il mede- 
fimo Regio Editto già concertato fi pubblicali anche nel Mon- 
ferrato . 

Ponderata dal Pontefice , e da fuoi Miniftri in diverfe Conferen- 
ze la propofizione, fu approvata quanto alla foftanza , ma quan- 
to al modo , volle la Santità Sua , che non altramente , cnc_, 
per il Piemonte fi convenne in una forma ftabile, e commandò, 
che fi ftendefle una Minuta di Proggetto , e quella dovefle ag- 
giungerà a* piedi deil'Aggiuftamento già firmato per il Piemonte, 
ficcome fu aggiunta, e di fuo ordine io feri tta dal lEminentiflimo 
Fini , e dal Marchefe d'Ormea nella forma feguente . 

DELLA MATERIA DELLA REGIA NOTIFICA- 
ZIOKE RISPETTO AL MONFERRATO. 

IL Capo avanti ferino , concernente T Immunità Reale, non 
potendo applicar fi al Monferrato , a motivo, che militano 
in effo Ducato Editti diverfi , che nel Viemonte , fi è quello 
riparato ed eftefo nel modo feguente rif petto al 'predetto Ducato. 
Sonovi nel Monferrato quattro Tributi , // primo chiamato Or- 
dinario, edimpofto fin dalF anno 1 320. .* // fecondo Taffo della 
Cittadella , ed impofto nel 1599., e gli altri due chiamati 
delle C aferme , e degli Accorci), impojii negli anni fuffeguenti . 
E pel pagamento di tali Tributi fono ufeiti ne tempi antichi va- 
r) Editti , dai quali fono fiati cattaftrati , e fot tome fft ad 
una perpetua ippoteca tutti quanti li Beni, in tal modo , che 
non poteffero li medemi effere efenti dai pagamenti Laicali , 
ancorché p a jf afferò in mano di qualfifia Verdona, Corpo , 0 
Colleggio privileggiati . Ha pretefo la Vodeftà Laicale di 
^figgere fempre li detti Tributi , e mantenere li detti Editti, 
ed afiringere a tenore de' mede fimi in futuro al pagamento li 
Beni accatta firati negli anni predetti, benché paffuti ad Ec- 
clefiaftici , e diventati Fondi de Benefit] , 0 C biffe , ed in 
oltre far pagare chi fin ad ora non à pagato: Emendo quefta 
una Vanita di molto riguardevole fomma rifpetto agli Eccle- 
fiaftici e Chìefe, che giufta le certe notizie ricevute , anno fatti 
de grandi acqui fti , e pregiudicato molto ai Laici , e refill 
impotenti al pagamento ; e coerentemente a tal pretenfwne 
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la medema "Podeflà Laica ha eccitato il punto di voler efig- 
gere i Te/i Laicali dai Vatrimonj S agri tanto conftituiti , 
quanto da conftituirfi. 
Non può la Santa S ede approvare li predetti Editti di Cattaftra- 
%ione,ne tampoco ammetter fi per parte del Re di Sardegna ve- 
runa dipendenza circa l impofi%ione de Tributi (opra li Beni, che 
devono effere affetti ai mede fimi ', ma prendendo una firada di 
me%xp additare un temper amento jn cui fi procurino i vantaggj 
degli Ecclefiafljci \en%a però rovinare li Laici. E perche ben 
fi vede, che il temperamento non potrà avere la fua efecu%ione 
fen%a una "Regia Notificazione, perciò quefla dovrà effere in 
tutto, e per tutto del tenore della Minuta qui avanti ftefa per il 
"Piemonte . Roma li 21. F ebbra jo 1728. 

M. A. Cardinale Fini . 
Ferrerò di Roafcio Marchefe d'Ormea. 

Adequato così quello Punto, fi determinò poi il Pontefice di far 
trafmettere a' Vefcovi del Piemonte , e Monferrato l'Aggiufta- 
mento per le Materie d'Immunità , e Giuridizione , e Io fece 
accompagnare con altrettante Lettere della Segretaria di Stato 
per ciafeun Vefcovo del tenor feguente. 

Le trasmetto gPannejft Fogl'j approvati da S. Santità , e per ordi- 
ne di Effa fottoferitti da Monfignore Arcivescovo di Damasco , 
come pure dal Mtnifiro di S. M. il Rè di Sardegna . In ejfi Ella 
riconoscerà il modo, con cui dovrà contener fi in avvenire nelle 
pendente frà f Autorità Ecclefiaftica, e lalVodefià Laicale . 
Devono dunque i medefimi fervire per fua norma, e farà fua cura 
uniformar fi ad eff\,fen%a veruna neceffttà di pubblicarli, e farli 
noti ad altri. 

E come che s'indrizzorono tutte all' Arcivefcovo di Torino , ?i 
fi aggionfe a quelli l'Articolo feguente. 

Unitamente Ella riceverà le anneffe Lettere pergf altri Vefcovi, e 
però avrà la bontà di farle ricapitare, ed efigere da ciafeuno la 
rifpofta, che favorirà di trafmetter a tempo, e luogo . Con che le 
buccio affettuofifftmamente le mani . 

Furono altresì fpediti i Brevi a* Vefcovi foraftieri , che ànno par- 
te della loro Diocefi ne' Dominj del Rè di Sardegna per la de- 
putazione dei Vicari Generali refidenti in elfi y a cui v'ha ciaf- 
euno adempito; E finalmente fù confummau l'intiera esecuzio- 
ne del convenuto , con la pubblicazione del Regio Editto 24. 
Giugno 1728. per la Contrazione de Beni degl' Ecclefiaftici . 

Speravafi donque dopo un tale Aggiuftamento maneggiato da un 
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Pontefice del pari avveduto, che zelante, e d'una pietà così uni - 
venalmente acclamata, che non dovefle più effervi in avvenire 
occafione d'amarezze, e difturbi fra le due Corti : macercorono 
ben tolto i notòri Oppofitori i mezzi , e le ftrade per farne infor* 
gere nuovamente. 11 Cardinal Prodatario prefentò al Papa , co- 
me Corpo d'un grave delitto la Copia pervenutagli d'un Exc> 
quatur del Senato dato alle Bolle d'un Canonicato di Santità , 
declamando, che la libertà Ecclefiaftica foffrifle pregiudizi mai 
più uditi . Su quelle infinuazioni fece il Papa efaminarc , fe il 
fatto eccedeva! termini dello riabilito, e ritrovatoli intieramen- 
te conforme ad elfo , cadde da fe la mal fondata Rapprefentan- 
za, ma una tale fmentita non fece tuttavia ravvedere quel Car- 
dinale , che anzi rifcaldato più che mai, s'avanzò à fcrivere 
una Lettera al Pontefice, efprimendofi in effa, che conveniva 
affermare , ò che i Pontefici fuoi Predeceflbri S. Pio V. , e Gre- 
gorio XIII., i quali non vollero inclinare alle pretenfioni della 
Cafa di Savoja, aveano fatto male, il che non era, o pure che 
avea fatto male la Santità Sua con aderirvi . 

Non fi fa che riparo abbi dato il Pontefice all'offefo fuo decoro, 
ed è credibile, che avrà ufata in quello rifeontro tutta la Pater- 
na fua Moderazione ; Si sà però , ed è noto alla Corte di Roma, 
che fece dire in rifpofta al Cardinale, che gl'allegati efempj non 
aveano che fare, mentre non erafi in quelli tempi meffa in dub- 
bio l'intelligenza dell'Indulto, ma folo contefa l'eftenfionc di 
elfo, onde non poteano i mentovati Pontefici entrare a decider- 
ne. Peraltro fi rifiovvenifle, ch'Egli medefimo à tempo di Cle- 
mente XI., quando trattavafi della fuppreflìone della Monarchia 
di Sicilia, riflettendoci dai Miniftri Reg) , che lo fletto S. Pio V. 
dopo d'averla intraprefa, fi era poi ritirato dall'impegno, repli- 
cava , che non dovea attenderli la toleranza dei Pontefici Pre- 
deceflbri, e però condannava Egli ora la maflima, trattandoli 
di rendere giuftizia al Duca di Savoja Re di Sardegna, che all' 
ora avea (limata certiifima, trattandofi di portare pregiudizio al 
Duca di Savoja, Re di Sicilia. 

Una tale rifpofta doveva pure confondere quel Cardinale , ma non 
perciò fi riebbe, che anzi traendo alcuni altri nel fuo impegno, 
tutto s'intefe ad una nuova orditura. 

Fu e lk fa una Rapprefentanza alla Santità Sua in nome de Cardi- 
nali, nella quale dolevanfì , che avelie terminato l'affare della 
Coftituzione Unigenitm , e ftaffe per terminare le contefe de' Feu- 
di, ed altre pendenze col Re di Sardegna, fenza averli prima 
confusati; E ficcome gli Autori di quel Memoriale s'ideavano 
di farne ftrepito in Conciftoro a nome di tutti, vollero caute- 
larfi con la legnatura, mandandolo per quello effetto in giro. 

Molti lo fottofcrilTero ma una parte ne riprovò il ten- 
tativo , fpiegandofi apertamente alcuni , che quantunque 
per le Materie rilevanriflìme di Religione foffero del fenti- 
mento degli Autori del Memoriale , non effendo tuttavia gli 
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affari del Re di Sardegna di quefta natura , e non dovendoti in 
cflì , ne tampoco in altri fonili ristringere l'autorità del Papa, 
non erano materia d'una tale Rapprcfentanza . Onde in Conci- 
ftoro non fe ne fece neppure parola i anzi avendo S. Santità , 
a cui era pervenuta la notizia di tutti quelli raggiri , dimoftra- 
tone qualche rifl'entimento , molti de'Cardinah fofcritti al Me- 
moriale, cercorono di ritirarfi dall impegno, altri proteltorono 
d'edere flati ingannati, difapprovando la condotta dell'Autore, 
c vi fu eziandio chi fincerolu con Io fteflb Pontefice , dicendo, 
che quella fottoferizione gli era ftata furrepita, ne più s'udì par- 
lare di quellartifiziofo Memoriale . 
Ma inforfero ben tofto nuove contefe , mentre fra gl'altri Bene- 
fìzj del Piemonte provvifti a Regia Nominazione , fendovenc__» 
alcuni vacati in Curia , & apud Sedem, pretefe la Dataria, che do- 
veflero provveder»* liberamente; e d'altri parte infilteva la Corte 
di Torino , che i medefimi , sì per il Regio Padronato, che per 
l'Indulto non foffero fottopofti alla regola della Vacanza incu- 
ria , avuto maffime riguardo alla caufa finale dell'Indulto, cioè 
di provvedere alla fìcurezza, e tranquillità de Stati del Duca»» 
di Savoja, ed aU'efpreffioni di quilunqu; Provvifione, e di qual- 
sivoglia Vacanza , fenza eccettuare quella, che fegue in Curia 
per 0 bitum ì come efprenamcnte era eccettuata negli altri Indulti, 
e Concordati. 

Dava la Dataria per fondamento della fua pretefa, che le Nomine 
del Re fonerò puramente ex Indulto , e non per Padronato, in- 
ducendo tra quelle Nomine una gran differenza, tuttoché quant' 
all'effetto non ve n'abbia alcuna : e quando fi eccitavano gl'efem- 
pj di Spagna, Sicilia, e Sardegna, replicava il Cardinal Proda- 
tario , che quant alla Spagna, quell'era un abufo, ed mtrufione 
fenza Titolo , che non dovea tolerarfi col Re di Sardeg na , il 
quale non n'era in pon*eflb , e quanto agl'altri Paeft, eh; i Be- 
nefizj erano mifti di Padronato , contrapponendo eziandio gli 
efempj della Francia , e della Germania , ove i Benefizj Conci- 
ftoriali erano fottopofti a fimili Vacanze , fenza volerfi perva- 
dere, che la Santa Sede avea efpreffamente pattuita con la Fran- 
cia per mezzo del Concordato la riferva delle Vacanze in Curia 
per obitum , e che il Concordato Germanico trattando di fem- 
plici Collattori Ecclefiaftici, non facea al cafo . Fu accertato coli* 
efibizione del Breve di Paolo IV., che la prerogativa dei Re di 
Spagna non era un intrufione fenza Titolo, e che ottimamente 
quadrava I'efempio : le fu pure ridotto a memoria, che quando 
li trattava delle rifulte di Sardegna , che Sua Santità non vo- 
leva ammettere, quantunque i Re di Spagna n'avelfero goduta 
la prerogativa, egli era quello, chedifapprovava la preteailionc_, 
del Papa , fui mottivo che foffe efprelfo fufficientemente nell'In- 
dulto il Regio Diritto con termini equipolenti . Ma nulla ri- 
traendofi dal fuo impegno, rapprefentò a Sua Santità quanto fep- 
pe , e potè, per determinarla a riggettare l'inftanze della Corte 
di Savoia . 
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Si ridufle pertanto l'affare alla difcuffione de'Meriti , e fi tennero 
d'ordine di Sua Santità diverfe conferenze tra il fuo-Aud'tore, 
ed il Marchefed'Ormea .La difficoltà da quello ecittata nltrui- 
gevafi allo Itile della Dataria, che diceva effere contrario > ed 
alla differenza , che figurava fra le parole di nominare , e di 
prefentare , fupponendo che in quell'ultima fi fpiegiflc un ve- 
ro Padronato privileggiativo , a riguardo del quale non avefiero 
luogo le riferve delle Vacanze , il che non folfe nel Diritto di 
nominare portato dai Noftri Indulti . Fu affai facile di rigettare 
l'obietto , fendo certiffimo , che i termini di Nominazione , e 
di prefentazione nel calo , in cui damo, non poffono diru\ che 
meramente finonimi , e poi le claufule degli Indulti di non_i 
provvedere giammai alcuna Chiefa fenza la Nomi ua , qu n iò 
differenza alcuna vi foffe tra le due voci, manifeltaoicnte le com- 
prendono ambedue , ficcome efcludono ogni cito di libera^ 
provvifione . Ma ripportandofi il Prehtoagli ordini politivi , cho 
il Pontefice gliene darebbe, piacque alla Santità òua d'inten* 
derne il par.re d'alcuni altri Mini^ri . li quali ben ponderato 
l'affare, entrarono in fentimcnto , che llndulto foffe compreh» 
lìvo di tutte le Vacanze , e perciò dovettero a Regia Nomina* 
zione provvederfi le Bidle contéfe . S'oppofe con fua Rimino* 
ftranza il Prodatario, per far fofpendtre le determinazioni, che 
ftavan per darfi : ma con- feendone il Pontefice l'infuffiftenza, 
rifolfe di far provvedere a Regia Nomina le fu Jdette Badie, dan- 
done eziandio l'ordine per mezzo della Segretaria di Stato al 
fuo Auditore . \\ ' 

Siccome però fra le altre vacate ex Decreto^ eravi quella di Chezery, 
che per la modicità della TafTa dovea fpedirfi perii canale delia 
Dataria, il Cardinal Prodatario non appag indoli ne deil'efempio 
delle altre , ne delle Sovrane determinazioni del Pontefice^» 
tenne una Congregazione di tutti gli Uffiziali della fua Dataria, 
e chiamatovi I Auditore del Papa , dopo varie altercazioni fu 
quello affare , convennero di difeuterne i motivi avanti lo fteffo 
Pontefice; ma nulla di ciò fi fece , mentre Egli tutto s'occu- 
pava a compilare Scritture , e quantunque per non mancare^, 
leco lui di veruna convenienza, fe gli commumcaffe il Riftret- 
to delle principali ragioni , che alliftcvano l'iftanze del Re^_,, 
tuttavia pubblicò colle ftampe i fuoi fcritti , ne'quali non avuto 
riguardo a motivi allegati in contrario, ripigliava le antiche^ 
cavillazoni tante volte riggettate , e da non leggerfi ormai più 
fenza naufea .Anzi non fi contenne di trafeorrere inconfiderata- 
mente ad interpretare l'indulto , ed a fare una tacita ardita^» 
Cenfura contro il nuovo Breve declaratorio, che il Pontefice^, 
avea fatto. 

Per mero effetto della Paterna fua benignità , e toleranza, approvò 
Sua Santità , che fi pubblicaffero colle ftampe i motivi dello 
lue Rifoluzioni già da longo tempo divolgati manoferitti in_, 
tutta la Corte, e determinò di deputare, e fentire il voto d'una 
Congregazione di due Cardinali , e tre Prelati dei piìi vedati 
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«ielle Materie Canoniche , per maggiormente aflicurarfi delle fué 
prime Rifoluzioni . Furono per ambe le Parti rimeflè le Scrit- 
ture , e Repliche ai Deputati della Congregazione , che dovea 
unirli a di 6. di Luglio 1718.. Noti erano 1 tentativi fatti dalla 
Dataria , per far folpendere la Congregazione , ma ftando fiflb 
il Pontefice in volere, che s'unifle, non fi iafeiò di cercare un 
nuovo infolito ftratagemma per fovverchiare la mente dei Condi- 
tori, mentre fi viddero nel giorno precedente ftampatidue altri 
Scritti clandeftinamente diftribuiti ai medefimi, lenza che ne 
foffe ftata fatta la communicazione al Regio Miniftro, il quale 
di ciò avvifato , fu in neceflìtà di far ftendere fui campo alcune 
Repliche . 

S'unì finalmente la Congregazione , e rifolvette, che fui Punto 
della Vacanza detta dai DD. impropria, cioè per translationem , 
& promothnem ex Decreto , per rejjignatknem in man'tbus Papa , per Ma- 
trimontum , & per profejjionem in Curia , per affecutìonem incompatibilir % 
per Benefizj porTeduti dagli Uffiziali del Papa , dai Famigliari 
dei Cardinali , dai Conclavifti , Protonotarj , e da molti flì mi altri 
U/fizj , e Riferve portate dalle regole di Cancellarla, e dall'Eftra- 
vagante ad Regimen, per voto unanime di tutti vi folle luogo alla 
Regia Nomina; E per la Vacanza, che dicefi propria, la quale 
fuccede per la morte in Curia del Provvido , la maggior parte 
dei Deputati è ftata in fenfo , che l'Indulto comprendere anche 
quella , e fi daffe luogo alla Nomina . 

Il Parere della Congregazione fu intieramente approvato dal Pon- 
tefice . Contuttociò non fi rifolfe si prefto la Dataria a fpedire 
le Bolle, che aveano dato luogo alla con tentazione, e nulla rif- 
pondendo all'iftanze, che fe gli facevano, convien, che afpet- 
taffe, che dalla Segretaria di Stato fe gli ne dafle ordine pofiti- 
vo, ficcome fu fatto col Viglietto feguente. 

Air Eminentijjimo , e Reverendi fftmo Signor 
Cardinal Corradini. 

Dalla Segretaria di Stato 
10. Luglio 1728. 

E^Ssendofi fatto relazione a Koflro Signore, che la Congre* 
j ga%ione deputata è ftata di parere, che l Indulto di nomi- 1" 
nare conceduto a Serenami Duchi di Savoja da rZicolò V. 
rinnovato, e dichiarato dalla Santità Sua, attera special- 
mente la particolari ffxma caudale ivi efprejfa,fia comprenfivo 
di tutte le Vacante apud Seder», quefto pentimento è flato 
approvato da Sua Beatitudine. Se ne dà però la notizia al 
Signor Cardinale Vrodatario , perche facia feguire le note 
Spedizioni . 

Quefto fu l'ultimo Sigillo negli affari della Materia Benefiziaria ; 
e della Giuftizia renduta in efla alla Corona di Savoja . 
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Or ritornando al Punto dei Feudi, il quale anche pendenti li ri- 
feriti Trattati Tulle altre Materie, fu inceflantemente promoflb dal 
Mi mitro del Re, ceffata Analmente la pretensone dei Camerali, 
che fopraccennammo , e ridotto l'affare alla reciproca continuili; 
cazione delle Scritture , non ottanti le contìnue follecitazioni 
fatteti per parte della Corte di Torino, non fi potè quefta ot; 
tennerc, che fui fine di Febbrajo dell'anno 1716., e ciò per i 
foli Feudi della Chiefa d'Adi . Anzi quantunque a bel princi- 
pio fi folle concertato col Cardinale Segretario di Stato Paol ucci» 
per condifcendere eziandio al fuo difiderio, di non pubblicare 
con le ftampe, ne per luna, neper l'altra Parte le Scritture , 
non ebbe riguardo il Camerale di contravvenire a queft' intelli- 
genza , con far (lampare le fue , per dare un' impresone al 
Mondo delle proprie ragioni , fenza che per Io fteflo mezzo po» 
tefiero ad un tempo palefarfeli quelle della Corona di Savoja : 
del che dolendofene il Miniftro del Re , ne rigettò il Cardina- 
le la colpa fui Comminano della Camera, e promife di noru, 
pubblicare le ftampe di effa, e di farne folamente feguire la-, 
diftribuzione ai palatini, ed alla Congregazione; Ciò però non 
ottante, furono quelle divolgate,a fegno che fi leggevano pub* 
eticamente , e qualunque Curiale crane provvido d'una Copia . 

Crebbe l' irregolarità da che avendo il Prelato Meri i ni Segretario 
della Congregazione chiedo di communicarfegli un Sommario dei 
Titoli, a quali reftava appoggiata la Scrittura rimefla per parte 
del Re di Sardegna, il Miniitro glien'efibì immediatamente le 
fteftc Copie autentiche , a condizione però , che nel mederoo 
tempo » come ragion volea , fe li communi caltero anche iru* 
tal forma i Titoli riferiti nella Scrittura, dei Camerali , coia_, 
per fe giufta, e doyefofa : e pure replicando con fdegno ilPre* 
lato , che non potava dare alcuna rifpofta pofitiva , prima di 
conferirne col Cardinale Segretario di Stato, non fu poflìbilo 
d'avere in appretto alcuna rifoluzione , quantunque ed in vo- 
ce , e con replicati Vig! ietti fi follecitafle la reciproca commu- 
nicazione degli accennati Titoli , offerendo eziando a que' Mi- 
niftri preventivamente la Replica, che fi avea in pronto alla». 
Scrittura de 'Camerali. 

I gravi dilonghi, che in queft 'affare fi foffrivano , non eùeodofi 
potuto da tanto tempo avvanzare piii oltre del! accennata couv 
municazione della Scrittura per i Feudi d' Afti , fenza che , o 
fe ne foffe veduta la Replica , q fi foflèro communicati i Ti- 
toli ? o nemmeno fi fapeffero le Pretenfioni della Camera Pon- 
tificia fu i Feudi di S. Benigno , coft rinfero il Miniftro del Re 
a chiedere ,;e4 implorare da Su* Santità un qualche provveda 
mento . Vi s'interpofe la, Medefima , con ordinare al Camerale^, 
la fpedizione delle Scritture , ma avendole quelli rifpofto, che_, 
il tutta s'era più giorni addietro communicato , (ènza riflet- 
tere , che trattandofi di cofa dì fatto , era facile a chiarjrG , 
convenne rinovare le premure al Pontefice , ' che finalmente., 
coftrirife il Comminano a communicare, come fece, le Scrit- 
ture 
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ture per i Feudi dì & Benigno. Refctvano incora da avente 
Repliche , ma dopo di ertali longamentc follecitace , di tic alla 
perfine il Comminano , che non pocea applicare a quelli futi 
Ino alle Ferie d' Agofto , o di Settembre . L' artifiziofo difira- 
pegno d'una tale rii'pofta era pur troppo chiaro, e ben vedca_, 
ognuno , che s andavano feropre ftudiando nuovi diffugj per de- 
clinare la difeuflìone della contro vaila. 

In fatti ridottali la contefa allo ftato , in cui potea il Pubblico 
giudicare da fe con il confronto delle Scritture d'ambe le Par- 
ti, e dei Titoli in effe enunziati, prtviddero i Zelanti, che_, 
l'cuer entrati in quefta difeuflìone, veniva ad apportare un chia- 
ro difìnganno delle pretenfioni dei Camerali , e quel, ch'era^ 
peggio , metteva in gran rifehio i Feudi di Matìerano , e Ti- 
ghole, che in origine fono dell' iftefla natura degli altri; Il pri- 
mo come già dipendente dal Vefcovado di Vercelli , e l' altro 
per effer membro dtlla Contèa d'Afti, nominato eziandio nel 
Diploma di Federico II. dell'anno 1159-* tut tocche la Camera 
Pontifizia per via di fatto ne avefle già da molto tempo fpo- 
gliate le Chiefe di Vercelli , e d'Atti . Quindi è, che ben lon- 
gi dall' effettuare il concerto da principio ftabilito d* efibire^, 
ciafeuna Parte i fuoi fondamenti , U Cardinale Prodatario itL. 
Febbrajo del 1 72.7. prefentò al Pontefice una Rimino ft ranza , in 
cui efaggerando , che fi fofiero terminati gli affari della Sardegna 
a favore del Re , e ftatfero per terminarli le Materie Benefizia- 
ne del Piemonte , come pure quelle d'Immunità , e Giù ridi- 
zione, iftantemente proponeva di non lafciar addietro il Punto 
dei Feudi , perche di quelli o fi farebbe poi trattato con fovver- 
chio rigore , o pure u bfeiarebbero le cofe nello ftato, chc_> 
erano. Che anzi prima di fare ogni altro pano, dovcafi efigge- 
ic la reintegrazione , e reftituzionc del poflefio di detti Feudi, 
e coftringerc i Reg) Miniftri a purgare lo fpoglio , con qual 
mezzo penfava l' Autore delia Rapprcfentanza non folo d'arena- 
re la fpedizione delle altre Materie, ma di fcanzare ì Camerali 
dalla neceflità, in cui erano di fuccombere in quefta pendenza* 

I rifeontri , che quefto Cardinale avea già dati , non lafciavano 
veramente luogo a dubitare , quali lotterò i fuoi feutìmenti 
per gì' intere (fi , e giufte convenienze del Redi Sardegna . Tut- 
tavìa non s'afpettava , ch'egli fotte per parlare rn quefti tnmb 
ai nel punto dei Feudi , mentre a lui era noto , che ncU „ _ a 
no 1705. per la relazione di Monfignor Paracciam • , avea la^ ?V 
Corte di Roma determinato di dehftere da ulteriori Monitor? , #«? " 
attefe le prove dell'immemorabile poùefia» in cui era la Corte g"» 
di Torino d'efercirare il fupremo Erminio nelle Terre contefe n.x.vm. 
dell' Afteggiana , quantunque la Camera Pontifizia in pregiudi- 
zio delle Chiefe inferiori avene iotraprefo di darne le Invendu- 
te, eofà , che nulla influiva al propofito , mentre uà tal fpo- . 
gtio delle Chiefe non fi rendeva pregiudiziale ai Regali drì So- 
vrano: confettando io fieno Prelato , che era imponibile dt cort : 
tcndergline il pofcfio , non che di volerglielo torre per via di 
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fatto , come ne' Monitor) fi pretendeva : che anzi il vero iti* 
tereffe della Camera non voleva d' inoltrarfi in quefta contro- 
verfia , potendo pericolare i Feudi di Tigliole , e Maflerano ; 
E tanto maggiormente non fi farebbe creduto , che il Cardinale 
-Prodatario averte fatto quetti partì, perche dovea rammentar»^ 
eh' egli medefimo nell' anno 1 709. ,' trattando col Marchefe di 
Prie, e caduto il difeorfo fui Punto de' Feudi , confcfsò ingenua- 
mente , che la Camera Pontificia non avea un giudo fondamen- ' 
to dì contenderne alla Corona di Savoja la Sovranità ; ondo 
piuttofto fi fperava, che dopo d'averne poi anche letti nelle 
Noftre ftampe i più plaufibili , ed abbondanti chiarimenti , ac- 
compagnati dall' efibizione delle Scritture, che li comprovano, 
fofle per maggiormente perfuaderfene , e moflo dal vero zelo 
del ftrvizio di Dio , parlarne al Pontefice colla medefima_, 
candidezza, e non cercare di confonderlo con fimili Rappre- 
fentanze. 

Convenne pertanto informare Sua Santità del giufto Titolo, 
vero poli elfo di Sovranità, che ha là Corona di Savoja ne' fud- 
detti Feudi, di cui anzi volle Ella medefima maggiormento 
accertacene , con ponderare da Se le Scritture , che s erano 
efibite per parte del Re di Sardegna, e della Camera. E quan- 
tunque ricconofeiuta avefle l'infulliftenza de' motivi del Prodata» 
rio , e delle pretefe de' Camerali , onde non abbi intralafciato 
di devenire ali' Adequamento delle pendenze in tutte le ali re Ma- 
terie , e fone eziandio in iftato dv determinarti fu quefto Punto, 
{limò nuli, idi meno per un maggior fuo appagamento d avere i Con- 
fulti de' più dotti Canonifti , molti de' quali fcriflero diffufa- 
rnente, e fi fa, che per effetto naturale della verità, che eoo lo 
fteflb afpetto compare agl'occhj di chiunque veramente la rintrac» 
eia , a tutti fecero la (teff* forza le Donazioni Imperiali, le Confer» 
me dei Sommi Pontefici , le Recognizioni dei Vefcovi , dellCL^ 
Terre, e Luoghi medefimi , 1' efercizio della Regia Sovranità 
non mai interrotto, e che non s'era potuto pregiudicare dalle 
recenti pretenfioni della Corte di Roma , talmente che dal ma- 
turo efame della controverfia più non dubitava il Pontefice^, \ 
che tutta la giuftizia aflifteffe il Re di Sirdegna , difpofto anche 
a ii m ne una pubblica dimoftrazione , fe i Camerali , diffidando 
delle proprie ragioni , non forteto fottentrati con i foliti tìffow 
ghi per impedirne la Conci ufione , e le notizie, che fi porta- 
vano a quella Corte , foffero ftaté più leali , e più accertate. 1 : 
Era in quel tempo già fiata provvifta la Badìa di S. Benigno, co- 
me le altre del Piemonre a Regia Nominazione -nella Perfona 
dell'Abate Amedeo d' Minge, il quale in conformità delle Bolle 
Pontifizie prefe il poflTertb della medefima nello Spirituale , e_> 
Temporale, per mezzo del fuo Vicario Abaziale , come dall' 
*■ V. Prove Atto pubblico de' 16. Gennajo 1718. * pienamente ne confta_,, 
della Reta- e fucceflìvamente v'efercitò la Giù ri dizione Spirituale fopra il 
ZhoenJOX. Clero, e Popolo delle Terre Abaziali , come anche la Civile , 
e Criminale, con T opportuna deputazione dei Giudici . Per al- 
: tro 
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tro il Prete Magnani , cui avea la Santità Sua fatto dar ordi- 
ne, fecondo V intelligenza avuta cot Marchefe d' Ormea , di 
non innovare cos' alcuna ne' Luoghi della Badìa , ma ftare al- 
tresì con avvertenza, che non feguiflero Atti pregiudiziali alle 
pretenfioni della Santa Sede, o non folle Egli ben in tefo de' pro- 
cedimenti del nuovo Abate , o folle anziofo di farfi merito , 
porrò a notizia de'Camerali, lenza prima ben accertarli della verità 
del fatto , che l'Abate d'Alinge avea prefo il pofleflb della Badìa fo» 
lamente per l'efercizio della Giuridizione Spirituale, e tralafciato 
il Temporale, affinchè rimanefTealladifpofizionede'Regj Miniftri . 

Avvilì di quefta forta incontravano tutto il credito prello cert'uni 
nella Corte di Roma, a quali iuppofe di piìiil Magnani, che il 
detto Abate averte fatto aprire con violenza l'Archivio Abatia- 
le, fottratto furtivamente una parte delle Scritture , ed occul- 
tato tutto ciò, che potea eflere favorevole alle pretenfioni de' 
Camerali , e che anzi avelie fatte fare intimazioni a' Sindaci 
delle Terre Abaziali , di dover vivere fotto 1" immediato Domi- 
nio del Re di Sardegna. E però fotto li r 4 . Febbrajo del i 7 z8.* /' ™* 
il Ordinale Segretario di Stato d'ordine di Sua Santità fende della Eel *' 
una Lettera ben rifientita, e veemente all'Abate, nella quale* 70 ** 
rimproverandogli ciò , che avea fatto per meiio del fuo Vicario, 
fenza la partecipazione del Magnani caratteri iato Internunzio, 
e prefuppofto nullo il Portello da lui prefo , lo ammoniva, e 
gl'ordinava di doverlo prendere nuovamente in forma piti Cano- 
nica , ed a tenore delle lue Bolle tanto nel Spirituale, che nel 
Temporale, fe pure voleva farne i frutti fuoi, come anche di 
far rimettere nell'Archivio tutte le Scritture violentemente leva- 
te, ed occultate, per non porre Sua Beatitudine in neceflìtà di 
prendere altri provvedimenti in diftefa dei Diritti della Chiefa, 
e della Sede Appoftolica . 

Il rimprovero quanto improvvifo ed autorevole, altrettanto non 
meritato fu fenfibiliflìmo all'Abate, e maggiormente poi nelì* 
eflerfi relo pubblico con la Copia della fuddetta Lettera di de- „ v 
minata ad arre dal Magnani nelle Terre Abaziali *, per impri . ' ™ v . c 
mere in que* Popoli 1' opinione d'un non legittimo Pofleflore . 
della Badìa: ond' Egli volle fincerarfi preffo il Cardinale Se- 
gretario di Stato delle imputazioni fattele, e con Lettera de 3. % , . 
Marzo * l' informò d' aver prefo il portello della Badìa in quel- vjSf 
la forma , che lo preferivono i Sagri Canoni , come conftava *" XXJI * 
dall'Atro pubblico, che le trafmife, aggiongendo effere falfo, 
che fi fodero efortati quei Popoli a non ricconofeere la Santa 
Sede. Ederfi veramente aperto l'Archivio delle Scritture , ma 
tutto ciò pubblicamente, e come un' appendice del pofleflb , 
che prendeva , rifultando dall' Atto predetto , che ben longi 
dall'eflerne ftate violentemente levate le Scritture, dopo fattafi 
la* ricognizione , fi erano figillate, e rimelTa la Chiave al Par- 
roco medefimo di S. Benigno. Quanto poi al Magnani , non 
aver egli mai intefo, che quel Soggetto foftenefle le veci d' In- 
ternunzio , onde non era Italo nel cafo di penfare, fe doveflc 

farlo 
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farlo confapevole dell'apertura dell'Archivio; Oltre di che il 
Sigillo precedentemente appoltovi non era della Nunziatura, c 
quando lo folle flato, fendo quell'Atto feguito per ragion della 
Vacanza della Badìa , ceflava per la provvifta fopra/venuta , 
per la quale li era pienamente trasferita nell'Abate tutta l'Auto- 
rità, e Giuridizionecon le Bolle fpeditegli fcnz'altra obbligazio- 
ne, che di predare il folito Giuramento alla Santa Sede, awi- 
fando abbondantemente, che quantunque quell'Archivio fi tro- 
va(Te colla formalità del Sigillo, s'erano però ricconofeiute di- 
verfe aperture tanto nel Soffitto, che nelle Guardarobbe, per 
dove era pubblica voce, che li foue introdotto chi lo avea nei 
tempi pattati veramente efpillato, affermandoli collantemente, 
che folfero ftate trafportate in Maflerano le migliori Scritture, 
abbandonate le poche, che rimanevano efpofte ai contratempi, 
ficchè ritrovavano gran parte corrofe, e marcite, come dall' 
Atto pubblico s'accertava. Nel refto tanto efler falfo , ch'Egli 
avefTe pigliato il Politilo folamente nello Spirituale, che nello 
lteffo tempo avea fpedito colà un fuo Agente a prenderlo dei 
Beni , e ricconofeerne lo ftato, con avere di più fitto l' Acceca- 
mento de medefimi, e nominato il Giudice per l'efercizio della 
Giuridizione Temporale. Peraltro averebbe defiderato, che la 
Corte di Roma prendefle in confiderazione ciò, che forfè l'Au- 
tore dei falfi ragusglj non gli averta lafciato penetrare, cioè, 
che dopo d'elferfi renduta pubblica da tanto tempo nelle Terre 
della Badìa la fua Provvilta, non eranfi quegl'Uomini giammai 
curati di venire aricconofceilo; Che anzi corrifpondevano a tut- 
ti i tratti d* amorevolezza, che loroufava, condifeorfi impro- 
prj , ed ingiuriofi alla lua Perfona, giunti quelli di Montanaro 
fino a cenfurare le fteffe Bolle Pontihzie, quando furono colà 
pubblicate, fenz'avere voluto nè ricevere, né ricconofeere il Giu- 
dice da Elfo deputato. 
Il Re, cui non poteva eflere indifferente l'offcfo decoro del da lui 
nominato, fece anche rapprefentare dal fuo Miniftroal Papa la 
falfità delle accennate Notizie, e fi fa, che fu quefte Rapprefcn- 
tanze, il Cardinale Segretario di Stato fcrifle d'ordine di Sua San- 
tità all'Arcivefcovo di Torino di dover appurare con tutta la 
fìncerità gl'avvili portati a Roma contro i procedimenti dell' 
Abate, e che lo fteflb Arcivefcovo affìcurò il Pontefice dell'er- 
roneità de fuppofti, accertando, che il Poffelfo s'era prefo Ca- 
nonicamente per lo Spirituale, e Temporale, e che il rimanen- 
te delle doglianze era tutta invenzione d'alcuni torbidi, e fedi- 
ziofi deHe Terre delia Badìa, a folo fine di mantenerli in quel- 
la difubbidienza , nella quale eran appoggiati dal Magnani . 
Tutti queftì difordini averebbero dovuto perfuadere ogni zelante 
Miniftro della Corte di Roma , che fi voleva percuotere il Pa- 
llore per difperdere il Gregge, mentre ignorar non poteafi,che 
il Clero di quelle Terre vivea fenza Difciplina, ed in maniera 
affai fcandalofa,; E quanto ai Popoli, che i Capi principali cf- 
pillando il Pubblico s'impinguavano col Sangue dei Poveri, ri- 
co- 
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Coprendo poi un fine così perverfo coIPaffettato zelo d'eflcre_, 
Sudditi della Santa Sede, ed intanto que'Luoghi erano il rico- 
vero de'Malviventi , e l'afilo de Banditi, alcuni de quali ufeiti 
in que' giorni dalla Chiefa , in cui eranfi riffuggiati per Delit- 
ti commeflì , aveano ferito mortalmente uno de Sgherri , che nep- 
pure ritrovò chi voleflfe medicarlo; Ad un tal legno era giun- 
ta fav verdone conceputa da que' Popoli alla Giuftizia . PurQ_, 
non sì tofto rifolfe la Corte di Roma di dicchiarare giuftifica- 
to l'Abate, e legittimo il Tuo Pofleffo, che anzi s'aggiunfero a* 
primi nuovi Capi di doglianze, che furono prefentati al Ponte- 
fice, e d'ordine fuo communicati al Regio Miniftro,il qualc_ 
avendo fopra i medefimi dati gl'opportuni chiarimenti , e giu- 
ftifìcazioni , conchiufe con dire, che ad effetto di porre una vol- 
ta fine alle cavillofe, ed intereffate querelle, che di tempo in_. 
tempo fi rifvegliavano , meglio farebbe flato di vincere la reni- 
tenza de Camerali a communicare i Documenti , quali fi Appo- 
nevano orlare alla Sovranità della Corona di Savoja , quando 
per parte di Effa fi erano con tutta prontezza communicati i 
fuoi , per condurre ad un giufto Adequamento la controverfia, 
e che una tal contumacia non poteva, che attribuii al mani- 
festo prefentimento del proprio torto . 

i cumulavano intanto nuovi Capi di doglianze preffo la Corto 
di Roma filila Condotta peraltro ben regolare dell'Abate , nel 
tempo ftefTo, che gl'Uomini di quelle Terre fempre più incen- 
tivano contro il medefimo. Fece quefti pubblicare in Aprile^ 
dell'anno 1 728. un Editto della fua Curia in tutte le Terre fog- 
gette alla un Giuridizione Spirituale per il buon regolamento 
della Difciplina Ecclefiaftica , obbligando con effo i Parochi 
a d .r conto degl'Ecclefiaftici dimoranti nelle loro Parecchie , 
i Benefiziati , e Rettori de Luoghi Pii a dar piena cognizione 
dei Beni, Redditi, ed Obbligazioni aimedefimi anneffe , e per 
fine i Confeffori a prefentare le Patenti d' admiflìone, perche^, 
ricconofeiuta l'idoneità loro folfero rinovate , il tutto in confor- 
mità dei Sgri Canoni , e delle Conftituzioni pubblicate nella 
Sinodo Abaziale dell'anno 1706. Fu ricevuto queft* ordine col 
dovuto rifpetto, e fommeffione dalla maggior parte degl'Eccle- 
fiaftici di Montanaro, e Feletto,e da tutti quelli di Lombardo- 
re, e S. Benigno, ma alcuni della Terra di Montanaro, ed uno 
di quella di Feletto negorono apertamente d'ubbidirvi , e febben 
foffe loro fofpefa la facoltà di fentire le O;nfeffioni , conti- 
nuorono tuttavia ad efercitar quel Sagro Miniftero , ed eziandio 
s'oppofero tumultuariamente a quelli , che ubbidivano : anzi 
giunfe la loro audacia al fegno , di prefentare una Com- 
parfa al Provicario Generale a nome di tutto il Clero tanto 
confentiente , che non confentiente, nella quale allegavano non 
effere legittimo l'Abate, e con altre dicerìe fcandalofe protetta- 
vano di nullità, e d'aggravio contro l'Editto pubblicato , appel- 
lando alla Santa Sede in cafo, che fe ne procurale qualche ul- 
tcrior efecuzione . 

H E 



E di fatto il dì li. Maggio prefentorono allo fteflb Provicario uà 

Refcritto , che dicevad emanato dall'Auditore della Camera__, 
Monfignor Profpero Colonna, per cui ammefla V Appellazione, 
inibivafi all' Abate ogni ulteriore procedimento per i 'esecuzione 
del fuo Editto, ed era citato a comparire perfonalmente in Ro- 
ma fra il termine di giorni 25. Coniti va pure all'evidenzi, che 
una tal Provvifione era ftata furrepita, ed orrcpita, mentre in 
efla sammetteva l'Appello a nullo gr av amine , e per affari riguir- 
danti meramente il buon regime della Chiefa , come fuole fare 
ogni Prelato uell'incomminciamento del fuo govverno , onde 
1' Abate avrebbe potuto con tutta giuftizia procedere contro 
quegli Ecclefiaftici ,i quali in fprezzo fuo, e non oft nte h fof- 
pennone , in cui erano incorfi , ardivano tuttavia d'udire le Con- 
feflioni, nondimeno ftimò d'ufare feco loro della fua Partorii© 
indulgenza , fu la fperanza maflìme,che Sua Santità non avreb- 
be più oltre differito di farle celiare così enormi difordini . 
Sulla fiducia medcfima fofoefe pur anche il Re le fuc rifoluzioni, 
e quantunque ben vedette , che la Fede dell'intelligenza a bel 
principio avuta di non innovare pendente il Trattato cos' Ilea- 
na, era da Miniftri della Corte di Roma manifcftament. viola- 
ta , volle tuttavia , che dal canto fuo anche negl'Utremi reli- 
giofamente s'oflcrvafle, troppo premendole di dare in ogai rif- 
contro alla Santità Sua le riprove più convincenti di quell'ob- 
bligata venerazione, che portava impreffa nel cuore. Si riftrin- 
fe perciò a farle r apprefentare , che la Sconcertata fituazione dell' 
Abate, e de Luoghi della Badìa, rendendoti nociva alla pubbli- 
ca quiete, alla ficurezza delle cofeienze, ed all' efercizio della 
Giuridizione dello fteflb Abate, non era più oltre tolerabile , ma 
abbifognava d un pronto provvedimento; Che quelli ermo mo- 
tivi, che lo ponevano in iftato a non poterfi difpenfire di tut- 
ta la fua attenzione , in tempo maflìme, che ben chiarite , c_, 
communicate alla Camera Pontificia le ragioni di Sovranità , 
che le apparteneva fovra que'Luoghi , appoggiare ad autentici, 
ed irrefragibili Documenti , savea motivo di credere , che ne tuf- 
ferò rimarti convinti i Camerali mede finii , ftante il rittegno da 
erti avuto per due, e più anni nel rifpondere alleScrittu.e com- 
municateli . 

Ad una tanto circofpetta moderazione, e rigirale riguardo notu. 
corrifpofe certamente la Corte di Roma, mentre tutte quefte^, 
Rapprefentanze nulla valfero per rifolverla a dare una qutlchc 
determinazione per contenere tanti ecceflì , giunti finalmente al 
fegno d'una formale, ed aperta fedizione contr'il Giudice Aba- 
ziale . Avea quefti condannato un Particolare al pagamento 
d'una pena per caufa formatale . Non volle il Reo comparire, tut- 
to che legittimamente citato, efolo dopo la condanna fi presen- 
tò al Giudice, accompagnato d'un Notajo, e Teftimonj , inti- 
mandogli, che appellava a Roma. Fu rigettata l'Appellazione, 
non folo perche interpofta da niflun gravame, e confeguente- 
mente ingiuriofa al Tribunale, ma eziandio perche in ogni even- 
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to dovea interporiì preflb l'Auditore dell'Abbate ; onde fpirato il 
termine concedutole, fi confìrmò il Mandato efecutivo fopr'al- 
cuni beni del Condannato . Dopo alcuni giorni comparve quefti 
nuovamente col Aio feguito nant'il Giudice , e gl'intimo una_* 
feconda Appellazione a Roma, pretendendo con minaccie di 
rifeuotere i Pegni toltigli . Prefe il Giudice a rapprefen tarli, che 
ne poteva ammettere f Appello , nettampoco tarli reftituire i 
Pegni fuorché pigafle il portato dall'Ordinanza, e volle perfua- 
derlo di ritirarfi, ma ficcome temerario vieppiù infolentiva, or- 
dinò il Giudice d'arreftarlo , maflime , che era già criminalmen- 
te proceflato per altri delitti. Tutto in un punto però affac- 
ciatoti colui ad una Fineitn, fi mife a gridare ad alta voce, Tefti- 
monialimarrejlano, foggiongendo replicatamente, adejjo è tempo ; Ed 
ecco , che fendo già preparata ogni cofa per la gran Scena, nel 
medefimo iftante fente il Giudice battere Campana, e Martello, 
e vede accorrere furiofo il Popolo con le armi verfo la di lui 
Cafa tumultuando, e gridando, bi fogna ammazzarlo, ficche non 
badando più a Sediziofi , ebbe per fomma forte di poter falvarc 
fe fteflo precipitofamente attraverfo delle Campagne. 

Da uni sì icandalofa fedizione vedevafi il Re di Sardegna nel ca- 
lo indifpenfabile di dare riparo coli' Autorità Aia Suprema a_# 
così fatti difordini , e di reprimere tante violenze : pure fulla 
giufta fperanza, che il Pontefice non averebbe più oltre diffe- 
rito d'apporvi dal canto Aio quel rimedio , che ricchiedeva la 
ftravaganza del cafo, fofpefe ogni più doverofa rifoluzione . Ma 
non u fa , fe da una tale moderazione prenderTero que' Popoli 
yieppiù animo d'infolentire , o ne avellerò da Noftri Contrari 
maggiori gl'impulfi , crefeevano fempre el'abufi ed i feoncerti . 
Polcucche pubblicatali un mefe dopo alTa rifferita fedizione in 
Montanaro un Ordinanza per parte dell'Abate con intimazio- 
ne di doverle pagare la folita vigefima dei Frutti di quel Terri- 
torio , fi follevorono i Capi Popolari , e proteftorono nuovamen- 
te di non voler ricconofeere l'Abate, attefa la nullità del Aio 
PofTeiTo dicchiarata dalla Corre di Roma, appellando al Ponte- 
fice fopra ciafeuno dei procedimenti del medefimo, che chia- 
mavano attentati, e minacciavano delle pene comminate contro 
quelli, che difprezzano le Appellazioni alla Santa Sede. 

Alla fin fine però avutefi dal Pontefice Iefincere Notitie del fatto, 
commiferando gl'intolerabili fprezzi ed infulti, che l'Abate in- 
nocentemente lorTriva nella fua Perfona , e ne fuoi Uffiziali con 
quei graviflìmi pregiudizj , che fuol reccare il furor della Ple- 
be concitata a fedizione ; fece fcrivere al Magnani dal Cardinale * v Prove 
Segretario di Stato , * che fendo Egli per Relazioni accertati flime Reiam 
rimafto perfuafo della validità del Pofieflò prefo dall'Abate nel- . f 
lo Spirituale , e nel Temporale , ne dovette dare notizia n ^XJII 
Pubblici delle quattro Terre, perche indilatamente lo riccono- *y ProV ^ 
feenero, e l'u bbidi fiero , come gl'Abati di lui anteceflbri ; An- ^ Relam 
zi fece dippiù per mezzo anche della Segretaria di Stato * par- - e 
ticipare quefti fuoi fentimenti al medefimo Abate intorno alla . yytv 
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fcopertafalfitàdcll'impofture, ed'efferfi afficcurato, ch'Egli avef- 
fe prefo il Pofleflb nel Temporale della Badìa in conformità 
delle fue Bolle , e così non folo non avefle mancato alle par- 
ti d'un vero e degno Ecclefiaftico , ma fi fperafle fondatamen- 
te, che nel govverno della fua Badia farebbe per battere fu le_> 
orme de fuoi Anteceflbri , che tanto fi diftinfero nella pietà , 
e nel zelo di prefervare illefe le fue ragioni. 

Pervenuta a notizia di que Popoli una tale provvidenza, s'uniro- 
no i Capi delle quattro Terre, e ftefero una Rapprefentanza al 
Pontefice, efponendole, che febbene in conformità di quanto 
eragli Itato ordinato dal Magnani , fi folfero dicchiarati pronti a 
ricconofeere l'Abate d'Alinges , come aveano ricconofeiuti i fuoi 
Anteceflbri , e ciò per ubbidire agi' ordini Pontifizj ; tuttavia 
avendo fatta iftanza al detto Abate di prender il Pofleuo dell' 
Abazia per adempir agl'Atti , che né dipendono, avea il me- 
defimo ricufato, e ricufava d'accorifentirvi : onde ricconofeen* 
dofi elfi bifognofi di Prottettore , che laflìftefTe nelle contin- 
genze , & eflendoli ftato rifpofto dal Cardinal Vefcovo di Nova- 
ra, il cui Patrocinio aveano implorato, che non poteva giovar- 
le in conto alcuno, applicavano la Santità Sua di deputargli 
un Ecclefiaftico per Prottettore , con che però non fofle tra i 
Prelati foggetti al Re di Sardegna . Quello Memoriale noh meri 
fediziofo , che ingiuriofo agl'ordini già dati dal Pontefice , fi 
fece per qualche tempo girare nelle mani de Miniftri della Corte 
di Roma , ma non ebbe verun fucceffo, perche forfè conofeiuta- 
ne da elfi la criminofa infolenza, lafciorono cadere l'attentato . 

Erano dunque in quello ftato gl'affari per le Terre di S. Benigno* 
neppiù oltre eranfi potuti avvanzare i Trattati per gl'altri Feudi, 
quantunque dalla Corte di Torino fi follerò dati i più abbon- 
danti chiarimenti ddle incontraftabili ragioni, che la Ili ite vano, 
fenza che fiafi giammai potuto ottenere dall oftinata e troppo 
fofpetta renitenza de Camerali la Communicazione de Docu- 
menti, a quali appoggiavano le loro mal fondate pretefe, quan- 
do lafcio di vivere , e riposò nel Signore il Pontefice di Santa 
ed immortale memoria Benedetto XIII., dalla di cui inaltera- 
bile rettitudine fperavafi dal Re di Sardegna fui punto de Feu^ 
di la ftefTa Giuftizia, che già gl'avea refa nella Materia Benefi- 
ziaria, dopo avere con una circofpetta, e minuta difamina nel 
corfo di più anni ponderate le ragioni d'ambedue le Corti, l'unio- 
ne delle quali volle Egli con un fine ben degno del fuo zelo 
Paftorale si gloriofamente nìbbi lire. 

Ed in realtà dalla veridica ferie del fatto , che s' è qu) rifFerita_,, 
ogn'animo difappaflìonato ben feorge, quanto inconfideratamente 
fuor di propofitola difcorra,chi attnbuifee alle facilità incon- 
trate nel paffato Pontificato il Breve Declaratorio ottenuto 
dal Re di Sardegna fui punto della Nomina , ed i Concordati 
ftabiliti tra Elfo , e la Santa Sede fulle altre Materie . Per que- 
lle non fu fpeditoil Miniftro,ma al folo fine di procurare l'Ade- 
quamento nella Benefiziarla : ed intanto feguì anche fulle me- 
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defime il Concordato , quanto che la Santità Sua 1' à collante- 
mente voluto, per aflicurare a' Vefcovi Icfercizio della loro Giù- 
ridizione, e togliere ad un tempo fteflo ogni motivo di nuove 
diflenfioni , e diQweri , troppo premendoli , che fi mantenene 
in avvenire una buona armonia tra 'i Sacerdozio, e l'Imperio, 
da cui tanto eflenzialmente dipende il bene Spirituale dell'Ani- 
me : laonde il Re non v'aderì, che per un'atto di condifeendenza 
Verfo la Perfona di quel Santo Pontefice . 
Peraltro furono fopra ogni Punto di contefa rapprefentate alla». 
Santità Sua le ragioni del Re, giuftifìcati gli Ufi del Piemon- 
te , e gli eferrìpj degli altri Paefi . Furono altresì ponderate cod 
una longa , e ben pefata confiderazione le ragioni della Data- 
ria, che non poteanfi ignorare dalia Santità Sua , si per le di- 
ligenze dalla medema ufate , si per le parti continue , che gli 
Urfiziaii di quella non ànno giammai intralcici ito di fare pen- 
dente il cono della negoziazione . E febbene il Pontefice abbi 
declinato in qualche parte dalla Congregazione ordinaria , o 
dalla forma d'un pubblico Trattato, ciò provvenne dacché avea 
Egli apertamente conofeiuto , che ccrt'uni Inimici dichiarati 
di quell'unione, tentavano e con artifizj occulti, e con sfoghi 
aperti, ogni mezzo per impedirla, onde Iti mòdi darvi da So 
ti edefimo tutta la pili feria applicazione , He di ciò ancor pago, 
volle prendere i lumi neceflarj , ed eziandio i confuiti ? nonfo- 
lamente da fuoi Miniftri , come fuol fare ogni Principe ? ma 
anche da altri Soggetti verfati nelle Materie Canoniche, indif- 
ferenti , e di probità, e faviezza conofeiuta, ed efperimentata 
non tanto da Lui , che da quelli della Corte medefimi ; ficchè 
è innegabile, che l'Adeguamento di quefte pendenze feguì dopo 
una previa cognizione di caufa , e V unica facilità , che lì è data, 
in quello folo conlille, di non riferii intieramente defferitoalle 
infìnuazioni de noftri Malevoli , che il più dèlie volte fi fono 
convinte di falfo , e giuftificate calumi iole * 

PEr la morte di Benedetto XIII. fu pofeia adonto al Pontificato 
Clemente XII. oggidì Regnante , nella di cui Paterna equità 
pienamente confidando il Re di Sardegna, altro non avea piti 
a cuore , che di continuare in quella buona armonìa , e perfet» 
ta unione , nella quale era con la Santa Sede , dopo averla per 
tanto tempo difiderata , e coftantemelite poi lo fperava, auandrt 
la fteffa Santità Sua con fenfi ben degni d'un zelante Paftoro, 
e d'un Padre comtnune, fendo ancora nel Conclave, e fciolte 
che fu il medefimo , fi dicchiarò Con li Cardinali Aleffandró 
Albani , e Ferrerò , ed eziandio col Marchefe d'Omiea, elTere 
impegnata a volerla mantenere , e chiaramente protetti), Chelj 
gli antichi Nimici dcgl'intereffi del Ile non avrebbero giammai 
avuta ingerenza ne' medefimi , ben conofcendoli m iggiormen- 
te irritati per quelle parti , che eranfi fatte contro 1* efal- 
tazione d* alcuno di efli al Papato , e però aflìcurava , cho 
non fi farebbe mai valfo del foro configlio per qualfivoglia fat- 
to, che riguardane i Stati del Re. QueSi rettiffimi fentimenti 

doveano 

\ 

Digitized by Google 



6i 

doveano tanto più afficurare il Re di Sardegna , quanto che tra 
i fuppofti Compatti diftefi nel Conclave da fuoi Contrarj me- 
defimi , perche fiotterò fofcritti dal futuro Pontefice contro ìsu» 
Santa memoria di Benedetto XIII. , erafi tolto il capo ultimo, 
in cui volevafi aftringere la Santità Sua a rivocare le grazie con- 
cedute dall' Anteceffore ai Sovrani . Cofa , che intaccava preflb 
che tutte Je Corti Cattoliche dell'Europa, ed era fommarnente 
contraria non io Io all'equità, ed alla giuftizia , ma eziandio al 
vero interefle della Chiefa. 

Viddefi tuttavia ne primi periodi di quefto Pontificato comporta 
inafpettatamente una nuova Congregazione di Cardinali, o 
Prelati, e fra gli altri gli Eminentiflimi Imperiali, Corradini, 
San Clemente , i fentimenti de quali a riguardo del Re di Sar- 
degna , e delle di lui giufte convenienze, fono afTai noti al Mon- 
do tutto; E quella denominata dell'Immunità Particolare. 

Le ingenue , e più volte replicate prottefte del Papa, di non vo\c~ 
re in conto alcuno, che la Congregazione averte parte nc'noftri 
affari, e che l'incombenza di effa non avea alcun rifletto ai me- 
defimi, pervadevano da un canto , che foffero per attuarti le 
fue primt; così rette intenzioni ; ma fe n' ebbe ben tofto con 
fomma ammirazione il difinganno , pofeiacche rimeria fecondo 
il folito in Dataria la Lettera di Regia Nomina del Cardinale 
Ferrerò alla Badìa di S. Stefano d' Ivrea , accompagnata dalla 
Supplica, che d'altro non abbifognava, fuorechè della Firma-, 
del Papa , e foliecitatane qualche giorni dopo la fpedizione , fu 
rifoofto, che elfendo la Dataria ripiena d'un numero infinito di 
affari , non s'era per anco potuto dare applicazione a quefto . 
Indi il Cardinale Segretario di Stato , il quale non era intefo 
della rimmeffione della fuddetta Lettera , fi fpiegò, che Sua_» 
Santità averebbe difiderato , che il Re nominine 1' Abate di 
MaiTerano , ma informato dal Miniftro, che la Nomina già era 
fatta in Perfona del Cardinale Ferrerò, che peraltro vedeffe Sua 
Santità , come voleva efTere fervita, mentre fi comprometteva, 
che il fuo Sovrano averebbe fempre incontrate le foddisfazioni 
del Papa, Egli replicò , che effendo la Nomina già fatta, non 
occorreva più altro . 

Tuttavia avendo il giorno dopo Io Spedizioniere follecitata la Si- 
gnatura della Supplica, l'Unìziale della Dataria, a cui refta ap- 
poggiata queft' incombenza , gli dille, che non poteva darli al- 
tra rifpofta , che la già datale , onde volle parlarne al Sottoda- 
tario , che ne feusò altresì il ritardo col medefimo motivo della 
moltiplicità degli affari, dai quali era attediato il fuo Uffìzio in 
quei primi meli del Pontificato . Si continuavano pertanto, e 
dallo Spedizioniere , e dallo fteflo Cardinale Ferrerò le iftanzc_, 
per la tante volte ricchiefta fpedizione , ma fempre inutilmen- 
te , e folo dopo molte dilazioni fi fpiegorono gli Uffiziali della 
Dataria , che il Lunedì 21. Agofto fi farebbe data la rifpofta», 
deffinitiva: febbene neppure in quefto giorno potè averfi, eflen- 
do nuovamente fiata difteria al Mercoledì, fui motivo fenza 
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dubbio che non era» unita la nuova Congregazione . 
II Marchete d'Ormea, che allora ri trovava»" ancor in Roma, ove 
alcuni mefi prima della morte di Benedetto XIII. nuovamente 
era flato dal Re inviato , ben conofeendo , che l'affettato ritardo 
della provvida della Badìa provveniva da un qualche occulto 
raggiro de" noftri Contrarj , flava per informarne il Re , ma fi 
trattenne pofeia, fulla fpcranza datale, che le difficoltà fi fareb- 
bero fuperate, e che il Cardinale Ferrerò invece della rifpofta_. 
averebbe avute le Bolle; Unitafi però li 2.4. Agoflo la Congrega- 
zione , dovette lo fteffo Cardinale in conformità dei fentimenti 
di effa rifpondcre al Conte di Gros , che non effendo il Papa 
informato delle cofe concedute al Re di Sardegna, ed avendo 
/blamente da pocchi giorni vifto un altro Concordato toccante 
i Spogl) , fottoferitto da una fola Perfona , difiderava prima di 
dare alcun paffo d' elfere pienamente intefo d'ogni cofa, foggion- 

t^ndo, che avea pur ordine di farne un Vighetto a Monlignor 
( ttodarario precettivo di Cofpendcre lafpedrzione della Bidìa, 
e di rifpondcre a chi lo follecitava, che egli doveva ubbidire^ 
agli ordini della Santità Sua. L'artifizio di quefta rifpofla dino- 
tava ben chiaramente 1' antico impegno di chi l" avea conceputa, 
nel moftrar d'ignorare uri Concordato , di cui erafi sì longa- 
niente ragionato in Conclave , e d* altra parte far fpedire al Sot- 
todatario l' accennato Viglietto , per introdurre nei Rcgiftri della 
Datarìa un vivo documento della voluntà del Papa lu quefla^ 
Miuria. 

Non era per anco intefo il Re di Sirdegna, che foffe arenata Isu» 
fpedizione della fuddetta Bidìa , che fi divulgò effere in quel 
tempo feguito Io fvalliggiamento del Pedone ordinino, che por- 
ta in caduna Settimana le Lettere di Roma da Novara a Mafie* 
rano. Nuovo appiglio a' noftri Oppofitori , per alienare vieppiù 
l'animo del Pontefice d il porre in efecuzione i Concordati. 
Lo fpaccia arditamente il M ignani , affer ndo, che l'arrefto delle 
Lettere a lui dirette, era feguito d'ordine della Corte di Torino, 
e trova tanto credenza preffo quella di Roma, che tal uno de Car- 
dinali , fenza badare né al proprio carattere, nè avere riguardo, 
che fi trattaffe d'un Principe Cattolico , è giunto a dire, ch^_, 
conveniva applicarfi ad unire gli altri Sovrani contro il Re di 
Sardegna : E la nuova Congregazione determinò, doverfi fcrivere 
per la Segretaria di Stato alli Nunzj reffidenti preffo le altre^, 
Corti , incaricandogli di darne raguaglio alle medefime , e di ado- 
perai , che non pigliaffero parte a favore del Re per quelle^ 
Riduzioni , che il Papa voleva prendere sì per vindicare queft' 
affronto, che per riparare ai pregiudizj portati alla Santa Sede 
nell'orfcorfo Pontificato. 

Il Cardinale Segretario di Stato fignificò al Miniftro del Re la no- 
tizia portata al Papa dal Magnani, con dirle, che la Santità 
Sua 1 avea ricevuta con qualche rifentimenro . Rimafe attonito 
il Miniftro nell' intendere , che fi voleffe imputar alla Corte 
di Torino un tal fucceffo, e fece riflettere al Cardinal Segre- 
tario 
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tario di Stato , quanto era inverifimile ed imploratale, cho 
fi fofle devenuto ad un tentativo di quefta fatta , nel tempo 
che fi viveva in una pieniflìma buona relazione, quando per 
altro in trentanni di continuo difparere non vi fi era giammai 
penfato . Che forfè il fatto non era nemmeno feguito, o po- 
teva eflere flato attentato per opera dei due Partiti , che fono 
in Manierano, o anche da qualche Malvivente in mira, e con 
idea di ritrovare nella Cannetta portata dal Pedone o dannajo , 

0 altra cofa di prezzo , come era ben tante volte fucceduto 
in altri Luoghi . Anzi vedendo , che da una tal imputazione^, 
troppo era ìntereffato il decoro del fuo Sovrano , volle parti- 
ci pargliela con Corriere efpretTo : ma ficcome Egli ne era fu- 
bito flato informato per la notizia portatane in Gattinara dal 
Segretario del Magnani , e dal Pedone medefimo in Vercelli , 
già avea dati tutti gl'ordini neceffarj per far fare le piti efatte 
diligenze, e perquilizioni , affine di rinvenire il Trafgrelfore, 
con aver eziandio fatto offerire al detto Pedone di dar una ri- 
compenfa a chi avefTe rivelato gl'Autori, e Complici di detto 
misfatto , per la giufta premura , che s à di non foffrire , che 
feguuno fimili ecceffi in quefti Stati; febbene tutti quefti prov- 
vedimenti fono rimafti infruttuofi , non effendo rimato di li- 
quidarli. 

Fattofi intanto più maturo rifleffo da Miniftri Pontini a motivi 
fopr' accennati , e confiderando , che il voler attribuire un til 
accidente alla Corte di Torino , altro fondamento in foftanzi non ' 
avea , che la credulità del Magnani , fenza peraltro che vi 
foife ne prova, ne indizio, ne prefonzione veruna, rimafe pa- 
ga la Santità Sin della falfità del fuppofto, fendofene per mez- 
zo del Cardinal Segretario di Stato Allegata con i Regj Miniflri 
e col Cardinal Aldi indio. Ma fui punto della Badìa prevjlfero 

1 noftri Contrarj nel tenerne inchiodata la fpedizione , Affan- 
do la Santità Sua in pretendere di porre in una nuova dif- 
cuffione le cofe ftabilite , e fi feppe , che a quefto fine il di 
primo Settembre erafi nella Congregazione difeorfo del Breve 
declaratorio della Regia Nomina, e dei Concordati , fendofi 
anche di Ari bui te ai Soggetti, che la compongono, le Scrit- 
ture della Datarìa contro 1* intelligenza dell'Indulto di Ni- 
colao V. , come anche quelle dei Camerali per i Feudi dell' 
Afteggiana, e di S. Benigno, unitamente ai Volumi dei Titoli 
della Camera Pontifizia , il quale fe ben fon*e da longo tempo 
ftampato, non erafi però mai voluto communicare . Onde più 
non fi dubitava del Parere , che ne farebbe rifulrato al Pon- 
tefice , effendo i Confultori aptrtamenre impegnati contro gì' 
interefli del Re non iru no , che contro la Sant i Memoria di 
Benedetto XIII., e d'altro canto non aveano fotto gl'occhi, 
che quelle ragioni , che il loro antico affonto portava di t ir 
valere ad ogni cofto. 

Erano le o&fe-wiquefto fiflema , quando entrò al Govverno de Paterni 
Dominj la JVteeftà del Re CARLO EMANUELE , per la ma- 

gna- 
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gnanima abdicazione fattagliene dal Re Padre , e confiderando 

aneli 'egli , che non poteva efTcre mente del Sommo Pontefice^» 
d'intaccare le Conceflìoni , e Convenzioni fatte con Benedetto 
XIII. , e che l'impegno di pochi malevoli non faria giammai 
flato bacante a fupplantare i diritti d'una Corona, volle che il Mar- 
chefe d'Ormea lpiegafie quelli fuoi giufti fentimenti al Cardi- 
nale Segretario distato, e poi anche alla Santità Sua nell'Udien- 
za di congedo, che farebbe a chiedere prima di partire da quel- 
la Corte. Tanto efeguì il Miniftro la Domenica io. Settembre, 
e come Sua Santità gliene diede il campo, prefe a dimoftrar- 
li l'incongruità di valerti nei noftri affiri del confeglio di Per- 
fone già da trentanni dicchiarate apertamente avverfe , confor- 
me gli era ben noto , e molto più (lizzate per le contradizioni 
avute nell'ultimo Conclave : e però non dubitava , che quan- 
do avefle avuti Confultori più dotti, e meno appaflìoniti, fofle 
per acconfentire alle Reali ìftanze per la fptdizione della Badìa 
ed efecuzione de Concordati . Accolfe benignamente Sua San- 
tità quelle Rapprefentanze , e quanto al non fentire il consul- 
to de Contrarj , rifpofe in fenfi a far credere, che ben conofee- 
va eflerc quelle ragionevoli e giufte , ma che per la fpedizio- 
ne della Badìa, gli Difognavano ancora alcune Settimane per met- 
terà ben al fatto de noftri intereflì,e replicando il Marchefe_» 
che v'impiegate pure quel tempo, che le piaceva, e che intan- 
to il Contedi Gros l'indomani farebbe flato a fuoi piedi pi r pre- 
fentarle la Lettera del Re Carl'Emanuel , in cui le participava 
il fuo avvenimento alla Corona, conchiufe Sua Santità, cho 
volontieri lo avrebbe ricevuto, e che lo afpettava . Ma il Lu- 
nedì venne avvifo al Conte di fofpendere d'andar all'udienza fin 
al giorno feguente , e fe ne feppè ben rollo la cagione, quan- 
do viddefi la mattina del Martedì unirfi la Congregtzione, nella 
quale fu rifolto intorno alla rifpofta, che Sua Santità ayerebbe 
dovuto dare fu i noftri Aff tri ; quando peraltro erafi fpieg tta_. 
d'abbifognare ancora di Settimane, e di non volere affolutamen- 
te più lentire il configlio de noftri Contrarj . 
Il dì 1 2. Settembre portatofi pertanto il Conte di Gros all'Udien- 
za , prefentò alla Santità Sua la fopramentovata Lettera ♦accom- 
pagnandola con quelle efpreflìoni di rifpetto, ed o(fequio,che P« Prove 
le erano incaricate dal fuo Sovrano, a cui corrifpofe il Papa_, <* ella Re t"' 
con affettuofe prottefte di ftima, e d'attaccamento verfo la Per- V° ne *• 
fona del medefimo , foggiongendo pofeia al Miniftro , che le XXVUI. 
era debitore di rifpofta fui Punto della fpedizione della Bidìa 
di S. Stefano , per la rifoluzione dd quale aveva detto di vo- 
lerti informare delle Conceflìoni fatte dal fuo Antecenore : che 
fendone poi ftato informato ( e Dio fa come, mentre due gior- 
ni prima Egli medefimo confefsò,che per metterti ben al fatto 
vi volevano alcune Settimane ) non dava lui fteftb la rifpofta , 
perche la cofa farebbe andata troppo in longo, ma partafte ad 
intendere i fuoi fentimenti dal Nipote Prelato Corfini . 

I Si 
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Si portò immediatamente il Conte di Gros dal Prelato , ed en- 
irato con eflò in difeorfo , principiò quelli a dire , che non_, 
enendo il Papa flato informato prima deliaifonzione al Pontiti- 
cato dei noftri Concordati , avea voluto metterli ben al' fatto 
di efli , inanzi di far fpedirc le Bolle al Cardinal Ferrerò , e che 
avendoli maturamente ponderati ed efaminati , avea avuto un., 
fommo rincrefeimento di ritrovarli così irregolari e nella», 
forma, e nella foftanza,che la Aia cofeienza non li permetteva 
di porgli in efecuzione , ne confermarli . Che i Concordati 
eranfi fatti fenza fpiegare in efli di avere il Pontefice prefo il 
fentimento dei Cardinali, ne di altri intereflati , particolarmen- 
te nella Materia de Spoglj , Alila quale doveano primi fentirfi 
i Camerali ; Che nei Concordati fi contengono cofe , che no 
il Papa poteva in cofeienza accordare , ne il Re accettare , o 
perciò Sua Santità difiderava fi dalfe una miglior formi a me- 
defimi: altrimenti, quando non fi fofle in ciò convenuto , non 
folamente farebbe fiata in neceflità di non efeguirli , e non con- 
fermarli, ma in obbligo precifo di doverli rivocare in qu.lla-, 
parte , che riefeono dindonanti ; che molte cofe accordate al Re 
di Sardegna , potevano dar anza alle altre Corone di pretendere 
altrettanto ; Che finalmente avendo poi la Santità Sua intifa-, 
qualche doglianza , ch'Ella fi fofle informata da Perfone fof- 
pette, fi dicchiarava pronta di fentire il Parere di tutto il Sagro 
Col leggio. 

Tale appunto era il tenore del faglio ftefo quella ftefla mattina., 
dalla Congregazione , abbenche quella non fofTe la mente del 
Sommo Pontefice ; mentre fi feppe ch'Egli lo Iteflb giorno dic- 
chiarato fi era di voler rifpondcre al Miniftro della Corte di 
Torino , che fentendo qualche doglianza , che fi fo(fe in- 
formato da Perfone fofpette , era pronto di fentire tutto il Sagro 
Colleggio. Replicò il Conte di Gros al Prelato Codini, che_, 
chi avea fpiegati gl'Indulti, e fatti i Concordati , era invertito 
duna piena, e indipendente autorità, non minore a quella del 
Papa Regnante : Che quelli erano Itati ben pefati previo un ma- 
turo efame, e fu i confulti di diverfi Cardinali, e degl'Uomi- 
ni più dotti di quella Corte : Che peraltro un Sommo Ponte- 
fice non era nella neceflità di fentire i Signori Cardinali fu ciò 
che intende di fare, e finalmente, che quando la Santità Sua 
avefle chiufe le orecchie alle Rapprefentanze dei fallì Zelanti, e 
fi fofle degnata di fentire fol tanto Perfone amanti del retto , 
e del giufto, fi farebbe facilmente mena la cofeienza in ripofo: 
Ciò tutto però non valfe ad ottenere dal Prelato alcuna mode- 
razione della Aia rifpofta,che certamente riufeì altrettanto fol- 
lecita , quanto inai pettata . 

Vero è, che avendo pofeia il Marchefe d'Ormea parlato col fud- 
detto Prelato, e fingolarmente fui termine di nvocazione , Egli 
confefsò ingenuamente, che gl'era sfuggita di bocca una talef- 
preflìone , quantunque il Papa non gliei'avefle incaricata in quel 
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modo, ne per quel tempo, e che fi era così fpiegato, perchè 
il Conte di Gros più volte gli replicò, che Papa Benedetto XIII. 
avea tanta, ed ugual Podeltà, come Papa Clemente XII.. Anzi 
non s' ignorò , che riconvenuto da altri Miniftri il Prelato, ttiaf- 
iìme fui termine di rivocazione , fe ne feusò con dire, che 
lo avea incontinente rivocato nello (letto difeorfo. Ma che 
più? Se la ftefla Santità Sua dicchiarò poi eflere ben diverfa la 
Tua intenzione, mentre il dì at. Settembre prima di licenziare 
i Cardinali della Congregazione di S. Uffizio, dille loro di voler- 
li partici pare un incidente di Tua fomma afflizione , recatagli dai 
Miniftri del Re di Sardegna col moftrarfi di lui mal foddistatti. 
E qui prefe a narrare , (iccome fendoli ftata prefentata la Re- 
gia Nomina d'una Badia a favor del Cardinal Ferrerò, fi fpiegò 
che prima di fpedirla, difiderava di metterli ben al fatto, e 
pigliare precifamente delle ragioni , e privileggj di quel Sov- 
rano i lumi , che non avea. Che poi avuta occafione di dare 
un udienza al Conte di Gros, lo ricchiedette di voler eflere 
dal fuo Nipote, da cui averebbe ricevuti i fuoi fentimenti , 
quali erano d'un pieno difiderio di fare, che continuale trà la 
Corte di Torino, e la Santa Sede la già istradata buona armo- 
nìa , e di eflere pronto a dare tutte le prove del Aio Paterno 
affetto al Re, ma che conveniva al fuo carico, e decoro d'ap- 
purare quelle cofe, che potevano parere oggettabili . Qual rif— 
porta data dal Nipote, era poi ftata viziata dai Regj Miniftri, 
iuterpretandola , e apportandola con que termini di minaccia- 
ta abolizione, che non erano mai venuti nella mente, d'onde 
fi pretendevano concepiti . Avere Egli dicchiarato eziandio ultro- 
neamente al Marchefe d' Ormea nella fua Udienza di congedo, 
che non altro era il motivo della ritardata fpedizione della Ba- 
dìa, che quello di volerti informare -, E dippiù efferfi il Nipote 
fpiegato col Conte di Gros , che fi farebbe per maggior appa- 
gamento della Corte di Torino prefa cognizione degl'affari da 
tutto il Sagro Collegio, terminando io hne qutfta parlata con 
abbondanti lagrime, e con prottefte di bramare, che fodero 
pubblici e palefi gl'ingenui fentimenti di fttma, e dell'attacca- 
mento, eh' avea per il Re di Sardegna. 
Alcuni de Cardinali , e Prelati più autorevoli ben conofeendo 
l'irregolarità di sì ftrano procedimento, fi credettero in dovere 
di rapprefentare al Ponrefice , come fecero , che non era ne 
pia ufi bile, ne proficuo di romperla colla Corte di Torino, avuto 
riguardo alle ragioni, che l'attìftono, edagli inconvenienti, che 
averebbe prodotti l' idea , che fi dimoftrava di voler alterare 
le a fe già affodate . Che non era così agevolmente attuabile 
ad un Pontefice di rivocare ad un Sovrano , ciò, che dall'au- 
torità dei PredecetTori cragli ftato conceduto. Che niuno mai 
avrebbe potuto approvare la condotta , che fi teneva , di far 
. dipendere quefto affare dal configgo di Gente notoriamente 
avverfa , ed impegnata , e che eziandio feriva gravemente, la 
gloria del fuo Pontificato l'eforbitaote autorità conferita a quelle 
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nuove Congregazioni , ond'era in una neceffità indifpenfabile, 
sì per il fuo decoro , sì per regola di buon go? verno , di fcio- 
glierle, ed avvocirneafe leCaufe. Quefte Rapprefentanze nate 
da un vero zelo del ìerviggio di Dio, e dell' intereffe della Santa 
Chiefa, fecero tutto l'effetto nell'animo rettiflìmo del Sommo 
Pontefice , ficchè proteftò altamente a chi gli parlò in quefti 
fenfi , d* avere a cuore la buona armonìa con la Corte di Torino, 
ed eflere prontiflìma di rilafciare e concedere al Re di Sardegna 
tutto ciò, che l'equità forte per dettargli : Che non avea mai 
penfato di romperla, echeaverebbe deferito alla Relazione delle 
Noftre ragioni , che fe gli faceffe da Perfone non diffidenti , o fia- 
no Cardinali , o Prelati , o Avvocati . 
La fomma rettitudine , e Paterna equità del Papa Regnante, non 
lafciava veramente luogo a dubitare della fincerità di tutte que- 
fte prottefte , e tanto maggiormente, quanto che nel tempo fteffo 
fi fé ivi infinuare ai Conte di Gros 4i foJIecitare la Lettera», 
di Regia Nomina per il Vefcovado vacante d'Aofta, facendole 
comprendere , che quefta darebbe qualche movimento agli affari, 
e ferverebbe eziandio a fchiodare la lpedizione della Badìa di S.Ste- 
fano. E per altra parte il Prelato Cor fi ni apertamente fpiegavafi , 
che le ombre prefe da' Mini (hi del Re di Sardegna , erano proce- 
dute, o dall' efferfi Egli mal fpiegato, o dall'averlo il Conte di 
Gros mal intefo, quando li fece la di fopra rifferita rif porta . Onde 
il Re volle credere proceduta dall' equivoca intelligenza de fuoi 
Miniftri l'incongruità delta rifpofta data fu quefti affari dal Pre- 
lato; e che perciò {offe afficurato Monfignore , che fendofi difei- 
frato apertamente dal Papa ciò, che s'era mal intefo nella rifpo- 
fta da elfo data, non lafciava di ricconofeere quefto per un'effetto 
della di lui giufta attenzione, con la quale avea voluto dilucidare 
ciò, che fiera malamente capito; Onde s' avea motivo di fpera- 
re, che ben pretto fi darebbe efecuzione a'fuoi intereffipreflbdi 

2uellaCorte, con toglierli l'aggravio , che ad iftigazione dei 
tontrarj vcnivagli fatto. 
Il Prelato nondimeno infiftette a voler perfuadere il Conte di 
Gros , ch'era imponibile di poter convenire fenza trattare 
difeorrere, allegando , che l'Indulto fulla Materia Benefìziaria 
avea forfè bifogno di qualche dilucidazione, e che i Concordati . 
erano informi, perche mancava ai Miniftri, i quali ànno trat- 
tato, la plenipotenza, e che perciò fi farebbe egli interporrò di 
far deputare Perfone non diffidenti , alle quali lenza negoziato 
di rivocare in difputa ciò , che trovavafi «abilito , fi doveflero 
fpianare quelle difficoltà , che s'incontravano . Fece il Conte 
riflettere a Monfignore , che la plenipotenza nei Miniftri non 
fi ricerca , quando operano fotto gli occhj del proprio Sovrano, 
che è ben intefo di quanto fi fa , e ne deve dar l'approvazione . 
Che i Signori Cardinali Lercari, e Fini, i quali aveano foferitti i 
Concordati , uno era Segretario di Stato , ed avea per ragione del 
fuo Miniftero viv* vocis oraenhm , e l' altro era Maftro di Camera», 

com- 
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commahdato dà S. S. a ciò fare ; E che i Concordati da queftd 
fofcrittti erano poi ftati trafittela* a' Vefcovi d* ordine del Papa_. 
con Lettera della Segretaria di Stato; Ma che in fomma non_, 
poteva giammai entrarvi quiftione di plenipotenza , mentre s'avea 
' I' approvazione di Benedetto XIII. giuftificata con divertì Atri 
fa tti in efecuzione de' Concordati ; Onde fendo quefti pubblica- 
ti, efeguiti , e confummati, il Re di Sardegna non doveva, nè 
poteva più entrare in nuova negoziazione. 
Intanto avendo la Santità Sua rifpofto alla Lettera del Re con__ 
altra de* 13. Settembre * , in cui dopo averle protteftato def- * V. Prove 
fere ftata commofla d'un particolare tenerilTimo amore verfodi della Reta- 
.Lui , e che incontrarebbc ben volontieri tutte le occafìoni di 
darle le pUi ficure riprove del fuo cordialiflìmo affetto , Io in* ». XXVIII. 
vita ad ajutarla nel grave impegno, nel quale ritrovavafi di pro- 
curare all'Europa la tanto difiderata tranquillità : Volle il Re j 
.replicarvi con altra del primo Novembre*, e corrifpondendo V* Prove 
alle Paterne efpreflioni , di quali era ripieno il foglio della.* Re ^ a ' 
Santità Sua , I aflìcurò di fecondare, quanto le faria ftato pof- V we 
fibile , le fue così degne premure , aprendole ad un tempo ftef- *• XXVIII. 
fo con tutta la maggior candidezza il fuo difiderio di vedere^, 
fpedita la provvida della Badìa di S.Stefano. Il Conte di Gros 
fece pervenire quefta Lettera a Sua Santità pel canale del Segre- 
tario di Stato, si perche non credette, che la fimiflione d'una 
Lettera folfe motivo fuflficiente per dimandare in quello 
circoftanze un' Udienza particolare , e sì ancora per notL» 
vederli efpofto a dover rilevare al Papa fteffo gli aggravj , 
che permetteva fofrifle il Re di Sardegna per V impegno di 
cert'uni. 

Accolfe Sua Santità con dimoftrazioni di gradimento i fenfi della 
Regia Lettera, e s'ebbe rifeontro, che fi foife determinata a_, 
volcrfi illuminare da fe , e col confulto di Perfone difappalfio- 
nate , e dotte ; ma i eiufti , e retti fuoi diffegni furono ben_, 
tofto favvertiti dalle altrui infinuazioni , mentre nella fua Re- 
plica dei 3. Decembre * alla Lettera del Re , fi fpiegò , che aven- * V. Prove 
do efaminato i Concordati , trovava in erh molte gravilfimc_ dell* ReU- 
difficoltà , tanto per la foftanza delle cofe , che per la mancan* xhne 
za di plenipotenza in chi gli avea firmati , e che a quell'ora^ n.XXVllL 
fi farebbero potute feiogliere , fe non avefle trovata nei Regj 
Miniftri una determinata volontà di non afcoltarle , aggiongen- 
do di difiderare , che deputalfe qualche Perfona per trattarne . 

Ricevutali quefta Lettera di Sua Santità , fi venne maggiormente 
in chiaro dell'orditura , eh' era ftata tramata nella Congrega-* 
zione , per intervertere l'olfervanza del Concordato, e portare 
la Santità Sua medefima a fecondare l'impegno. 

Ma ficcome un palfo tanto ftraordinario ed avvanzato , per ef- • 
fere in foftanza una violazione di Concordato , e così della», 
fede pubblica, non potea , che comparire con queir afpetto 
odiofo , che porterà fempre impreffo agli occhj del Mondo, 
s' induftriò quella Corte d' accompagnarlo con qualche appiglio^ 
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apparente , ed ufcì per tanto con dire d'avervi delle difficoltà, 
.e di difiderarne l'appagamento . Riflettendo peraltro , chc_, 
per riceverlo pienamente , baftava , che il Papa confideraffe da 
Se , o con il mezzo di Pcrfone più informate , ma indifferenti 
e probe, i Concordati, che ànno, come chiunque li legge, può 
ben conofeere , per baie la Giustizia, e la Verità , fé gli fè 
prendere la volta di voler ricercare da Noi quelli lumi, ed in* 
linuarci a deftinare per ciò una Perfona , in villa di condurci 
ad un Trattato . 

Ora ad un Trattato non poteva confentire il Re di Sardegna , fenz' 
intaccare il proprio decoro, e lenza pregiudicare i tuoi Con- 
cordati , e con elfi i fuoi Diritti , i fuoi Ufi , i fuoi Indulti , 
e confeguentemente la fua Dignità , la fua Autorità , il Aio Re- 
gno, ed il fuo Stato . 

Primieramente , chi udì mai , che dopo che due Corti ànno lon- 
zamente trattato per un' Aggiuftamento , uniteli finalmente.» 
in un'Accordo , venga dippoi una di effe a proporre di voler 
di nuovo trattare fulle cole trattate , ed aggiuftate ? Molto me- 
no poi , dopo che I! Adequamento s'è reio pubblico , s' è offer- 
vato, efe n' è eziandio confummata f efecuzione , e ltabilita per 
più anni V offervanza . Se ciò fi pentietteffe , non vi farebbe^, 
Trattato veruno , che poterle condurfi ad un vero termine , e 
così ne anco vi farebbe alcun Concordato, cheponeffe fine alle 
vertenze , onde quefte reiiarebbero fempre nell incerto , ed il 
Mondo vi vere bbe continuamente agitato dalle occorrenze delle 
contefe , fenza quiete , e lenza ripolo . £ per verità fe dopo 
efferfi per tanto tempo trattato , e poi fiffato un'Adequamento 
con il Papa Benedetto XIII. , doveffimo tuttavia effere in no- 
ceffiià di trattare ancora delle medefime cofe , e ricercare un 
altro Aggiuftamento con il Papa Clemente XII. , lo fteffo po- 
trebbe anche pretendere il Pontefice , che fuccederà a Lui , e così 
ancora gli altri tutti, mentre non ànno minor autorità l'uno, 
che V altro, onde non vi farebbe mai nulla di (labile , e di 
terminato. 

In oltre evyi forfè efempio , che la Corte di Roma abbia mai 
rinvengati i Concordati , che fece con altri Sovrani ? Se anzi 
gli à fempre religiofamente offervati , come convienfi ad ognuno, 
ma fpecialmente poi a quella Corte, la quale lì preggìa in edi- 
ficazione dell'altre d' effere l'amatrice dell'equità, e della buo- 
na fede. E perche donque voler ufarne con il Re di Sardegna-, 
diverfamente da quello , che fi è fempre ufato con altri Prin- 
cipi ? Senza riflettere , che la Santa Sede vuole, e deve trattarli 
ugualmente tutti, come figlj , con quell'affetto, e riguardo , 
con il auale eglino fi comportano verfodi Lei. 

Siamo collantemente perfuah , che la Santità Sua non à penf ito 
giammai di compartire tanto inofficiosamente 1' affetto fuo Pa- 
terno al Re di Sardegna , che non s'è poi anche rimeritato un 
tale Trattamento : onde non polliamo, che attribuirlo ad un_- 
puro maneggio de' Noftri Contrari , i quali abufandofi della-, 
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di Lui confidenza , e della prepotente autorità , colta quale lo 
ànno preoccupato, anno condotte le cofe a qutfto fegno . 

Codetta circoftanza averebbe altresì naturalmente alienato il Re 
di Sardegna dall'aderire ad un fecondo Trattato , ancorché^ 
avene potuto inclinarvi , faci i fica ndo così al volere dei Papa., 
tutte le convenienze gitili e e nece {ferie della propria Dignità 
ed Autorità ; mentre farebbe ltato lo fletto , che abbandonarle 
nelle mani degli antichi fuoi Oppofitori , ed impegnati Con- 
trari , la mira de' quali già per tanto tempo dichiarata, e nelle 
molte vicende di quefto negozio , femore mai fpcrimentata_, , 
altro non era , che di rimettere le cofe intefein un nuovo Trat- 
tato, per aprirfi quindi la ftrada o a rovesciarle , o per lo me- 
no ad arenarne 1 efecuzione . 

E qui fi lafcia alla prudente con fi dora zio ne di chi legge , fé, ayen- 

' do Sua Santità confegnate quelle medefime cofe alla principal 
ifpezione de' Signori Cardinali Imperiali , Corradini , e San,, 
Clemente, potevamo pili aver ombra di confidenza con quel 
Minifteroper entrare in un Trattato, e fperarne un efito coeren- 
te al giufto; mentre in vece di quell'indifferenza, di quell'amo- 
re del vero , e di quel vero difiderio di cooperare ad una buo- 
na corri fpondenza , fenza di che non può condurti ad un fine 
di reciproca foddisfazione un Trattato, s'incontrava nell'ani- 
mo loro un' impegno invecchiato , refofi più animofo dal'o 
sfreggio,come loro parve, ricevuto nell'Aggiuftamcnto feguito per 
l'impareggiabile coftanza di Benedetto XIII. nell'unione dellc_, 
due Corti , che avevano così oftinatamente combattuta , fenz' 
averla mai potuta vincere , ne far vacillare . 

A quefti cotanto importanti riffleffi, fe ne aggiungeva per anco un* 
altro di non minore momento , che fa chiaramente fpiccare la 
finiftra condotta di quella Corte , e rende fempre pili gi unifi- 
cata la Noftra. 

Si é raccontato il fucceffo della ritardata fpedizione della Badìa 
d'Ivrea, e fenza ridire qui il detto , ci rivolgiamo ad un pcn- 
fiere , che nafeerà facilmente nell'animo di chi n'avrà ponde- 
rato il cafo . Avrà il Lettore naturalmente rifrletturo , che 
s'avea dal canto Noftro un Concordato feguito fra un Papa.,, 
ed un Re , pubblicato , ed efeguito con una pieniffima ofler- 
vanza fino agli ultimi momenti della vita preziofa del Santo 
Pontefice, che lo à fermato ; ed una tale ouervanza era non_, 
folamente pubblica, ma ancora reciproca , effendovi concorfa 
una Corte non meno , che l'altra , e per la parte di quella^ 
di Roma era Hata l'efecuzione del convenuto legata , e colla.. 
Segretaria di Stato , e con il Conciftoro , e colla Dataria , e 
per fino con una Congregazione (labilità per fentire, come fen- 
tl, e condannò tuttavia le oppofizioni di quella, ed in una pa- 
rola con tutto il Miniftero di quella Corte. 

Le cofe eflendo in quefto ftato , e così la Corte di Torino in un 
giuftificato poffeflo del fuo Concordato , come potevafi mai , 
lenza violare le Leggi non folamente di quella mutua conve- 
nienza, 
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nienza , che tanto dee raantenerfi fra i Sovrani , ma della Giti- 
ftizia eziandio ordinaria , fpogliare fenz'altro la Corte di Torino 
di quello Pofleflb , come s'è tatto , eflendofegli negata la fpedi- 
zione dell'accennata Badìa, nel pofleflb di nominare alla «qua- 
le era la detta Corte in vigor d'un Concordato già efcguito ? 
Maflimamente fui ricercato pretefto , ohe il Papa non ne fofle 
ancora informato , quando tutta Roma n'era ftata diftintaraen- 
te iftruita , anzi quali tutti gl'Uffizi di quella Corte ne aveva- 
no regiftrati molti Atti appartenenti all' efecuzione del mede- 
fimo. 

Il dire poi , che Sua Santità eflendofi informata di quelli Concor- 
dati, vi abbia incontrate delle difficoltà, e fors'egli ballante 
per violarli , e romperne 1* efecuzione ? Quando h sà maflima- 
mente , che appunto fi concorda nelle Materie , nelle quali s'in- 
contrano delle difficoltà , dopo elferfi fopra di effe trattato ; 
Peraltro dove non s' incontra delle difficoltà , nè fi tratta , nè fi 
concorda ; E fe sù quefte Itene difficoltà , che dice d'incontra- 
re il Papa Regnante , fi trattante con Elfo, e fi concordafle, po- 
trebbe un altro Pontefice proponerle , per venir anch' Egli 
trattato , e concordato ? Ma fc un altro Papa ciò non potrebbe 
pretendere rifpetto a Lui , perche vuole Egli efiggerlo a riguardo 
del fuo Anteceflòre : Jufìiti* , acrationìs ordofuadet , dava per confi- 
glio S. Gregorio il Grande a fuoi Succeflori , ut qui jua à Succeflòribus 
mandata defiderat fervori, Pradecefforh fui voluntatem , & ftatuta cufiodiat. 

Oltre di che è bene, che qui fi rimetta , fe fono probabili, o fe 
fono plaufibili le difficoltà , per le quali Sua Santità s' è mufla 
a rompere l'oflervanza de' Concordati : mentre protteftandofi , 
che da Cardinale non ne fu informato , e folamente qumdo 
fe gli propofe di provvedere la Badìa , di cui fi tratta, venne in 
cognizione di quelli Concordati, e volle difaminarli per fuo ap- 
pagamento , pocco tempo dopo fi fpiega, che non fono legitti- 
mi , ma bensì mancanti nella loro forma , e diffettofi ancora 
nella foftanza, quando trattando quelli di molte Materie Eccte- 
fiaftiche , e giuridizionali , conneflc con i Diritti , con gl' In- 
dulti , cogl'ufi d'un Paefe , e con gl'efempj di tutti gl'altri, ric- 
chiedono per ben pefare la proporzion delle cofe convenute, e 
la giuftizia dello riabilito , l'opportunità d'un tempo molto più 
longo , e libero da ogni altra cura ; Onde come mai ha potu- 
to la Santità Sua , eflere in grado di conofeere i veri fonda- 
menti di quello ? 

E per dire qualche cofa di quel molto, che fi dirà a fuo luogo, 
fe fofle ftata Sua Santità informata non folamente dall'Autori- 
tà , che s'appartiene all'Uffizio, ed al Carattere d'un Cardinal 
Segretario di Stato, ma poi ancora, che il Papa Benedetto XIII. 
à Egli fteflb autenticato con più d'un Atto proprio quelli Con- 
cordati, farebbefi la Santità Sua efprefla, che manchino di pro- 
va della volontà Pontifìzia ? 

E venendo alla foftanza de Concordati , quando Sua Santità vedrà, 
che con eflì Benedetto XIII. altro non fece , fe non tolerare , 

come 
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come era giufto, Ufi già antichi di quefto Paefc, e uniformi a 
quelli degl altri, cole eziandio appoggiate agliftelfi Indulti Ap- 
posolici, o medefimamente conofciutc , c dicchiarue per legit- 
time da altri Pontefici , e fempre foftenute dalle regole più ac- 
creditate della Giuftizia, farà più in grado di dirne quello, che 
per non euerne ftata prima fedelmente intefa , ne à detto , o 
per parlare più naturalmente , e ftata molli a dirne ? Eppure^, 
un tale difinganno gli rimirerà certamente , allorché avrà col 
Paterno e giufto fuo difeernimento letto quello ,'Che fcriviamo 
per noftra diffefa , e giuftificazione . 
Or ritornando alla Lettera del Papa , quefta portava la data dei J. 
del mefe di Decembre, e fu folo ri niella al Conte, di Gros la_, 
fera dei io., e così dopo ch'era partito il Corriere ordinario , 
ficchè Egli non potè trafmetterla, che per l'Ordinario fuficguen- 
te, che partì li 17., e non gionfe in Torino, che il dì 26. di 
Decembre . 

In quefto ite flb tempo il Cardinal Segretario di Stato lignificò al 
Mi ni tiro del Re l'idea, che fi aveva di mandare a rifliedere ap- 
preso quefta Corte il Prelato Furietti fenza Carattere; Che pe- 
rò pria d'efeguirne il penfiere, fi farebbe ifpiato il gradimento 
del Re circa il Soggetto : indi da lì a pocchi giorni le fece in- 
tendere, che il Prelato deftinato farebbe in breve partito, e che 
così era ftato rifoluto fenz' afpettare altro rifeontro del gradi- 
mento. 

Rifpofe il Miniftro al Cardinale Segretario di Stato, che quefta de- 
terminazione non era meno incongrua, che inaspettata, inani- 
me nel tempo , che dal Papa sera fcritta una Lettera al Re , 
atta piuttofto a determinarlo al fuo richiamo ; Che anzi un tal 
procedimento di proponere un Proggetto , e nello fteflb tempo ef- 
fettuarlo fenza afpettare rifpofta,era troppo precipitato , ed ir- 
regolare , per fare , che non s'accett afte nè il Breve , nè il Sog- 
getto , a cui forfè fi farebbe nemmeno lafciato terminare il viag- 
gio . Ed avendo pofeia avuti gl'ordini dal fuo Sovrano , fu nuo- 
vamente a fignificarli, che quefti era fempre ftato difpofto di ri- 
cevere un Nunzio della Santa Sede, colla diftinzione degl'altri 
Nunzj alle Tefte Coronate : che in tal forma Io riceverebbe vo- 
lontieri, ma defiderava, che la fpedizione di eno fotte prece- 
duta da quella d'un fuo Ambafciadore , per palefare vieppiù il 
di lui figliale olfequio verfo la Santa Sede, ed il Regnante Pon- 
tefice ; E che avea tanto più motivo di non riceverlo altrimen- 
ti , quanto che efiendo quefti il primo Perfonaggio , che li ve- 
niva fpedito dopo la fua ricognizione da quella Corte , potrebbe 
far ftato, ed eliere citato in efempio. 

Dimmoftroflì pago di quefte rapprefentanze quel Cardinale, e fi 
fpiegò,che erano tanto ragionevoli, e plaufibili , che non pò- 
teafegli replicare ; e di fatto più non (1 parlò di queft'inoppor- 
tuna fpedizione . Era però ancora fui Tavoliere queft' affare , / 
nè il Cardinale s'era per anco fpiegato ne termini accennati , \ 
quando s'intefe un altra novità, alla quale non poteva la Corte 
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di Tonno certamente afpettarG . Emanò dunque a dì 20. di Di- 
cembre un Chirografo Pontifizio , fecondo il quale il Cardinal 
* v D Camerlengo à pofcia fpedito li 23. un Monitorio*, con cui à 

/n V? e Pretefo di dicchiarare nulli tutti gl'Atti di Sovranità, che la_. 
della Reia. ^ ^ ^ fa J. ^ ne Luoghj ^ Coftan . 

yttv le » Cortanzone, Cifterna, e Montafia,e fingolarmente il Giu- 
n. Xak. ramento di fedeltà, che quelle Communità, ed i loro Feuda- 
tarj fono irati chiamati a preftare alla Maeftà del Re Carlo 
Emanuele per il fuo avvenimento alla Corona , avvanzandofi 
eziandio a minacciare pene non folamente Spirituali , ma Tem- 
porali ancora , e a que'Uomini , e a que'Vaflalli , e per fino al 
Senato di Piemonte, e ad altri Miniftri, ed Uffiziali del Re, a 
quali è arrivato a voler commandare in quefta Materia Tem- 
porale , e di Sovranità . 
L'erroneità delle cofe efpreue in quefto Monitorio, l' infuuìftenza 
di elfo, e confeguentemente l'irregolarità d'un tale procedimen- 
to aitai chiare rifultano dai Scritti , che fi fono già pubblica- 
ti colle ftampe per parte della Corte di Torino fu cjuelto propo- 
fito , mentre giuftificano il pieno , ed antico pofTeflb di Sovrani- 
tà, che à in detti Luoghi la Real Cafa di Savoja dipendente- 
mente dal Titolo, che n'ebbe dall'Impero, e fanno di più ve- 
dere, che lo Ite flb Giuramento l'aveano quelli Uomini già altre 
volte predato a Gloriofiflìmi Antenati del Re Cari' Emanuel , 
onde non è duopo di far più longo difcorfo fu d'un Punto , 
che tanto è flato dilucidato. 
Epperò prolTeguendo la ferie de femore nuovi fucceflì, ufcì anche 
in campo in quefto mentre il Velcovo di Pavia con una non_» 
meno infuflìftente, che ftrana pretenfione, e quel ch'è più, à 
ritrovato preffo la Corte di Roma, chi la foftiene,e fortemen- 
te l'appoggia . Il Re Car l'Emanuele dopo il fuo avvenimento 
alla Corona fece pubblicare nelle Città, e Terre di tutti i fuoi 
Stati, e così anche ne Luoghi di Rofafco, e Baftia, (iti nella 
Lumellina,un generale Editto, con cui precettava tutti i fuoi 
Vaffalli, e Sudditi a dover comparire il dì 20. del pausato No- 
vembre per preftarle il Giuramento di fedeltà, e d'ommaggio . 
Il Vefcovo di Pavia prefe da ciò il prefetto, e fcrifTe al Re di 
aver pcrintefo da un fuo Miniftro, che fi volerte Lui obbligire 
a preftare il Giuramento di fedeltà per riguardo de fuddetti due 
Luoghi, ch'Egli peraltro proponeva eflere indipendenti per an- 
tiche conce (fioni fatte daglìmperadori alla fua Chiefa. Volle il 
Re far conofeere a quel Prelato la (ingoiare propensione , colla 
quale avea fempre rimirata la di lui Perfona , e commandò al 
Marchefe d'Ormea di rifponderle, con informarlo dell'obbligo, 
che le correva di panare un tal Atto , fendo quelle Terre log- 
gette al fuo Supremo Dominio. Gliene diede il Miniftro tutti 
1 difiderabili chiarimenti con due fue Lettere: ma non moftran- 
dofenc il Vefcovo pago, fcrìn*e,che averebbe inviato a Torino 
il fuo Auditore , al che fulle rifpofto , che farìa ft ito accolto 
con tutte quelle dimoftrazioni di ftiraa , che fi proffeflava al 
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merito di chi Io fpediva; ma quando quefti s'attendeva, giunge 
Lettera dal Vefcovo, che avviando la di lui partenza per Ro- 
ma, in vece dell'invio dell'Auditore, recca divertì Fogljdi rif- 
pofta alle Lettere del Miniftro del Re, ne quali sfuggito il vero 
punto di difficoltà, con prefeindere dal fatto, fi cerca di (ufei- 
tare nuovi impegni con la Corte di Roma, eccittando quelle 
quiftioni, che kbbene fuori del cafo, averebbero tuttavia potu- 
to intereflare quella Corte. Pure una condottasi irregolare, e 
maniere così improprie d'un Vefcovo verfo d'un Principe Sovra- 
no, ritrovano in Roma tutto l'appoggio, fenza ne anco riflet- 
tere, che oltre il modo improprio, le pretefe di quel Prelato 
erano poi in foftan za aeree , ecapricciofe . 

Poiché i due Luoghi di Rolafco, e Baftia ( come s'è fatto ofTer- 
vare al Vefcovo medefimo) fono ftati comprefi nella ceffione, che 
per il noto Trattato di Torino del 1705. l' Imperadore ha fat- 
ta alla Real Cafa di Savoja della Provincia Lumellina , non 
folo per eflere del'a medtfima, ma per avervi S. M. Ccfarea fat- 
to pubblicare IO» dine nell'anno 1707. di ricconofeere in loro 
legittimo Principe e Sovrano il Re Vittorio Amedeo, ed i fuoi 
Reali Difcendenti, come aveano fin a quel t.-mp^ ricconofeiu- 
to l'Imperadore Duca di Milano . Infatti promulgatoli indetti 
due Luoghi il Proclama Cefareo, non folamente l'Eminentiflì- 
mo Cardinale Moriggia allora Vefcovo di Pavia non ebbe che 
rapprefentare , ma eziandio le due Communità ubbidirono, e 
vennero di loro buon grado ad autenticare con un altresì pub- 
blico Giuramento la loro fedeltà, e dipendenza, come Sudditi 
della Cafa Reale, al Supremo Dominio della qu^Ie fono poi an- 
che venute, portando impr.no nella loro fronte il vivo ed in- 
contraftabilc contrafegno della propjia fuggezicne set io il Si- 
gnore Sovrano della^umellina, cioè l' obbligazione del paga- 
mento de Tributi, a cui ànno continuato, sìl'una, che l'altra 
a pontualmente foddisfare verfo la Regia Camera di Piemonte 
nella fteffa forma, che pagavano a quella di Milano, e quefìa 
fecondo la regola data nell' univerfile Cenfimento , che feguì in 
quel Ducato per commando di Carlo V. , lo che maniifeftamen- 
te comprova, che i Tributi erano antichiflimi . 

E febbene la Menfa di Pavia abbia avuta ne tempi più rimoti la 
conceflìone di detti due Luoghi dalla mano liberale degl'Impe- 
radori, quefti però non le ànnogiammai trasferito il fommo Im- 
pero , come non potevano , avendone bensì di elfo il pieno efer- 
cizio, ma non la proprietà per ipogliarne fe fteflì, ed i loro Reali 
Succeflbri. 

Di fatto nel famofo Congreflb di Roncalia , cui intervennero 
due Cardinali Legiti della Santa Sede, il Vefcovo di Pavia con 
tutti gli altri d'Italia , difmifero le fue Regalie aCefare,e l'Ar- 
civelcovo di Milano a nome di tutti protteftò, che erano fuoi 
Tributarj , onde viene ad eflere (labilità fopra principi 1 cne 
non poflono eflere controverfi , la dipendenza di detti due Luo- 
ghi dall' Impero , e confeguentemente dal Re di Sardegna , do- 
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po la ceflione avutane, il quale fe n'èpoi fempre mantenutola 
polTeflb, con efercitarvi un indiltinta Sovranità , avendo anzi 
que' Sudditi giurata ultimamente la fedeltà con tutti gli altri 
al Re Carlo Emanuele . 
Se pertanto i fuddetti due Luoghi dipendono dal Signore Sovrano 
della Lumellina , qual dubbio potrà mai eflervi , che chi ne 
pofliede le Giuridizioni , fia poi obbligato a giurarle la fedeltà, 
ed ommaggio, quantunque pofitivamente non rimiti, chefieno 
ftate concefle in Feudo, poiché ficcome le cofe, le quali fono 
di ragione privata, fi prefumono regolarmente libere, così quel- 
le, che fono di ragione pubblica , e fingolarmente le Giuridi- 
zioni , portano per fe impreflo il Vaffallaggio verfo il Dominio 
fopr' eminente de Principi, i quali anno ltabilito per una pru- 
dente ragion di Stato, di non partici pare ad altri l'efercizio 
delle loro Regaiie, fe non legato colla dipendenza dell'ommag- 
gio; Eppeiò fi prefumono fempre concede in Feudo, e mai in 
Allodio. 

Queft'è il fatto, che riguarda il Vefcovo di Pavia, e per cui à 

creduto di doverli portare ad lim'ma nelle prefenti circoftanze. 
II Re non era per anco informato del Monitorio del Cardinal 
Camerlengo, e del fomento, che ricevevano in Roma le (torre 
t oppofizioni del Vefcovo di Pavia, quando prefe a rifpondere il 

a h ni ^' 17 ' ^' r )ccemDre * all'accennata Lettera del Papa, incuite- 
della Rela ftimoniando alla Santità Sua quella ben giufta forprefa, colla 
tfyviI ^ ua ' e avca veduti i fentimenti efpreflì nella Lettera ricevuta , 
». XXV il. come p cr j| r jfp ctto f 0 concetto che avea della fua equità , e 

riguardo Paterno, non poteva attribuirgli , fe non a coloro, che 
l'avevano fimftramente prevenuta , fpiegavale con una figliale 
ingenuità l'animo fuo, con rimmoftrarle , che ricconofeendo 
pienamente nella Perfona del Pontefice Benedetto XIII. quella 
itetla Poteftà, che nella Santità Sua ora sì degnamente ridiede, 
Egli non poteva confeguentemente dubitare della legittima 
autorità di chi avea ltabilite le cofe fue. Edere poi un appiglio 
da non farne cafo veruno, ciò ch'era flato alla Sautità Sua rap- 
prefentato , che non avelie una fpeciale Plenipotenza chi trattò, 
e fofcrilTe i Concordati , mentre era nota e a Sua Santità , e a 
tutti, particolarmente poi alli Miniftri fuoi, l'autorità d'un Car- 
dinale Segretario di Stato , e fe quando Egli firma per ordine 
del Papa un Concordato, e lo trafmette per ordine fuo a Vefcovi 
condirli, che è dal Papa approvato, porla ricercarfi di più, 
perche coniti della volontà del Pontefice: foggiongendole per- 
altro , che ove dippiù ancora fi volefle ricercare folamente in 
fuo riguardo, avea alla mano piti d'un documento, che prova 
efl'ere flati i fuoi Concordati autenticati dal Papa Aedo. Che in 
quefte circoftanze poteva Sua Santità ben conofeere Ella mede- 
lima, come voleva ancor fperare, che Egli né voleva , nè po- 
teva eflere in grado di nominare chichefia , per rivedere ciò, 
che non ammette appellazione, avendo per bafe l'autorità , e 
la volontà d'un Sommo Pontefice, unita al riguardo della Fede 
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pubblica , la qual è anche la garantia de Trattati fra i Prin- 
cipi, e che non può violai fi fenza il pericolo di molte confe- 
guenze. Supplicava dunque la fomma equità di Sua Santità, 
udia di cui confidenza viveva ancora, e dalla quale in vano ten- 
tato aveano fin allora di fcoftarlo i Tuoi Avverfarj, a prendere 
in una Paterna confi clorazione quelle rifpettofe egualmente, che 
giufte rapprefentanze , ed ora , che averebbe avuto luogo di 
kmpre più divifare i mal fondali, ed artifizio!! raggiri di pocchi 
Malevoli, renderle quella giuftizia, che accompagna così chia- 
ramente la fua Caufa, per la difTefa della quale fono impegnati, 
non meno la ragione, che il proprio fuo decoro, e quello del- 
la Santa Sede medefima . 
Qucfta Lettera fu trafmelTaal Miniftro in Roma , con ordine di 
rimmctterla fecondo il folito al Cardinal Segretario di Stato, 
per prcfentarla a Sua Santità; ma Egli ftimò di fofpendere la 
limeùjone, riflettendo, che non era più a tempo, ne incafodi 
farlo , mentre dopo il fucceduto col Monitorio, ed in riguardo 
dtl Vefcovo di Pavia, le cole s'erano portate all'estremo, poiché 
il dì 8. Gcnnajo dell'anno corrente 17*'. * s'intefe, che tu re 
citata in prefenza , ed a nome di Sua Santità in Conciftoro un* V. Prave 
Orazione , nella quale fi principia a lignificare al Sagro Colle- della Re/a- 

fio i gravi dfgufti , che (offre il Papa nel fuo Pontificato per itone 
pregiudizi recati alla Religione: polcia venendo a Noi, fi nar- n.XXVIII. 
ra l'iltanza fittagli per la fpedizione della Badìa di S. Stefano 
d' Ivrea a Nomina del Re di Sardegna in favore del Cardinal 
Ferrerò , e che di quella ne differì Sua Santità l'efecuzione, per 
non effere intefa dei Noftri Concordati , de quali fendofi in 
apprendo informata , gli avea appunto trovati corrifpondenti a 
quello, che intefo dire n avea, quando ancor era Cardinale, per 
voce, e fama pubblica che follerò di pregiudizio alla S nta 
Sede, lefivi dell'autorità Appoftolica , e della Giuridizione dei 
Vefcovi, come anche di cattivo efempio agli altri Principi, ag- 
giongendo, che fi fofTero ftabiliti occultamente, e fenza quelle 
facoltà, che ricercavanfi nei Miniftrì; e che poi i Magittrati 
del Piemonte s'avvanzafiero anche a fare di più di quello era 
fiato concordato ; Indi portatoli nuovamente in feena il pretefo 
fvaliggiamento del^Cor nere di Macerano, condire, che neppure 
erano ficurc le Lettere de'Miniftri Appoftolici , fi difeende 
al particolare de' Feudi. £ qui molto fi declama per gli Atti di 
Supremo Dominio efercitati dal Re di Sardegna ne Luoghi di 
Montarla, Cifterna , Cortanze, e Cortanzone, con avere da efli 
ricevuto il Giuramento di fedeltà , participandofi al Sagro Col- 
legio la notizia del Chirografo fpedito dalla Santità Sua al Car- 
dinal Camerlengo, ed il meceffivo Monitorio di quefti, aggion- 
gendo eziandio pubblici rifTentimenti per il fatto del Vefcovo 
di Pavia. In fine fi dimanda a Cardinali il loro Configlio, per 
riparare alle ferite, che à ricevute la Santa Sede , l'Autorità Ap- 
poftolica, e la Giuridizione de Vefcovi , dandogli quindeci gior- 
ni di tempo, per portare i loro voti fcritti , con prommettere 
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Un rigorofo fegreto intorno agli Autori de medefimi , e con 
raccommandarle di raccordarfi delle Bolle , che anno giurate 
nella loro promoffione, per (ottenere i Diritti Ecclelìaftici fino 
all'effufione del fangue. 
Noi non polliamo ancora credere proceduti dal Papa i fentimenti 
d' una tal Orazione ripiena d' efaggerate efpreùioni , molto aliene 
dall'animo Tuo Paterno, e contrarie alla Verità ftefla; onde ben 
divifiamo nella medefima un sfogo dell' invecchiata paflione di 
quelli, che d' un privato capriccio vorrebbero farne un pubblico 
impegno della Santa Sede . E ce lo fa troppo apertamente co- 
nofeere il veder lì fui bel principio accoppiate due Caufe tanto fra 
fe diverfe, ficcome fono i pregiudizi fatti alla Religione, e le 
Concezioni , e Concordati ttipulati fra quel Santo Pontefice 
Benedetto XIII., di cui farà in tutti i tempi avvenire fempre 
immortale, e gloriofa la memoria, ed il Re Vittorio Amedeo, 
Principe così Pio, e Religiofo, e tanto benemerito della Santa 
Chiefa. La manifefta contradizione, che vi leggiamo, nel chia- 
marfi da una parte fegrete , e clandeftine quelle Convenzioni , 
dall'altra poi avvanzare, che tutti lefappeano pregiudiziali alla 
Santa Sede : Cofe occulte, che per altro erano patiate per le ma* 
ni di Congregazioni , efeguite con i pelli Atti Conci ttorial i , e 
Spedizioni della Datarìa , e Cancellarla , e per il corfo di più 
anni pubblicamente effettuate . In fomma batta ricchiamare al 
penfiere la parlata , che poc'anzi fi è detto avere Sua Santità 
latta ai Cardinali di S. Uffizio , per chiarire, che chi compilò 
l'Orazione, non eradi quella ancor ben intefo , mentre i fenti- 
menti efpofti dal Sommo Pontefice, e da Noi di (òpra fedelmente 
rifferiti , affatto contrarj fono a quelli , che ora fi dimoftrano 
a riguardo dei Concordati; e maggiormente poi Dell' efler fi in- 
finuato con tanta franchezza per cofa certa, che lo fvalliggia- 
mento del Pedone di MafTerano forfè feguito con intelligenza 
della Corte di Torino, quando peraltro ìl Cardinale Segretario 
di Stato avea accurato, che Sua Santità convinta dall'efficacia 
delle ragioni, che fe li rapprefentorono dai Reg) Miniftri, 
prot tettato avea di non dare la minima fede ad una sì iniqua 
fuppofizione. 

Degno é però di ben Angolare riffleffo il difeorfo tenuto dal Papa 
molti giorni dopo la fuddetta Orazione al Cardinale Aleflandro 
Albani , per maggiormente confermarci nel Noftro primo pen- 
fiere. Ripigliò nuovamente il Pontefice lo decantato fvalliggia- 
mento feguito del Pedone di MafTerano, dicendo, che non 
altramenti averebbe il Re di Sardegna potuto avere P individua 
notizia delle facoltà date al Prete Magnani, che coli' inter- 
cettare il fuddetro Corriere, mentre colmcdefimo le furono fpe- 
dite, ed efclamò poi anche fui giuramento di fedeltà efatto da 
Cifterna, Cortame , Cortanzone, e Montarla, fpiegandofi, che 
quell'era una novità . E qui ofTervi in grazia il Lettore ciò, che 
li rapprefenta al Papa, è quello , che non fe gli lafcia vedere. 
11 Prete Magnani appena ricevette il Breve d'Internunzio f che 



fpiegò il carattere , e divulgollo o per vanità , o Sconfiderà- 
tamente, come poflbno i Mmiftri Ponti rizj accertarli; Eppure 
perche una cofa tanto notoria fi fa in Torino , fi vuole , che 
per altra ftrada non fiali potuto rifapere , ché con avere intcr- 
cette le Lvttere . Come mai è polfibile , che da una Corte di 
Roma fi friggano confeguenze di quefta fatta a riguardo d* un 
Principe Cittolico ? I Scritti poi già fopra più volte addittati 
pubblicatili per parte del Re di Sardegna fui propofito de' fud- 
detti quattro Luoghi , fono noti al Mondo tutto, e fingolar- 
mente alla Curia Romana , ed in quelli fi vede ripporuto per 
giorno , mefe , ed anno il giuramento dalle medefime altro 
volte preftito agli Antenati del Re Carlo Emanuel ; onde 
perche irui fupporre al Papa, che quefta folTe una novità ? 
Ripigliando peraltro il difeorfo di Sua Santità, fi prende quindi 
a riflettere , che compare fempre più agli occhj del Mondo il 
modo improprio , e fi può dire lo fprezzo , con cui va prefen- 
tementc la Corte di Roma trattando quefta : mentre eifendofi 
pretefo di ftabilire un' Internunzio per quefti Stati , non fola- 
mente fi deltina perciò un pubblico Fomentatore delle prefentl 
diferepanze fra le due Corti ; Ma ciò fegue poi anche in mo- 
do , che al dir del Papa ftelfo , bifogna intercettar Lettere^, , 
r eflerne informiti . Ed ecco a qua! fegno fi gionge, mentre 
n fi fa , che attenzioni , e che palli fi Tuoi fare da Roma ver - 
fo le Corti , prima di deftinarvi, e fpedirvi o Nunzj, o Inter- 
nunzj , benché ad un Trattamento ancora come quefto , fi 
corrifponderà come convienfi, e non fi permetterà certamente, 
che quel Prete s'attribuirci un carattere, di cui occultamente 
s' è voluto ricoprire , per maggiormente inoltrare il mal animo, 
che fi nutrifee verfo di Noi . 
In un tal fiftema di cofe, un* Uomo di buonfenno non vorrà già 
perfuiderfi , che fiano ftate conce; .r nella mente d'un Som- 
mo Pontefice le tanto folenni prottefte di voler riparare le feri- 
te , ed i pregiudiz] fatti a Chiefa Santa con i Concordati , 
Conceffioni del Papa Antecelfore , e vendicare le ingiurie, che 
fofferte avea con effi la S.Sede Appoftolica . Si tratta della dicchia- 
razione d' un Indulto di Regia Nomina, e dell' Adeguamento pri- 
fo intorno a que' diritti , che dalla mede fi ma fono infeparabili , e 
perciò communi a tutti i Principi Indultarj dell'Europa . Si tratti 
della toleranza della Sovrana Giuridizione d' un Principe , l. 
delli diritti, ed antichi ufi de' Magiftrati , communi preflb ché 
ad ogni Gov verno d'Italia. Eppure fi declama nelrOratione^, 
niente meno, che fe l'Autorità Pontifizia dovelTe fare gli ulti- 
mi sforzi per redimire nel Piemonte la Santa Fede . 
Di tutti quefti procedimenti non però ancor paghi i Noftri Con- 
trari , anno finalmente rivolte le loro rtliré alle Terre della Ba- 
dia di San Benigno , e ficcome per quefte nel Pontificato di 
Benedetto XIII. erafi di reciproco confentimento ftabilico,che 
nulla do vede innovarli , nè per una patte, né per P altra, co- 
me da quefta Corte i'è feligiofamente ofletvato, effendofi iiu, 
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confeguenza fofpefi quegli atti di Sovranità, che s'era in pof- 
feffo di fare , dacché erano venuti quefti Feudi fotto ii Domi- 
nio della Real Cafa col Monferrato ; onde il Re Carlo Emanuele, 
volendo anche continuare nel med^fimo contegno, febbenleo 
foffe già ftata incagliata 1* efecuzione de' fuoi Concordati , nel 
non e ferii voluto dar corfo alla Lettera di Nomina per la Ba- 
dìa di S. Stefano , ed eziandio violata dalla Corte di Roma_i 
quell'intelligenza con le facoltà d' Internunzio trafmefTe al Ma- 
gnani anche fulle Terre della Bidìa di S. Benigno, avea tutta- 
via fofpefo di farvi pubblicare in effe l'Editto , che obbligava 
i fuoi Sudditi a doverle preftare il giuramento ; Talmente che 
non v' era qui appiglio veruno a poterfi gettare . Studiorono 
pertanto quegli il mezzo di far rinafeere la pretenfione già con- 
dannata dilla fanta memoria di Benedetto XIII. dopo ricevute 
dal Magnani le notizie, fentito il nuovo Abate nelle fue Rap- 
prefentanze , ed avute da Perfonc probe e difappaflionate le_, 
neceflarie giuftificazioni . E s'è vifto ufeire a dì 20. del pattato 
Gennajo altro Chirografo Pontifìcio diretto a Monfignor Colonna, 
* V. Prove in dipéndema del quale fpedì poi quefti un Monitorio * al fud- 
deììa Reta- detto nuovo Abate di dover comparire in Roma fra giorni 60., 
vane per giuftificare d'aver prefo legittimamente il poffeflo, ed aver 
n. XXIX. efercitata la Giuridizione temporale, annefTa alla fpirituale, fo- 
pra le Terre , e Perfone foggette alla detta Badìa , e nella for- 
ma pratticata da' fuoi PredeCvUori , offervati anche in fea,uda_j 
del giuramento di fedeltà da lui preftato , i loro foliti Privi- 
leggj , fenza permettere alcun' abufo in pregiudizio della fupre- 
ma Autorità della Santa Sede, d'aver deputato il Vicario Ge- 
nerale reffidenre nel Luogo di S. Benigno, fpedite alli Giudici 
le Lettere Patenti della loro deputazione, con permettergli il 
libero efercizio della Giuridizione nei Luoghi di detta Badìa , 
fenz'aver preftato alcun' impedimento alle Appellazioni interpo- 
ne dopo la prima iftanza, e che fi vogliono interporre alla San- 
ta Sede Appoftolica , comminando in cafo di contumacia del 
detto Abate, di procedere a tutti quegli Atti, che fecondo lo 
Cofti tu/ioni Canoniche fi crederanno di giuftizia. 
Qpcft' Atto febben materialmente riguardi il nuovo Ab*te , in_. 
foftanza però è diretto ad intaccare la Sovranità del Re, ed è, 
come ben fi feorge, un' affettato prettefto per recedere abamìco^ 
e per infringere vieppiù, ma fenza ftrepito, cjuell' intelligenza, 
ch'erafi ftabilita con Benedetto XIII. di non innovare cos 'alcu- 
na fu detti Luoghi , affine di procurare anche per quefti un_» 
amichevole Adequamento , che dalla Corte di Roma or pi ìi non 
fi vuole. 

A tante opere di fatto s'aggiunfero poi anche i difcorfi tenutifi 
in Roma da più d'uno de'Miniftri Pontifiz), che intanto S. M. 
Ccfarea avea mandate le fue Truppe nei Stati di Parma, e Pia- 
cenza , perche temea , che poteflero enere occupati dalle Armi 
del Re di Sardegna ; Onde non fi fa ben comprendere , fe an- 
che fu gli affari generali fi voleffero formar ombre per far qual- 
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che fpecic al Papa , ed alienare vieppiù l'animo fuo a noftro 
riguardo , oppure ci voleflero mettere in diffidenza con le altre 
Potenze . 

Erafi già fatto da Minift ri Pontifizj il Proggetto , come di fopra 
accennammo, di mandare un Prelato fenza Carattere a riffirdere 
preffo la Corte di Torino ; Ma fe allora fi voleva efeguire nel 
raedefimo tempo , che proponeva!] , oggi poi è Irato efeguito 
fenza ne anco proporlo . 

Il dì i. Marzo fu confidenzialmente ragguagliato da qualch' Amico 
il Cardinale Aleflandro Albani Protettore di quelli Stati, che 
fi fofle desinato il Prelato Guglielmi per venire alla Corte di 
Torino , ed eziandio ftafle imminente la Aia partenza . Non 
potè perfuaderfi il Cardinale della verità del fuppoftogli , memo- 
re di quanto già era feguito. Il imo tuttavia abbondantemente 
di partici parlo al Cardinal Segretario di Srato, il quale le ri f- 
pofe, chefebben queft' affare fofle in lui col Segreto di S. Uffi- 
zio, fentendolo però pubblicato, glielo confermava. Granché 
fi commanda il Segreto di S. Ufficio, quando fi tratta di fpedir 
un Miniftro dalla Corte di Roma a quella di Torino in qudto 
Stilema d'affari, e circoftanze de tempi ! Bada così , i rittìcflì 
fu d'una tale particolarità fono troppo narurali, e fpiccanoda 
fe medefimi . 

A quella notizia meravigliato il Miniftro del Ré fi portò imme- 
diatamente dal Cardinal Segretario di Stato , e dall' Auditore 
del Papa, per rammentargli ciò, che due mefi prima efpofto 
gliaveaful medefimo Punto, pervadendogli colla maggior effi- 
cacia a non voler efeguir la proggettata fpedizione ; nulla tut- 
tavia potè ottenere ; e fe gli rifpofe, che il Prelato non avea 
altra commiffione, che di palefare al Re la volontà del Papa, 
ma che la provvidenza era irrevocabile. Ed in fatti ritornato 
a Cafa il Miniftro feppe, che il Prelato Guglielmi era ivi flato 
per vifitarlo, Iafciando detto che partiva quel medefimo giorno 
per Torino . 

Fin qui ficcome non avrà il Lettore nel prefente Pontificato po- 
tuto rimirare, che con forprefa i fempre nuovi attentati della 
Corte di Roma a riguardo del Re di Sardegna , or nelP avere 
pretefo d' intervertere 1' efecuzione de Concordati , or nell* 
aver violato ciò che erafi convenuto con Benedetto XIII. 
di niente innovare per i Luoghi della Badìa di S. Benigno, e 
finalmente ancora con aver tentato di perturbarlo nel portello di 
Sovranità, che le appartiene, ed in cui fi ritrova fopra i quattro 
Feudi dell' Afteggiana, così avrà dovuto con ammiratone riflet- 
tere alla fomma moderazione , e figliale oflequio, con cui il Re 
s' è condotto in quelle emergenze. 

Appena eletto Clemente Xll. li prottefta di voler continuare col 
Re di Sardegna in quella buona armonìa , che s'era llabilira 
dal fuo Predeceffore , dicendo , che gl' eran ben noti i fuoi 
Avverfarj , onde non fi farebbe mai vallo del loro configlio per 
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tutto ciò, che lo riguardale: pure alcuni giorni dopo gli dob- 
biamo vedere elfi dispotici de noftri affari , e ne proviamo ben 
tofto l'effetto, mentre s'arena la fpcdizione della Badìa di San 
Stefano, poi ci fi attribuisce lenza verun principio lo 1 vali i gaiamen- 
te) d' un Corriere, indi fi fan proporre genericamente dal Papa in 
una Tua Lettera difficoltà fu i Concordati per non degù irli, 
e tirarci così in un nuovo Trattato. Non fi afpetra di effa la 
rifpofta, che efee un Monitorio per i Feudi dell' Afteggiana . 

£ tutto fi tolera, allettando ancora che un dì illuminati i noltri 
fleffi Contrar) averebbero defitti co da quefte loro intraprefe. 
Ma il noftro rifpettofo contegno non gi à però rattenuti, poi» 
che al Monitorio fuccede l'Orazione Concifioriale, nellaquale 
in foftanza fi fa dire al Papa , che i noltri Concordati , oltre 
ì'effere fiati occulti e clandeftini , fono lefivi dell'Immunità 
Ecclefiaftica , della Giuridizione Vefcovile, e pregiudiziali alla 
Santa Sede : e quefta fi dà alle Stampe, e fi pubblica affettata- 
mente per le Città d'Italia. Tuttavia anche un tal patio fi dif- 
fimula. Ma effi profeguifeono , ed efee un Monitorio all' Abate 
di S. Benigno per attribuire alla Camera Pontificia con quello 
mezzo la Sovranità delle Terre di quella Badìa, e porci una 
volta nell'indifpenfabile necelfità d'attaccare Zuffa, e Noi lo igno- 
riamo filila collante fiducia , che il Papa meglio informato ave- 
rebbe poi Egli medefimo riparati i tanti pregiudizj , che ci ve- 
nivano fatti. Ma finalmente c' ànno voluti nddurre all' diremo. 
Si fpedifee un Prelato a quella Corte, fenza ifpiarne il gradi- 
mento del Re, fenza nemmeno parteciparlo al Miniftro, anzi 
quando già fe gli era protteftato, che così non potea ricevei fi, 
che per la prima volta dopo la ricognizione di quella Corte, fi 
voleva un Nunzio, e che la Miffione di quefto ù farebbe fatta 
precedere dalla fpedizione d' un Ambafciadore . 

Ciò non ottante, ci fi fpedifee fenz' altro: non già per trattare, per- 
che il Re di Sardegna s' è affai chiaramente fpiegato di non 
voler entrare in nuove Negoziazioni , e ne avrà il Lettore 
offervati di fopra i fuoi giuttiffimi motivi: fe poi per fpiegarci 
la volontà del Papa, quetta già era fiata pur troppo palefata 
con queir Orazione Conciftoriale , di cui già s' è favellato . Sicché 
non poteva quefta Miffione così improvvifa , e clandeftina, fe 
non avere un fine fecondo, e certamente finjftro, riflettendo 
mafli inamente , che cotefto paffo à per Autori quelli medefimi 
noftri impegnati nimici , che ànno fomentati tutti gl'altri, e 
potrebbe fors' anche un tal raggiro aver per oggetto , e racchiuder 
in fe qualche mira nella circoftanza , nella quale fono gli affa- 
ri Generali , per venire ad ifpiare la nottra condotta fu de me- 
defimi, ed ingelofire in riguardo di effa le altre Corti. 

Il Re Cari' Emanuele pertanto , in cui è ereditaria non meno la 
Pietà, eReligiofità de fuoi gloriofiffimi Antenati verfoIaSanta 
Sede , che la loro fermezza , e rifoluzione in diffendere con 
l'autorità, che Dio le ha data, i proprj Diritti, vedendo così 
pocco corrifpofta la fua moderazione, ed eziandio intaccato il 
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Rcal decoro, ha nel ricchiamare il fuo Miniftroreflidente apref- 
fo la Corte di Roma , fatto lignificare al Prelato , che di là ne 
veniva , che elfendolì da quella Corte portatele cofc in noftro 
riguardo ad un fegno tale anche con atti pubblici » che 
gl'avean dato mottivo di ricchiamare il fuo Miniltro , egli non 
era più nel calo d'effere quà ricevuto , onde poteva fenz'altro 
ritornacene . 

1 il Senato di Piemonte , che è il depofitario delle Regalie, o 
Sovrana Giuridizione del Principe, in atto di naturale dirTefa_» 
volendo dare l'opportuno riparo agl'attentati , che quella avea 
fofferti con i ripetiti Monitor; , rè primieramente promulgare 
un contro Editto, * in cui manifeftando di bel nuovo al Pub- V. Prove 
blico le incontraftabili ragioni di Sovranità, e diPofTcflb del Rè Rela ' 
di Sardegna ne luoghi di-Cortanze, Cortanzone, Cifterna, *' one 
Montarla , e. che lo fteffo giuramento di fedeltà , a cui fono "»XXVL 
ftite ingionte, l'aveano già preftato à fuoi Reali Predecelfori , 
proibifee alle Communità , ed à ValTalli di effe fotto pena del- 
la vita , come ribelli , di declinare dall'ubbidienza , e fedeltà 
che le debbono ; Ed in altro contr'Editto , * che à parimente * V. prove 
fatto promulgare polli nuovamente anche fotto gli occh) del 
Pubblico i giulli Titoli del fov ra no Dominio , che ha la M. S. ^ wne 
ne quattro luoghi della Badìa di S. Benigno, dicchi arò nullo, n ,xxX, 
e perturbativo della di lui fovrana Giuridizione il Referi tto dell' 
Auditore della Camera , ed inibì all'Abate d'Alinges d'ubbidirvi 




il Sacerdozio, e l'Imperio. 
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PARTE PRIMA 

■ ... 

Della Materia Benefiziarla 

* » 

* • 

CAPO PRIMO. 

Della vera intelligenza deli Indulta 
dì Nicolò V. , e del Diritto di No- 
mina , che in vigore dì effo fpetta 
alla I(eal Cafa dt Savoja per i Be- 
nefit Conciftoriali de fuoi Stati , 

'Indulto di Nicolò V. è flato Tempre mai log- 
getto della Dataria , ed il punto di vifta della 
Corte di Roma ; onde in ogni tempo fi fono 
ftudiati con varj, e divertì mezzi d'abbatterlo. 
I fmiftri avvenimenti , a quali à .dovuto fog- 
giacere per il corfo di quelli tre Secoli, e l'ef- 
ferfi tuttavia foftenuto, fanno ben chiaramen- 
te conofcere, che rinchiudeva, e portava con 
fe il riparo , e la ditela per ogni attacco . 
Appena ufd alla luce , che rimafe come fepolto da Compatti 
ftabiliti nel Conclave di Pio II. , e d'Innocenzo Vili., ma rav- 
vivato poi da Leone X. , fi pretefe dalla Dataria meramente Pcr- 
fonale al Duca Ludovico, indi riftretto al li Stati della Savoja: 
E finamente per andar alla radice , e diftruggerne la foftanza, 
fi volle che non portafle altra prerogativa , ed altro diritto , 
fuorechè quello, che è commune a tutti i Principi di non con- 
fetture alla provvida, quando il Soggetto per qualche giuda,* 
caufa non fia grato , come vuole la regola d'un buon Govver- 
no , per la tranquillità de* Sudditi, e quiete de' Stati. Pure lo 
fteflb Indulto fi è fempre da fe folo mantenuto , e difefo , e fi 
fono terminate tutte quelle contefe con tre Brevi de' Sommi 
Pontefici Clemente Vili., Innocenzo XII., e Benedetto XIII., 
che fenza contenere cofa veruna di nuovo , dichiarano fol tanto 
alla lettera, ed al fenfo del medefimo Indulto, qual fia ftata la 
volontà, ed intenzione del Papa concedente, che quello fo<f<o 
reale , e perpetuo , comprendente tutti i Stati allora fuggetti al 
Duca Ludovico , e portafle un. vero diritto di Nomina ; onde 
tutte quefte oppofizioni ad altro in fine non anno giovato, che 
a portarlo collOracolo de Sommi Pontefici nella fua piena», 
luce, M 2 Ora 




SI 

Ora per giungere alla vera intelligenza di quell'Indulto, non ha_. 
a rimirarfi, come grazia ufcita dalla liberalità d'un Papa, o Grap- 
pata dalle importune follici tazioni d'un Principe, ma conviene 
aver prefente la precifa volontà del Pontefice , che Jo conce- 
dette, la goal era di fare a favor del Duca Luiggi , quanto gli fotte 
poflibile in confiderazione, ed in ricconofei mento di quello, che 
fece per il bene della Chiefail Duca Amedeo Vili. , e di prov- 
vedere Angolarmente alla ficorezza , e tranquillità de'ruoi Stati, 
con togliere a dilui Succettbri ogni cagione di gelosìa , e fof- 
petto; Ne più d'altre prove indi abbifogna, oltre quelle che_, 
a prima viftaofferifce al penfierc il fenlò letterale della Bollarla cola 
parla da fe, ed è quello un Privileggio della verità, il non avere 
bi fogno d'ornamento. 
* V Prove Promiiè in quella il Pontefice Nicolò V. * Noi non preporremo^ nè 
della Rela- provvederemo [ fono le parole della Bolla tradotte alla lettera in 
rione B 1, Italiano 3 & qualfivoglia jorta di Perfone alcun Arci ve] "cova do , Vesco- 
vado , e Badia , falvo avuti prima da Noi YintenTione , ed il confen* 
jo del Duca delle Perfone idonee da promoverfi a tali Dignità , o fia di 
qudli Perfone tali provvide debbano farfi &c. Ed inoltre , vacando 
i Priorati di Taluerie y Ripaglia , Novalefa, e la Prevoftura di Monte 
Colonna Giove , non gli conferiremo ad alcuno , falvo fimilmente avuta pr i- 
ma dallo fieffo Duca la ftta intensione delle Perfone , a quali debbano 
fònfnirfi &c t 

Quella folenne Prometta, in virtù della quale la Santa Sede à vo- 
luto contrarre l'obbligazione di non provvedere veruno de'Be- 
fieflzj Coociftoriali di quefti Stati , fe 1 Sovrani non le fpitgatte- 
ro prima l'intenzione loro circa le Perfone idonee da provve- 
detene , importa eflenzialmente un vero diritto di Padronato 
privileggiativo , che trae feco la prerogativa della Nomina,fpie- 
gata per modo di fupplicazione, o prefentazione , Forinole cor- 
rifpondenti , come Anonime , a quella dell'Indulto , non po- 
tendoti una tal efprettìone altramente intendere giufta il luo 
frnfo vero , e naturale , fc non che prometteffèro i Pontefici 
di provvedere que* Soggetti f a favore de'quali averiano i Prin- 
cipi Indultarj ngnificata la loro intenzione , e confentimento . 

Lo che tanto più chiaro apparifee , fe fi otterva, che nell'atto, 
nel quale il Papa ita per avere l' intenzione , ed il conienti- 
mento del Duca, la Perfonada provvederfi è ancora indetermi- 
nata ; Epperò lo fletto Indulto efclude l'intelligenza , che altre 
volte la Dataria à pretefo di darle , cioè , che il Papa partici- 
patte al Duca la Perfona da fe deftinata per efplorare , fe intenda 
ed accontenta , che ne fia provvida, euendo affatto incompati- 
bile, che , mentre il Papa participa al Duca il Soggetto, 
cui vuol conferire il Benefizio, abbia à fapere dal Duca di 
qual Perfona debba farfene la provvifta , come preferive l'In- 
dulto . 

£ per dare abbondantemente una chiara d imo (trazione , che it 
Confenfo , di cui parla l'Indulto , à lo fletto fignifìcato dell' 
intenzione , fi fa riflettere , che l'Indulto con due diftintc^, 
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efpreflioni eontrafegrìa la Nomina. Nella prima difpone , che 
la Santa Sede non potrà provvedere , fc non avuti prima l'in- 
tenzione, e confcnlo del Principe circa la Perfona idonea ad 
elfer provvilla; Nella feconda aggiunge , che quella intenzio- 
ne debbi elfere di quali Perfone debbano i Benefuj provveder» . 
fi . Or quand'anche la prima efprelfione potelfe ricevere ilfenfo 
che voleva la Dataria , d'un femplice obbligo alla S^nta Sede 
di participare al Principe il Soggetto deftinato , per intendere 
fe abbia guitto motivo dì ricusarlo , l'altra efprelfione però in- 
terpretandola, e fpiegmdola ancor pili chiaramente, ne dile- 
gua ogni dubbiezza, ed importa necertiriamente la ragione del- 
la Nomina , non altro eflendo in effetto il manifeftare l'inten- 
zione circa la Perfona da provvederti* , che il nominarla, per- 
che la Nomina , ò lì a l'elezione altro non è , che una deter- 
minata volontà, * onde ne fegue , che avendo promciro Ni* * v ProVf 
colò V. di non provvedere i Benefizj Conciftoriali fuorecho j c lù Parte 
avuta prima per chi dev'effere provveduto l'intenzione , ò con- 
fenfo del Duca , fia lo ftelfo , come fe detto avelTe di noru, ' 
provvedere le Chiefe , fe prima non aveva la volontà , e l'ele- 
zione , ò fia nomina del Duca . 

Crcfce la forza di quello rifflelTo , d3 che l'Indulto medefimo in 
ordine alla provvifla de Priorati , e Prcvoftura di fopr'accenna- 
ti , quantunque difponga fimilmente di eflTi , come de Benefi- 
zi Conditori ili , parla però folamente della previa intenzione, 
e tace il confentimento . come non avènte diverfo lignificato; 
Sicché cade da fe ftclfo l'argomento , che in altri tempi la Da- 
taria ha volfuto didurre dalPefprelfione del confenfo contenuta 
nell'Indulto , allegando , che quello di natura Aia fi dia da-. 
Perfona diverfa da quella , che fà l'atto , e fopragiunga al me- 
defimo , mentre tal confentimento , come unito nell'Indulto 
all'intenzione , vien ad elfere autoritativo , e per conferenza 
di quelli , da quali l'atto fi forma , e dipende , fignihcando 
elfenzialmente una volontà confentanea all'intenzione , ficcome 
è flato fpiegato dal Pontefice Leon X. nel fuo Breve dei 20. 
Marzo 1517., di cui pili fotto favellaremo. 

Ma di più dee rifletterli , che quand'anche il confenfo foffe uni- 
camente quello , dal quale dipendente linttlligenza dell'Indulto, 
quello ancora farebbe atto à fpiegare la prerogativa di Nomina, 
mentre appunto col nome di confenfo , è ftato da Sagri Cano- 
ni , * ed eziandio dalle ftefle Conftituzioni Pontifizie defignato V-Pnw 
il gius di Padronato ; onde il Papa Nicolò V. fi valfe della For- Parte 
mola , che in quel tempo era il contrafegno della Nomina- 
zione . 

Non è mai ftata mente di Nicolò V. , che folfe riftretto un prj- 
vileggio , che à le fue corri fpondenze, ed i fuoi Titoli corrifpetti- 
vi , che è adempimento d'una PromelTa fatta in circonftanzo 
tanto fpeciali , à cui non v'à diritto alcuno , che ripugni ; 
ficche vuole interpretarfi con tutta l'ampiezza poulWle . Pure, 
fe , come cert'uni proponcano , l'Indulto altro non attribuilfe 
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alla Corona di Savoja, che la facoltà di dare alla collazione 
de'Benefizj un mero aflcnfo , il quale fenza giufta cauù negar 
non fi pofla , ficcome ogni Principe à per diritto di Regalia.. 
* V. Prove autorizato eziandio da Sagri Canoni * la prerogativa di non_. 
Jellà Par i. acconfentire alla provvida di que 'Soggetti , i quali le fiano o 
C a p in' 7. odiofi , o fofpetti , e così che non le pollano euere nè grati , nè 
* accetti, quel Papa nulla avrebbe conceduto al Duca Ludovico 
con l'accennato Indulto, quantunque nell'anno prima fi folfe^, 
proteftato d' avere l'animo fuo rivvolto a dare iu ogni modo 
alla Re.il Cafa di Savoja qualche Angolare teftimonianza , che 
manifeftaue al Mondo , quanto fofle grata alla Santa Sede la_« 
memoria del Duca Amedeo fuo Padre tanto benemerito della_, 
Chiefa, che anzi di voler fare tutto ciò, che le faria ftatopof- 
fibile, mentre toltone quell'Indulto } altro per Noi non fece . 
Ma non è gran fatto, che i Miniftri della Dataria portati da_. 

3uell'inclinazione,chepur è naturale, di voler certe volte fecon- 
are ciecamente gì* interefli del proprio Uffizio , non abbiano 
fempre voluto entrare ne'fentimenti di quel Pontefice, alla cui 
generofa gratitudine deve la Real Cafa di Savoja quefta Con- 
celfione . 

Ben fi conobbe il pefo di qucft'oùervazione, che ftringe , ed ar- 
da; e però vi fu, chi pretefe di dar un qualche efito alla tan- 
to folenne protetta di Nicolò V., e non lafciare quel fuo Bre- 
ve , e Bolla fufleguita totalmente inoperativa , e fenza foftanza, 

10 che troppo provando, non poteva, che dar all'occhio, ed 
incontrare poca credenza , vi fu , come dicemmo , chi pretefe, 
che quantunque l'Indulto non porti feco la prerogativa della»* 
Nomina, contenga però un privileggio, il qual è che il Papa 
non conferifee liberamente, dovendo, prima di preconizare il 
Provvido , efplorare dal Duca , fe ha giufta caufa di non darvi 

11 fuo alfenfo . 

Ma in grazia fi ponderi, che l'interpofizione di quello atto fra la 
detonazione , e la preconizazione del Soggetto , non diminui- 
rebbe punto la libertà della collazione , nè darebbe a' noftri 
Sovrani verun privileggio: Pofciacchè quanto al Papa fi confi- 
derano , e fono veramente di libera collazione i Benefizj efi- 
ftenti nel Dominio di que'Principi , i quali non avendo ottenu- 
to per elfi alcun Indulto dalla Santa Sede, ànno però di ragion 
propria la facoltà di negare per giufta caufa a' Provvidi l'alien- 
fo, e quanto a noftri Sovrani il privileggio confiderebbe acci- 
dentalmente nel tempo, che nulla importa, e non effenzialmen- 
te nella foftanza dell'atto , dal quale tutto dipende, mentre^, 
verrebbero ad ufare dell'autorità , che le fpetta indipendente- 
mente dall'Indulto avanti la preconizazione del Provvifto , a_. 
luogo che quando dal Papa non gli ne folfe partecipata la de- 
ftinazione, potrebbero neppiù nemmeno valerfene dopo; ficchè 
quello gran Privileggio in foftanza non farebbe che utile al Pa- 
pa , il quale con efiggere l' aftenfo avanti la preconizazione , 
tv i tarebbe il pericolo della ricufazione del Preconizato. 

Quindi 
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Quindi rifflettafi , quanto farebbero ftati inutilmente impiegati tut- 
ti li sforzi , con i quali la Dataria ha tante volte combattuto 
l'Indulto, il quale nel di lei fenfo nulla averebbe tolto alla li* 
bera collazione della Santa Sede, e quanto male i noftri Sovra- 
ni averiano fpefo tanto tempo, e piatti ca te tante diligenze per 
l'ottenerlo , quando nulla averterò con elfo acquili ito . 

Ma Dio immortale ! Se quefto Indulto non aftringeva la volontà, 
del Pontefice^ quella del Principe, e nulla dippiti apportava a 
noftri Sovrani , che la facoltà di dare alia collazione dc'Benefiz) 
un mero aflenfo, il qual fenza giuda caufa negar non fi pofTa , 
lo che per altro è communead ogni Sovrano per diritto di Re- 
galia^ per regola necelTaria d'un buon Govverno:e perchè mai 
tanta foilecitudine fette anni dopo ufeito alla luce, di volerlo 
fepellire , ed abollirne la memoria nel Conclave tenutoli per 
l'Elezione di Pioli. *, poi reiterarne nuovamente l'iftanze in_. * V. Prove 
quello d'Innocenzo Vili. ì E perchè mai la Dataria lo voleva^ della Rcht- 
perfonale al Duca Lodovico, e vinta fu quefto punto , darle poi Vone a. 3. 
un nuovo attacco, e pretenderlo riftretto al folo Ducato dclla_ e 4. 
Savoja, con foftenerne per tanto tempo l'impegno, fe quelle^, 
frafi, e quelle efpreflioni fol per quefta Real Cafa nulla dove- 
vano operare ? Si fa pure , che la Corte di Roma è il Teatro 
degli Uomini più illuftri, e più eminenti in ingegno, e fapere, 
>onde come mai averebbero voluto combattere per tanto tempo, 
in vifta di vincer sì poco** Ma quel eh' è più, e perchè tanti 
Sommi Pontefici * Leon X., Clemente VII., Giulio III., Gre- * V. Prove 
eorio XIII. , e Clemente Vili, farne le confermazioni con clau- dell* Re/a- 
Tuie tanto ampie, fpiegandofi , che v'erano indotti dai meriti vonen.^. 6. 
fegnalati della Real Cafa di Savoja verfo la Sede Apoftolica, e 11. 12. 14. 
ftabilire, che giammai rivocar fi potettero, fenza l'efprelfo con- 
ferì rimerito del Principe Regnante, con dicchiarare nulle tutte 
le deroghe, e qualunque forta di Provvigioni Appoftoliche , che 
feguir poteflero in contrario , anzi porre in mano a noftri Sov- 
rani l'armi per diffonderle, ed ifchermirle da quegli attacchi , 
che patire poteano e dalla palfione , e dalI'interelTe , facendo 
loro coraggio con alficurarli , che per ragion di quefta refiften- 
za non averiano giammai potuto incorrere veruna Cenfura : di- 
moftrandoci così, che quando fi tratta di foftenere ciò, che un 
Papa ha fatto , e di difendere i propr) diritti , le Cenfure non 
debbono temerli, perchè fono mal impiegate? Or perchè tanto 
apparato, e sì reiterate confermazioni, fe in foftanza l'Indulto 
di Nicolò V. non dalTe altro , che la facoltà di preftare V af- 
fenfo alla collazione de'Benefizj ? 

Quefto ragionamento fa ben conofeere da fe folo , e dee perva- 
dere qualunque Uomo di buon difeorfo, fenza ne anco leggere 
l'Indulto, che il medefimo porta con fe qualche gran privileg- 
gio, e niente meno che quello di fupplicazione, prefentazione, 
o Nomina, che fono tutti termini finonimi. 

Di fatto lo ftelfo Pontefice Nicolò V. dicchiarò, che quefta era la 
Aia vera intelligenza , avendone (labilità l'olfervanza con ma-* 

Bolla 



* V Prove Bolla de 5. Aprile 1454. * , che abbiamo originale, fpedita per 
tirila Par. r. b provvifta della Badia di Tamiers a fupplicazione del Duca»* 
Cap.i. w.A. Ludovico. Quefto fol atto è per fe fteflb valevole a chiarirò 

* guale fia ftata la mente di qnel Pontefice nella difpofizione del 
fuo Indulto, ed in materia d'offervanza interpretativa devepre* 
ponderare a tutti gl'atti negativi, che potettero allegarli incon- 
trario; anzi dippiu difiderare non fi può, quando inforta una_, 
qualche difficoltà Alila Lettera della concezione , il medefimo 
Concedente col fatto la fpiega . 
Succedette a Nicolò V. il Pontefice Califto III- , il quale in un_» 
fuo Breve epiftolare de 13. Maggio 1456. * , che abbiamo al- 

* V. Prove tresl originale, attefta d'avere provvifta la Badìa di San Stefa- 
della Par. 1. no d'Ivrea a fupplicazione del medefimo Duca Ludovico; E ben 
Cap. 1 . n. 5. fi fa , che in materie tanto importanti la Corte di Roma non 

fpedifee Brevi epitfolari, che non fiano corrifpondenti al modo, 
col quale fono veramente feguitc le Provvifte , o con efprclTioni 
tanto inconfiderate,che fieno valevoli d'attribuire ad un Sovra» 
no un diritto di Nomina , che non abbia . 
Dopo quefto Pontificato rimafe come fepolto dalli ripetiti Com- 
patti il noftro Indulto : ma avendolo pofeia il Pontefice Leon_ 
X. rinovato nel 1 51 5. a favor del Duca Carlo III. , ferine due 
anni dopo a quefto Principe un Breve epiftolare , che fi ha pu- 

* V Prove re °"g ma ' e *° data de 20. Marzo 131 7. * , nel quale veramen- 
della Par 1 te riconofettmo , che la Provvidenza ha voluto favorire la giu- 
Cap 1 né ft' z,a di quefta Caufa. 

* ' 'Proteftò quel Sommo Pontefice in detto Breve al Duca Carlo , che 
nella provvifta de'Benefiz) Conciftoriali de'fuoi Stati nulla po- 
teva fare , falvo dipendentemente dal confenfo,e volontà d'eoo, 
all'arbitrio del quale era perciò riferbata la detonazione della.» 
Perfona da provvederfi ; onde ricchiedeva il Duca , ed impe- 
trava da lui per il Cardinale Fiefchi fuo benemerito la Ba;1 ìa_» 
di Santa Maria di Filiaco Diocefi di Geneva con quella mede- 
fima follicitudine , colla quale averia potuto chiederla per So 
fteno, ed il tenore di quefto Breve è tanto ftringente, che na- 
fta il leggerlo , per rimanere interamente pago di tutto ciò che 
finora s'è detto. 
Vedefi in primo luogo canonizata in elfo la forza dell'efempio ? 
che piti fotto addurremo dell'Indulto, di cui godono i Signori 
Cardinali, mentre in concorfo della Pronielfa ai Nicolò V. con- 
vien che ceda, non irti mando Leone X. di potere, come difi- 
derava, morem gerere al Cardinale Fiefchi, ancorché dimandane, 
jare familiaritatis il Monaftero vacante per obttum fui famìlìartt , 
perchè fi ricordava in ejufmodi Monajler'ùi Conàflorialihm inftituijje fi- 
ne confenfu Nobilitati! Tua- ( cioè del Principe ) nibil agere , C^» 
quantunque e fio medefimo dica, che l'Indulto, o fia regola di 
Cancellarla, dalla quale proviene jut familiari atìt , magni momenti 
in bac Curia femper babìta efi , anzi confena il Papa , che non può 
nè defignare, nè eleggere, nè provvedere, o fare cofa alcuna-» 
fopra quefti Benefizj, poiché dicchiara, infiituifi ì ( cioè nella^. 

Bolla 
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Bolla rinovativa di quella di Nicolò V. ) fine confenfu del Prin- 
cipe nìhil agere . Ne è quello conferita un configlio , ma una vo- 
lontà, alla quale vien legata circa la Pedona idonea da provve- 
dorfi quella del Papa ; c però prolcguifce il Pontefice a dire, 
che avendo rimmollrato ai fuddetto Cardinale , qu* ratio obfia- 
ret , quelti fubito s'arrefe , e convenne , che voluntas Nobilitata 
Tu* ( cioè del Duca Carlo ) expeclaretur ; Onde il diritto, che 
hi il Sovrano, non (blamente è eguale, ma di gran long* fu- 
p<:riore a quello della Nominazione , potendo non foto dire, che 
nomina la tal Perfona al tal Benefizio, ma che vuole che nc_, 
fia provvida , elfendone idonea , febbene il fommo ereditario 
olfequio di quefta Real Cafa verfo la Santa Sede, e de' Sommi 
Pontefici, abbi Tempre fuggerito loro efpreflìoni più modelle , 
e rifpettofe ; anzi foggionge ancora il Pontefice , che res omnis 
collata in arbitrtum tuum (fi . 

Or da quello confenfo , volontà , ed arbitrio , dipendono tal- 
mente li luddetti Benefizj , che fe chi che ùa vada da Sua». 
Santità per ottenerne uno , deve Ella affatto rigettarne le Sup- 
pliche, come fi protetta , che sverebbe fatto il giudi (lìmo Pon- 
tefice Leon X., fe fi folle trattato di tutt' altra Perfona , che 
di quella del Cardinale Fiefchi , fi alìus qui/vis hoc idem à nobit 
contendi ffet , illius precei omnino re'jebluri fueramus , e fe tal volta_. 
Cimano i Pontefici d'aver qualche riguardo al merito partico- 
lare, ed alla qualità del Soggetto , con far loro confeguire il 
Benefìzio, debbono procurare, che 1* ottenga dal Principe In- 
dultirio. Tanto llimò Leone, che ricchiedefle l'onor del me- 
defimo , e però fummo fiudio requirem , s* interpofe appreso la_» 
gloriofa memoria del Duca Carlo III. con efpreflìoni si ampie* 
e premurofe; acciocché volelTe compiacerfi di favorire un fuo 
Cardinale, velit contenta effe ut &c. 

Ed il fuddetto confenfo , volontà, ed arbitrio è così libero, af- 
foluto, e difpotico di que' Benefizj , che il Provvido deve ri- 
cevere, e riconofeere la grazia, non dalla Santa Sede, ma dal 
Principe , quod ille quidem à Nobilitate Tua accepturus e fi , & ili* 
acceptum babiturus , non effondo il Principe tenuto di dare tal 
confenfo, volontà, ed arbitrio , anche verfo le Perfone, con- 
tro le quali non allega alcuna legittima caufa , onde quando 
l'accordi a qualcheduno, farà quello un atto di liberalità, c , 
però con ragione il mentovato Pontefice chiama munus hberali- 
tatis y bumanitanm , Uberalitatem , il favore che chiedeva al Duca 
Carlo per il fuo Cardinale, è che res omnis collata in Tuum arbi- 
trium e fi , proteftandofi di fatto , che quidquid in illum contulerit 
il Duca Carlo , tùm Homini dignijfimo gratijfimoque tribuerit , tum No- 
bit fecerit rem fimmè gratam. 

Con un Indulto concepito ne' termini, che fopra adduflimo , fuf- 
feguito da un atto poli t ivo di chi lo concedette , che aperta- 
mente Io fpiega: con una confirma/ione, come quella di Leo- 
ne X. dichiarata due anni dopo da lui fteflb col riferito fuo 
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Breve, chi è mai, che giudicando ora fenza paflìone pofTapiu 
dubitare, che il Pontefice Nicolò V. nel promettere, che non 
avrebbe provvifti i Benefi/.j Conciftoriali di quefti StJti , fulvo 
avuti prima l'intenzione, e conferiti mento del Principe Regnan- 
te delle Perfone idonee da promoverfi a tali Dignità , o ha di 

3uali Perfone tali provvide debbano farli , abbi voluto conce- 
ere un vero diritto di Nomina? 
Tanto baftar dovrebbe per convincer chi che fia , ma abbiamo 
ancora di più; Poicnè Adriano VI. fucceflòre di Leon X. per 
f rove Aia Bolla de io. Ottobre 1511. * provvidde la Badìa di Saru, 
della Par. 1. M H uro T or j nc f c A fupplicazione del fuddetto Duca. Ne punto 
Cap.i.n.j, dmiinuifce la forza di efla il vederli anche emanata a fuppli- 
cazione della DuchelTa Beatrice , perchè quefta circoftanza_. 
non può mai inferire , che per la provvifta non abbi il Duca 
iupplicato , ed è verifimile , che ciò fia feguito , perche^, 
Ella avetTe in alfenza , o alrro impedimento del Duca pre- 
venuto con una fua Lettera di Nominazione , indi ratificata dal 
medefimo. 

Per la morte d" Adriano fall al Trono Pontifizio Clemente VII., 
il quale avendo per fuo Breve de 15. Febbrajo 1514. confer- 
mato ad efempio di Leon X. 1* Indulto, quattr' anni dopo con 

* V. Prove Bolla de 27. Aprile 1528. * , provvidde la Badia di Santa_. 
della Par. 1. Maria di Cavorre , fpiegando , che la provvifta feguiva a fup- 
Cap. 1.». 8. plicazione del Duca di Savoja , nel Dominio del quale è (ito 

il Benefizio, e comprefo nell'Indulto di Nicolò V. , con fog- 
giunger poi anche, che lo conferiva al Soggetto ivi nominito 
di confentimento di detto Duca , onde ben chiaramente ina- 
nifeftò, che fupplicazione, e confenfo dell'Induitario fignifica* 
no la medefima cofa. 
Furono indi dalla Francia occupati fin all' anno 1559. i Stati 
della Savoja , c la maggior parte di quelli del Piemonte , ed 
in quefte circostanze di tempo fiate per altro sì tunefte al!a_j 
Rea! Cafa , abbiamo altresì un fatto molto fingolare , onde^ 
pare, che tutto concorra a porre in evidenza la giuftizia di 
quefta Caufa. Fu confermato pendente la fudduta occupazio- 
ne dalla Santa Sede al Re Enrico lì. il privileggio di nomina- 
re ai Bencfizj Conciftoriali di quefti Stati, che s' apparteneva 
alla Real Cafa di Savoja in virtù dell' Indulto di Nicolò V. , 
e (ebbene non fe ne porta efibire la Bolla , la quA per altro 
è probabile, che fi ritrovi negl' Archivi della Dataria, ed in_. 

* V. Prove ogni evento, quando anche non vi folle , una tale mancanza 
della Reta- nulla rilevarebbe , mentre fe ne ànno altre Originali , che la 
zhne ». 7. Dataria ha fempre affermato non cflfere preffo di fe regiftrate, 
8. 9. Fanno pur pubblica fede * di quel Privileggio tre Dicchiara- 

* V. Prove zioni emanate dal fudetto Re per fuoi Editti de' 18. Aprile, e 
della Rela- 29. Ottobre 1 553. , e gl'Arrefti d lnterinaziooe del Parlamento 
tiene ». 10. di Nantes, e di quelli della Savoja, e Piemonte, oltre che ne 

* V. Prove atterrano il Cardinale d'Oliar nella fua Lettera 301. * ,e tutti 
della Par. 1. gl'Autori Francefi, che hanno fcritto fu quefto Punto.* 
Cap. 1 . fi. 9. E* 
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E' affli noto, che a tre attesati d'un Sovrano, il quale afferma 
un fitto proprio , e di tre Parlamenti , che lo comprovano, non 
può negarti quel la fede, che la ragion delle Genti univerfalmente 
oflervata ricchiede , che k le pi-erti . Onde conofeiuta dagi' Uffi- 
ciali della Datarìa l'importanza di quefto fatto, pretefero io 
altri tempi di fminu irli la forza , con dire, che la dicchiarazione 
del Re parlafle bensì dell'Indulto ottenuto per la nomina ai Be- 
nefizj Conci ftoriali della Brettagna, e della Provenza , e non di 
quelli della Savcja , e del Piemonte. Il dar rifpofte a queft' ecce- 
zioni è un riempier fovverchiamente i fogli , onde batta che il 
Lettore abbia fotto l'occhio l' articolo delle tre Dicchiarazioni, 
che qui fe le pongono , con la fola avvertenza, che la concef- 
(ione dell'Indulto per la Brettagna, e per la Provenza nonefclu- 
de la rinovazione di quello della Savoja, e del Piemonte. 

Henry par la grace de Dieu Roi de France &c. A nos amez , éf feaux 
les gens de nos Court de Parlement y Confeil y & Cbancellerie de Bret- 
tagne falut : Comme par nos Lettrei Patentes en forme d'Edit tfc, 
Confiderè qu à nòtre Requete , Nòtre-dit Saint Pere le Pape nous a ces 
jours puf sèi liberalement oilroyè , & concede la confermai ion des Indulti , 
qu avoient noi Predeceffeurt Ducs de Savoye , Princet de Piémont 9 
de noraraer , & preienter , aux Benefica Conciftoriaux de ttoftre dlt 
Pois. 

Henry par la grace de Dieu &c. A tous ceux , qui cet prefentei Lettret 
vetroni falut &c. Sur quoi Nms confiderant , que Nofire-dit Saint Peri 
nous avoit liberalement oilroyè , & concedè la confirmation des Indulti t 
qu avoient nos Predece feurs Ducs de Savoye , Princes de Piémont de 
nommer , & prefenter aux Benefices Conciftoriaux des dits Pois &c. 

Henry par la grace de Dieu &c. A nos ames , & feaux les gens de nojlre 



Cour de Parlement de Savoye fceant a Cbambery falut. , & dìleclion 
(Se. Con fide rè qu a nofire requifition Nofire-dit Saint Pere nous a ces 
jour pafsè liberalement concedè , & envoyè la confirmation des Indulti , 
qu avoient noi Predecefjeurs Ducs de Savoye , Princes de Piémont , 
de nommer, & preienter aux Benefices Conci fioriaux des dits Pais&c, 
Su'l propoli io di q ut Iti Editti però, (ìccome dagl' Uffiziali della 
Datarìa s' eccepiva , che il Re Enrico commandò anche in eflì 
di doverli offe rv are un' altra Dicchiarazione , che prima fatta avea 
delle prerogative , appartenenti alla Santa Sede ne Paefi della 
Savoja , e dei Piemonte, fra quali la libera collazione delle Pre- 
lature, d'onde ne inferiva poi, che la difpofizione degl'Editti 
farebbe in quetta parte contraria all' enonciativa di efli, Per chia- 
rire il fatto , convien fapere , che avendo la Corte di Roma fofpefa 
la rinovazione dell' Indulto di nomina per la Brettagna, e la Pro- 
venza, finche la Francia dichiarane fpetta re alla Santa Sede di; 
verfe prerogative , tanto ne fuddetti Paefi , quanto in quelli 
della Savoja, e del Piemonte, fra le quali intendeva fpettarle la 
ragione di conferirvi liberamente i Benefizj , negando, che la # v 
Real Cafa di Savoja aveùe per elfi alcun Indulto. v// VV 

Il Re Enrico II. fpedì laricchiefta dicchiarazione per Editto de* 14. am * \ art ' 
Giugno 1549.* ritrovata per altro de* 19. Luglio 1550- • M * fi* J* 

N a come *• IO ' 
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come egl'avea proporlo, che ai Duchi di Sivoja Ipetiava il Di- 
ritto di nominare ade Chicle de loro Stati > quantunque non 
averte in pronto il documento , il Papa Giulio Ili. per Tuo Breve 
de' '8. Aprile 1930*, lelCrifte, che li dava it termine di meli 
dieciotto per efibirne il privlleggio, quale in tal Caro (e farebbe 
dalla Santa Sede enervato: £ nell'anno 155}. il i addato Re 
negl' Editti già accennati dicchiarò , che avea nocchi giorni 
prima ottenuto dalla Santa Sede la Conferma dell' Indulto de* 
Duchi di Savoja per la Nomina alle Prelature della Savoja, e 
del Piemonte , come riferifee s ed attefta il Cardinale d Oliar 
nella tua Lettera 301. con tutte le circostanze , che giuftificano 
la verità di quello fatto. 
E però febben nel medemo tempo il Re Enrico abbi commandato 
oflervarfi le Dicchiarazioni antecedenternente da lui fatte a fa- 
vore della Santa Sede , dee quello naturalmente intenderli a ri- 
guardo degl'altri Capi di elle, lenza neceflìtà di maggior fpie* 
gaiione, elfendo per le Afflo eccettuato quello della libera col- 
lazione de' Benefizi , mentre dicchiàra , che quanto a quefta avea 
allora appunto ottenutane la Nomina in virtù della conferma 
dell' Indulto della Corona di Savoja, e che eziandio a contem* 
plazione di quefta Concezione Pontificia, fpedlva a ricctileftadel 
Papa la rinovazione delle fue antecedenti dicchiaraiioni . 
Sicché quando fi trattava del Re di Francia, la Córte di Roma 
non Solamente non frappo fé veruna difficoltà , che l' Indulto 
di Nicolò V. portane il Diritto di nominare a Benefizj Conci- 
fiottali , ma eziandio in quelti lenii , e con quelle efpreflioni gli 
ne fece la confermazione* 
Ritornato poi ne Stati il Duca Emanuel Filiberto, vediatno, che 
così è pur ftato intefo l'Indulto da quella medefima Corte, 
fi' (ingoiai mente dégna di rifleffionc la Lettera del Cardinal Bor- 

* v Prove ghefe al Duca Cari' Emanuel I. degli 8. Ottobre 1605. * in cui 
della Parte lo ringrazia d' averli deftinara nella fua intenzione la Badìa di 

1. cap. i. Caramagna, con Lettera prefentata dal Conte di Verrua fuo 
». li. Ambafciadorc al Pontefice, la fucceffiva Supplica prefentata dal 
di lui Procuratore , fpecialmente deputato , per ottenere il Placet 
dal Principe, con lordine al Magiltrato della Camera de Conti, 

* v Prove di rilafciargliene i frutti , nella quale così s'efprime. * Efjendo 
della' Parte ft* tó Santità **' N > S - 4 Nominazióne di K A. Serenffima provvi- 

1 cap 1. fl° Ba<ita Carama & na rM»flri(Jimo Sig. Cardinale Borgbefe &c. 

* xx ' a cui vi corrifpofe il Duca nella conceflìone del Placet in quefti 
termini. Avendo la Santità di N.S. a Nominazione nojlra^ e confor- 
me gl'Indulti , quali teniamo dalla Sede Appojìolka , prdvvifto II Signor 
Cardinale Borgbefe della Badìa di Caramagna , &c. Fatto , che per 
fe Hello dimoftra, che la ci iu fu la d'intenzione, non fu mai al* 
Crimenti confiderata, che, comefupplicazione, o nominazione. 
Così purel'intefe il Pontefice Alellandro VII., il quale con 

* V. Prove fuo Breve Epiftolare de 18. Decembre t666. * lodò il Duca 
della Parte Carl'Emanuele IL, che avelie faggiamente deliberato di nomi- 

1. c*p. 1. nare ai Benefizj Conciftoriaii le Perfone folamente degne di gov- 
m. ih vernare le Chiefe. Tutti 
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Tutti quelli rifcOfìffi di fatto , ed atti politivi provano affai ma* 
nifeftamente l'intelligenza , che i Papi di tempo in tempo an- 
no data all'Indulto; Onde quand'anche vi Ga poi una quantità 
di Bolle di profitta , fpedite fenza l'cfpreflìone d'alcuna formo- 
la con if ponderi te al medefimo , non fi può da ciò con fon- 
damento inferire confeguenza veruna pregiudiziale all'Indul- 
tario . 

E primieramente rifflettiamo, che una tal ommiflìone non è (la- 
ta , ne poteva eflefe per fe ftefla valevole a pregiudicare al Di- 
ritto , che apparteneva alla Real Cafa di Savoja, in vigor dell' 
Indulto di Nicolò V., confermato a perpetuità da tanti Sommi 
Pontefici , canonizzo dal fatto loro proprio, come abbiamo 
fin qui di inoltrato . E marti me fe fi o (Ter va , che non folarrlente 
la Dataria, ma nemmeno la Santa Sede medefima poteva ree- 
car a quell'Indulto alcun pregiudizio per la forma con cui era 
Concepito, ed attefe le confirmazioni degl'altri Sommi Ponte- 
fici, lalvo con Un atto fpeciale, pofitivo, e di efpreflb confeoti- 
mento d'ogn'uno dei Duchi di Savoja, che di tempo in tempo 
regnarebbe; Onde tutto ciò, che d'atti meramente negativi, e 
di ommiffioni potefle mai addurfi in contrario, non le è dive* 
run pregiudizio. In oltre poi chi è, che porta a Negare, che per 
avere la Dataria ommeflò d'accennare nelle Bolle la nomina- 
zione de i Duchi di Savoja , cflì non abbiano veramente no* 
minato? 

In fecondo luogo convien por mente, che gli accidenti occorfi 
nel Regno de Reali Antenati di S. M. , eie oppofizioni di tem- 
po in tempo interpofte dalla Dataria , anno interrotto in mo- 
do l'ufo di q u dìo Diritto , che dal Pontificato di Nicolò V. 
fino a quello di Benedetto XIII. l'Indulto non potè giammai 
porfi in (lato di libera offervanza , che nell'intervallo di qualche 
tempo, nel qual è flato veramente oflervato . E ficcomeè vero, 
che l'ommiflìon dell'efpreflione ancorché fegua più, e più volte, 
non può mai eflere pregiudiziale ; è altresì vcriflìmo, cheuiafot 
vòlta, che s'adopri, qutft'atto pofitivo, maffimamente k prece- 
de il titolo, prevale a molti negativi , perche i Principi, ò i 
fuoi Miniftri polfono bensì trafeurarne per longo tempo l'iftan- 
za, ma la Dataria, la quale ogn'un sa con quanta circofpezio* 
ne fi maneggi in quelle materie, non mai l'accorda, fe noti 
quando ne a la ricchiefta , e le colla della fuggezionc del Be- 
nefizio . 

Le noftre ragioni , e le promefle di Nicolò V. furono fempre le 
ftefl'e, ma non fìi fempre eguale la noiìra fortuna. La longa fe* 
rie delle oppofizioni, a quali à foggiacciuto quello Indulto, 
debbono baftantemente perfuadere , che ogn' ommiflìone nelle 
Bolle di provvida non può efferle pregiudiziale. Fu prima fe- 
polto, pòi pretefo Perfonale, ed appena fuperata quelt'oppofi- 
zione , la Dataria promoflè quella dell'efclulione del Piemonte, 
la quale durò per il corfo d'un Secolo, cioè dal Pontificato di 
Clemente Vili, fino a quello d'Innocenzo XII., in cui fendo 
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fiata terminata, s'eccittorouo le altre, a quali diede fine ilPon- 
tcfice Benedetto XI fi. 

Inquefto tempo però l'Indulto fù nella fodanza oflervato, eflendo 
ita r i , come è noto , provvidi li Soggetti proporli dalli Duchi 
di Savoja, che ne anno di tempo in tempo fcritte le Lettere 
alla Santa Sede, di quali ve ne fono i Regi ft ri, ed intanto nel- 
le Bolle non s'efprimeva laClaufuIa del detto Indulto, inquan- 
to la Dataria contendendone l'edcnfione al Piemonte, non vo- 
leva pregiudicarli nella fpedizìone di quelle di quefti Benefizj, 
ed i Duchi di Savoja, che infingevano nella comprendone di erti, 
potevano guittamente temere, che dalla difcretiva, quale venif- 
fe a farfi nelle Bolle fra i Benefi/j della Savoja , e quelli del Pie- 
monte, la Dataria prendene argomento d'inferire confeguenze 
a fe favorevoli , e per quello riguardo fi lafciava correre fenza 
verun'efpreflìone anche la fpedizione delle Bolle di provvida de 
Benefìzi della Savoja; Onde le opporle ommiflìoni per più rif- 
flcffi nulla concludono, e così dà il noftro ragionamento, nel 
quale abbiamo pienamente rimmoftrato con la ragione , eoo 
l'autorità, e con laftefTa oflervanza, che l'Indulto di Nicolò V. 
dà alla Rea! Cafa di Savoja un vero Diritto di Nomina . 

Ma a tutti quelli motivi s' unifee poi anche l'efempiodi ciò, ch'à 
tèmpre pratticato la Santa Sede con quelli , che ànno un In- 
dulto confimile, ed eziandio concepito in termini men forti , 
ed efpreflivi. Il primo é defonto dalla Regola }i. aliàs 30. della 

* V. Prove Cancellarla*, per difpofìzion della quale i Cardinali ànno il 
della Parte E>i f i tt0 di predare il confenfo alla provvida de Benefizj vacanti 
1. cap. 1. P er k raortc d e loro Famigliari , ed in virtù di quedo conlènfo 

». 14. * i° no in d ' nominare. Quedo è l'unico titolo che abbi- 

' no, epperò fe predando il loro confenfo alla provvida, come 
porta la regola di Cancellarla, nominano al Benefizio, l'ufo 
della Nominazione deve rifferirfi al privileggio, che ànno, e non 
ad un altro, del quale non può inoltrarli verun attedato, e mol- 
to meno attribuirli alla condifeendenza de Sommi Pontefici, 
quando la detta regola di Cancellarla è atta per fe detta a dabi- 
lireun Patronato privileggiativo, mentre, come abbiamo già 
accennato, fotto nome di confenfo ànno ed i Sagri Canoni ed 
i Sommi Pontefici fpiegato il Diritto di nominare, anzi aven- 
do ammetto gl'Uffiziali della Dataria, che fecondo il verofenfo 
della fovramentovata regola, e la primeva oflervanza di eflfa, la 
Provvida del Papa non avea il fuo effetto, fe il Cardinal non vi 
confentiva, da ciò ne fegue , che quedo confenfo è di quelli, da 

* V Prove c 3 ua '' dipende l'atto della provvida, e perciò equipollente di na- 
della Parte tura fua al Diritt0 dl No ™ina , come notano * gì Autori, che 
f cap x ànno fcritto fu queda Materia. 

n. 15. ^ di fatto la nominazione, della quale ufano i Cardinali, vien 
ancora in oggi fpiegata fotto il medefimo nome di confenfo, 
onde é fempre vero , che confenfo , e nomina fignificano in queft' 
Indulto la medefima cofa, e che l'efempio di ciò, che fi prat- 
tica con i Cardinali, molto influifee al nodro cafo, e favorite 
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la Corona di Savoja, che tiene un titolo eziandio molto più ef- 
ficace , baftando per ogni maggior piova l'accennarne l'oracolo 
del Gran Pontefice Leon X. , il quale come abbiam villo, cllen- 
do l'Indulto de Cardinali entrato in concorfo con quello di Ni- 
colo V., decife, che quelto dovette prevalere. 
Il fecondo efempio fi à da ciò, che s'è piatticato, e fi prattica 
per i Benefìzj delle Fiaodie, e della Borgogna in dipendenza # 
dell lndulto conceduto da Papa Leon X. all'I mperador Carlo V.*, v * p * ov * 
il quale rifpetto alla claulula, che é ftata il gran foggerto del- d la tc 
la noftra contefa , é del tuttpcontimile all'emanato da Papa Ni- fa P* u 
colò V. à favore de Duchi di Savoja, confermato poi anche *' l6# 
( Io che dee lìngolarmente notarfi ) dallo ftelTo Leon X , men- 
tre in ambi fi legge, che la Santa Sede non provvederebbe, fe 
non avuti prima l'intenzione de refpettivi Sovrani . Or in virtù 
dell'Indulto di Leon X. i Conti di Fiandra , e di Borgogna an- 
no ufato, ed ufano ancor in oggi del Diritto di nominare. 
Ad un efempio di quella forza, chiunque avelie meramente diG— 
derato di rintracciare la verità, pare, che porcile aliai giuftifì- 
catamente deporre le armi, e piegare Bandiera . La Dataria però 
credette di potervi rifpondere con la diftinzione di due tempia- 
li primo dal Pontificato di Leon X. fin a quello di Sifto V. , 
ed il fecondo dal Pontificato di Siilo V. fin' a giorni nollri, pre- 
tendendo di rimmottrare, che nel primo tempo non annoi 
Conti di Fiandra, e di Borgogna veramente nominato, e nel 
fecondo, che le Nomine fiano feguite in dipendenza del Breve di 
Siilo V., di cui fotto favcllaremo. 
Or qui dee chiarirli il fatto. Sono ondeci Bolle , che fi ànno 
alle mani fpcdite per i Benefìzj Conciftoriali di que' Paefi da* * „ 
Sommi Pontefici * Leone X., Adriano VI. , Clemente VII., 
Paolo III., e Pio IV. munite dell'efpreflione , alcune con i ter- arte 
mini, Pro quo Carijjimus ì &c % Rex nobis fupplkavit , e altre con le u Caf ' u 
parole ftelfe dell' Indulto, Pr*vi$s intcntiane , & con/emù. Formali- * *?• . 
ta, che nel fenfo della Dataria medefima non fi pratticano, 
fuoreche fi tratti di Benefizj dipendenti dalia Nomina, prefenta- 
zione, o fupplicazione . 




di Savoja nell'anno 1517., di cui fopra dirfufamente parlammo, 
come egli concepirle queir efpreflìone Pr*vhis intentione , & con- 
ftmùy come l'intenderTe, e qual forza , e valore fingolarmente 
in (enfo fuo doverle avere. 
Non controvertiamo bensì, che fieno anche ftate fpedite alcuno 
Bolle per que' Benefìzj prive delle fopr'addittate efpreflìoni , ma 
fu quefte convien andar guardingo nel formare verun giudizio, 
e rifflettere, che forfè faranno ftate fpedite nell' intervallo di 
tempo, nel quale l'Indulto di Leon X., come Perfonale , 
vitalizio eflendo fpirato , e non ancora rinovato , li Benefìzj 
ritornavano alla loro primiera libertà, o forfè anche per que' 
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Benctizj , fopra de quali cadeva la difficoltà della comprendo- 
ne , che propofta poi a Sifto V. diede caufa al di lui Breve de- 
claratorio ; Onde prima di farvi verun fondamento , è duoppo 
1* appurare il fatto , che probabilmente non affiderà . Ma in_. 
foftdnza fia quelli, come effcre li voglia, è nulli ini affai trita_. 
in quefte materie , che qu ilonque ommiflìone non può pregiu- 
dicare alle ragioni de* Principi , ed all'incontro qualunque ef- 
prcffione del loro con fenfo fonda certamente, e conferva a'me- 
defimi il loro Diritto . 
Venendo poi alla feconda distinzione di tempo, cioè dal Pontifi- 
cato di Sifto V. fino a di noftri , la Dataria non controverteva* 
che i Benefizi! delle Fiandre , e della Borgogna fiano Itati prov- 
visti a nominazione dei Re Criftianiffimi , ne attribuiva però 
la prerogativa , non all'Indulto di Leon X., mi ad un altro di 
* V, Prove Sifto V. de Ji. Genoa jo 1589. * allegando, che quello è quel 
della Parte Titolo , in virtù del quale i Conti delle Fiandre , e delia Bor- 
1. cap. 1. gogna ànno per graziofa conce ffione ripportato d^lla Sinta Se- 
n. 18. de il Privileggio di nominare, che l'Indulto di Leon X. non 

conteneva. 

Ad una tal eccezione più convincente rifpofta non può darfi, che 
rimetter il Lettore al Breve di Sifto V. , quale btfta leggere , 
per maggiormente chiarirfi , che 1' Indulto di Leon X. avea-. 
nella Claufula d'intenzione , e confenfo racchiufa la nomina- 
zione , mentre avendo Filippo II. proporlo a quel Pontefice il 
dubbio folamente, fe alcuni Benenzj ivi defignati follerò d^ 
comprefi nell'Indulto, Sifto V. referivendo favorevolmente^ , 
fpieg i di moto proprio , che qu .iti , come gli altri , li provve- 
derebbero a Nominazione del Re Catrolico . 

Dunque è incontrovertibile, che quel Pontefice ebbe per fìnoni- 
me , e come figni ricanti la ftefTa co fa Intensione , Confenfo , 
Nominazione , onde nel fuddetto fuo Indulto furrogò V una all' 
altra efpreflione. 

E bensì vero, che quella dicchiarazione è ftata concepita per mo- 
do d' una graziofa concezione , ma una tale enonciativa non è 
ballante ad immutare la natura dell'atto, nel quale non fi trat- 
tava di concedere , ma di dicchiarare : ed in ogni evento que- 
lla conceflìone non potrebbe giammai cadere fui punto della.» 
Nomina , fu cui inon era ftata eccittata difficoltà veruna , ed 
il Papa non avea avuta alcuna ricchiefta . E poi fe la mente di 
Sifto V. fofle ftata di dare un nuovo diritto al Re Filippo II. , è trop- 
po verifimile , che averebbe data a quella grazia ilfuopefo, e 
l' avrebbe fatta valere per quel eh' ella era , e maflìmamente aven- 
dola accordata fenz'efferne flato ricchiefto da quel Principe. E 
non è parimenti nuovo , che i Sommi Pontefici , ed i Sovvrani ufi- 
no della parola di grazia, e concezione gratuita , anche quan- 
do o l'atto è di mera giuftizia, odi giustizia mifta di grazia. 

Quella verità è altresì re(a manifefta da quanto erafi già pratica- 
to, prima che emanarle la dicchiarazione di Sifto V. , mentre 
in quelto tempo fi fono fpedite le Bolle fopr accennate coli* ef- 
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preflìone di fupplicazione , e coli' altra equivalente d* intenzio- 

ne , e confenfo . E qui è degna d'oflerv izione la circoli inza , 

che una parte di efìe fu fpedita ne' Pontificati di Leon X., che 

avea concilo l' Indulto, d' Adriano VI. , Clemente VII. , 

Pio IV. , che l'avevano rinovato ; onde dal fatto de medefimi 

ben consapevoli della lor mente , dobbiamo principalmente de- 

fumere la vera intelligenza de' loro Indulti , la quale vien anche 

ad elitre autenticata in una forma a non ammettere più dubbio, 

dall'Oracolo di Gregorio XIII. , che per un fuo Breve emanato 

dieci anni prima delia Bolla di Sifto V. , cioè a dì 5. Aprilc_, 

1 579- * ammonì l'Arcivefcovo di Cambraj di non benedire gì' V. Prove 

Abiti nominati dal Re Filippo II. in virtù de' Privilegi dc!la_, della Parte 

Santa Sede, fe primi non gli prefentavano le Bolle di provvida Ca P- 

in feguito della nenrnazione; Dunque è chiaro, che intenzio- *• l 9« 

ne , e confenfo, è t'iitcflb che Nomina: Dunque non è vero, 

che fia il Breve di Siilo V., che abbi dato a" Conti di Fiandra, 

e Borgogna un tal diritto , ma b<msi quello di Leon X. 

Ma che più ricercare ekmpj da Parti armiere, fe lo abbiamo così 
vivo, e fotto gl'occhj del noltro medelìmo Indulto. 

II Re Crilrianiflimo per i Benefizj Conciftoiiali de' Paefi della 
BrcfTa , Bugei , Valrom i, e Gex, cedutili dalla Corona di Sa- 
voji nella pace di Lione l'eguita nell'anno i6oi.,ufadel dirit- 
to di nominazione, fenz' avere altro Titolo, che il Privileggio 
communicatole dell'Indulto di Nicolò V. 

Quello è fatto , che la Dataria non può negare , perche da' fuoi 
ltefli Rigiftri, ed altronde pienamente ne conila, e molto me- 
no può efibire altro Titolo, a cui fia relativa una tal oflèrvan- 
za , mentre ella meddìma ne' Scritti dati alle Stampe in tem- 
po, che contendeva la comprendone del Piemonte , confefsò 
ingenuamente, * che quello è l'unico . Onde non era poi do- * V. Prove 
vere , ne ragione voleva, che follmente per quella Real Cafa_. della Parte 
cambiaflfe l'Indulto e d'afpctto, edifollanza. 1. cap. 1. 

In villa d' una Conceffione Papale, che così letteralmente porta ». 20. 
alla Real Cafa diSivoji un diritto di Nomina , di tante con- 
fermazioni de' Sommi Pontefici Succeflbri, che con atti poeti- 
vi l'ànno poi in quella forma fpiegato , e dicchiarato, e final- 
mente d'efempj , che elfendo così id.ntici, tanto ftringono , 
ogn'animo ingenuo ben conofee l'evidenza delle noftre ragioni . 
La Dataria ftretta veramente da tutti quelli fatti, fenza poter- 
vi dare una foda e fondata repplica , pretefe in altri tempi di 
contraporvi due documenti , fu quali faceva gran forza. 
II primo fi è una Lettera de* 17. Agolto 1607., che s' attribuire 
ad Aniftalìo Gcrmonio , * Apponendoli , ch'egli fcrivclfe al * v Prove 
Duca Cari' Emanuel I. , e|Tere in fenfo, che per » * nc <»*Ì della Parte 
qu ili non erano di Regio Padronato, non le fpettaue la Nomi- . 
nazione in vigor dell Indulto. Qual Lettera s ineriva dagl'Uf- a ' w 
fizri.tl i della Dataria d'averla ne' fuoi Archivj Originile. 
Ma fu quello non riflìetttv ino , che fe elfiànno l'Originile, dun- 
que o la Lettera non fu fcritta al Duca, o non le fumindita: 
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febben bafta il leggerla per conofcere I' erroneità d" un tal 
documento, che altro in ioftanza non contiene, che uno fquar- 
cio della Stravagante di Bonifacio Vili. , ma applicata fuor di 
propofito, e ad un raggionamento , che non fuififte . E tanto 
maggiormente , fe s'otferva dippiù ciò , che fcrilfe Anaftalìo 
* v prove Germonio di quella materia ne'fuoi Trattati, * ne' quali a ben 
della Parte diverfamente parlato , infcgnando, efTere lo fteflò nominare, e 
cap i. confcntire; anzi in un Aio Originale manofcritto, il quale con- 
tiene le negoziazioni di quefto Prelato, fi legge, che intenden- 
do Paolo V. di provvedere la Badia di Caramagna , come di 
libera collazione , ed opponendofi il Duca in vigor de' fuoi In- 
dulti , egli foftenne in modo le ragioni del fuo Covrano , che 
la provvifta cadette nella Pedona del Cardinale Borghele a No- 
minazione del Duca , di cui già di fopra parlammo . 
In fecondo luogo la Dataria riferiva , che nel Pontificato di San 
Pio V. il Duca Emanuel Filiberto avea fpedito Ambafciadoro 
alia Corte di Roma il Conte della Trinità con ordine di fup- 
plicare la Santità Sua di concederle il Diritto di nominare ai 
B;nefizj Conciftoriali de* fuoi Stati , e che non gli ne fu da quel 
Pontefice accordata la grazia . 
Ma fe ali replica primieramente, che il fatto non ftà, poiché^, 
nell'Articolo dell' iftruzione , di cui ne faceano tanta pomp«L_, 
gli Uftìziali della Dataria ( fe pur è vera, ed è fedele ) chiara- 
mente s'oiTerva, che il Duca altro in foftanza non dimandava, 
falvo la conferma degl'Indulti, e l'ampliazione di eiTt nel mo- 
do , eh' era fiata fatta dagli altri Pontefici , e ciò in villa di 
far celiare l'oppofizione , già da quel tempo fatta dalla Corte 
di Roma , che l'Indulto di Nicolò V. fofle Pcrlonde , e pre- 
venire inlìememente quella dell' eftenlione al Piemonte, cho 
non tardò molto ad eiTer proporla : lo che ìmggiormente lì 
chhrifce , mentre quelli conferma, ed ampliazione vedefi di- 
mandata a quel Pontefice ad elempio degli altri fuoi Predecef- 
fori , e però, fe il Duca con una tal frate fupplicato avea per 
il Diritto di Nomina , converrebbe nel fenfo dell' iftruzione^, 
ammettere , che gli altri Pontefici gliel' aveiTero conceduto . 
Ne fi deve far calo, che profeguifea V iftruzione a dire , onde /' Am- 
làfdadórc farà ogni iftanza , acciò fi conceda la Nominazione , o ra- 
gione di presentare a tutti li Benefit) Concifloriali de nofiri Stati tanto 
di qua , come di là da Monti -, poiché queft' iftanza , come lette- 
ralmente fi legge , viene folo in conseguenza di quella della_, 
conferma , ed amplhzione degl'Indulti per la piti chiara com- 
prenfione di tutti i Stati, e non ftà principalmente, ed indi- 
pendentemente da efla ; Onde l'argomento, che ne diduceva 
la Dataria , piutrofto fi re torqu irebbe in fenfo dell' iftruzione , 
mentre fe il Duca dim mdava la Nomina , in confeguenza però 
della conferma , ed ampliazione degf Indulti , ne fegue chc_, 
quelli ne contenevano il Diritto , e che l' iftanza era ordimta 
non a ftabi l'ire la prerogativa della Nomina , ma a togliere il 
dubbio della Perfonalità, e limitazione dell'Indulto. 

Ma 
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Ma Dio Buono' Quand'anche poi quel Principe dopo euere flato 
per tanto tempo longi da' fuoi Stati , occupati da Nimici, ap- 
pena rientrato in elfi , non intorniato de" fuoi Diritti , avelTe^, 
ricchiefto per grazia quel Privileggio , che non poteva conten- 
deteli ne' puri termini di giuftizia, baftarebbe forfi quei* atto 
per reccare un irreparabile pregiudizio alla Tua Corona, al Tuo 
Stato, ed a fuoi Reali Succeflori ? E fe la Dataria medenma_, 
s'è tante volte ifeufata d'avere .per inavvertenza fpedite in di- 
verfi Pontificati alcune Bolle per i Benefizj delle Fiandre , o 
della Borgona contro la mente , com'ella diceva, dell'Indul- 
to , non farebbe poi feufabile un Principe , fe la di lui Segre- 
taria di Stato averte per inavvertenza fpedita un irruzione non 
corri fpo ndentc a fuoi ben cono (cinti Diritti ? E maggiormente 
perche quefte iftruzioni non paflano fotto tanti occhj, ed Uffizj, 
come la dedizione delle Bolle 

E* dunque ftata vinta colle fue proprie armi la Dataria , anzi 
dippiù colle medefime fue confeflìoni . Il Cielo , il qual prot- 
egge fempre la giuftizia delle Caufe , à difpofto, che in tem- . 
po , nel qual fi contendeva bensì l'eftenfione dell' Indulto, ma 
non s'avea la mira di distruggerne lafoftanza, l' abbiano i fuoi 
Scrittori ammetto , ' 

Fra quefti * Monfignor Severoli infegnò, che il Diritto di pretta* * v. Prove 
ve il confenfo, è lo fteflb, che quello di nominare, e prefen- p a rte 
-tare alle Pielature. L'Avvocato De-Jandis , e Monfignor Cefa-» lt C ap. I. 
lini per efcludere il Piemonte dall'Indulto di Nicolao, argo* 
mentavano , che fe i noftri Sovrani avvero avuto in quello 
Stato il Diritto di dare l'intenzione, ed il contenni mento nelle 
-provvide de' Benefìzj Conciftoriali , non averebbe potuto la_* 
S. Sede imporre penfioni fopradi effi , perche quefte non fi poffono 
imporre fopra Benefizj di Regia Nominazione , e confeguentt : men- 
te manifeftorono, che l'Indulto contiene il Diritto di Nomina, I 
e che quefta lignifica lo fteflò , che V intenzione, econfenfo. 

Ed ecco come alia ragione , ed all'autorità , all'efempio , ed 
all' offervanza , s' unifcono mirabilmente le dicchiarazioni degl* 
ifteflì Sorami Pontefici , e quelle eziandio della medefima Da* 
taria per porre fuor d' ogni dubbio , che l' Indulto di Nico- 
lò V. contiene un vero Privileggio di Nomina a favor della Co- 
rona di Savoja . 

Su quefti principj Benedetto XIII. appoggiò il fuo Breve decla- 
ratorio , e definì , che la previa intenzione , e confentimento , 
di cui parla l'Indulto di Nicolò V. , fi a Io fteflb, che il diritto 
di Nomina . Clemente Vili. , quando dalla Dataria fi pretende- 
va Perforiate, lo d i ce hiarò Reale e perpetuo, ed eflendofi pofeia 
ecci ttaro , che forte riftret to al foto Ducato della Savoja , Inno- 
cenzo XIL ponendo termine a quefte contefe , dicchiarò , che 
comprendeva tutti i Stati fuggetti in tempo dello fteflb Indul- 
to al Duca Ludovico . Che gran Angolarità vi farà dunque^, , 
che il Pontefice Benedetto XIII. per ftabilire finalmente una_. 
(oda , e perfetta unione tra la Santa Sede , ed una Cafa Reale si 
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benemerita deli* ChicfMbbi anche dichiarato il valore , <L_, 
1 importanza di quelle parole, intenzione , e confentimento , con_. 
averle (piegate in quello fteùo modo , che i Pontefici fuoi 
Predecenori ki aveano ;femprq intefe , fingolarmente à fa- 
vore del Rèdi Francia per i Stati della Brefla . In fommaque* 
fte medefime formole s'uforono coli' Impcradore Cirio V», che 
già s'erano* u£tte eòo i noftri Sovrani , onde e perche mai non 
doveano «(fere trattari egualmente nelt'efecuzionc dei Privilegi 
gio, come furono trattati nella foftanxa ? Era quefti un atto 
di giuftizià. difttihutiva, propria d'un Padre commune, che | Dio 
volle riferivate alla gran mente ì, al vero zelo Paftoraie , edalia 
inalterabik rettitudine del Santo Pontefice defonto. 

C A P. I I. 



Delle Yaitanze apud Sedm v ^ % 
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D Alla Storica, Helwiòne , che abbiamo fatta precedere, a*i& 
il Lettore fingolarmente orTervato , d'onde prefe origine; M 
i dubbio infarto , va l'indulto di Nicolò Y. comprendi effe anche 
• . . ogni cafo 4i Vacanze, in qualfivoglia modo ri fer vate alla Santa 
Sede , e ?he parti tfa quel luogo , da cui villo Oafcere abhiar 
mo tuttele altre oppofitioni, colle quali s'è per tantu tempo pf<s- 
tefo d'idatervertirct .quel Dritto i che tutto ricconofeiamo da) 
Pontefice. Nicolò V. ., e che quefto fh l'ultimo sforzo della Da- 
taria , penfando ancora con. un tal ni- z2o t che riuicito le fof- 
fe di poten intaccare, il ripunto Indulto , come eca ferapre 'fia- 
ta la iW. gran mica,, i. j 
I motivi ; ch'ebbe li Santità di Benedetto XIII. per le Aie rifo- 
luziooi su quello punto , fono affai noti al Mondo tutto, e fin- 
gol jrroente alla Corte di Roma . I moltiplicati Scritti, che > - 
pubblicò colle ftampé la Dataria , le adequate rifpofte , che.» 
per parte del Rè di Sardegna fe gli diedero, gl'anno baftante- 
mente palefati , e refi manifefti , onde qui fi trattaci ridire il 
eia detto . Chi tuttavia ne difidera una idea tale a poterne^ 
Formire un ficuro giudizio , balia , che ricchiami al .pendere 
il tenore del noftro Indulto , e ben lo ponderi , ne altre difV; 
fefe debbono metterti in opera , che le pure ragioni tratte dal- 
le parole della Bolla , e le inconvenienze , che nfcj terrebbero, 
quando fi folfe ammeffa come legittima la pretefa della Da- 
taria. Ir. 
Sono . e faranno fempre degne di tutto il riffleflo quelle cf- 
* V. Prove Preconi. * 
delia R.fa-** 0 ' "°" V r f Porremo , ne provvederemo di qualfivoglia forta di Perfine qua- 
Zione n i ^ unt ì uc Arc'rvefcovado t Vejcovado , e Badìa, /alvo avuti prima da Noi 
riattatone , ed il confentimento del Duca delle Perfone idonee da fro- 
moverfi 4 tati Di&nt à y o fi a ài quali Perfine tali prpvvifte debkano 

farfi. 
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firfi . Béìn<fae>.wcank i Priorati di Talluerie , Ripagfia, e Nova- 
bmf '.e fa, fìtto farjtidà'Mant e Colono* Giove, non gli conferiremo ad 
alluna i , fafao '■■ prati locare Ai uta prima dallo fiefj'o Duca la jua intenzio- 
ni, deliri Perone , a frali debbano conferii fi , j ,j , • 

Co» q^e/U promrife la $anta Sede fi fpogliò della facoltà di prov* 
vedere giammai in, alt uh tempo fenza la Nòmina de' Duchi ; 
Dunque non può effere fiata eccettuiti la provrifta da farli 
in\ cafo ds Vacanza aptùl Sedem . Quefto era un voler /ottenere 
mariifefte contradizioni , peròbc.fe giurìa il fenfo letterale deli' 
Indulto , ogni Pedona da provvederli deve .elitre nominata dai 
Duchi ; ne «ìl- ne .troppo necérTaria la confegtienza, che al Papa 
non reéa Jil^r&. la ipurovvifta in qualunque oafo, eziandio di Va» 
canzi apeed^edam .11 ragionamento non. ammette più replica. 

E tanto maggiormente fe fi riffktte alla Caufa finale del medefi- 
mo Induito , ' che ( in elfo leggefi efprefia: v cioè di' provvedere 
con un m coeazo alla ficurezzt , e tranquillità de Stati di quel 
Principe , e tugliecA fuoi Succeuori ogni cagione di gelosia t 
è fofoettd . Or qualunque protrinone libera "è contraria a quella 
Caufa finale , perche lafciarebbe femore* il pericolo dal Ponte- 
fice confidcrtito ^id irtrodurrè hel Dominio temporale del Duca 
ftrrfone ò fofpettc x. ò capaci ài perturbarle la pubblioa quieto 1 
dunquc.ft dee matateoeru l'Indulto -nella fua Caufa finale^, i 
che fuol, racchiudere, la foftajoz* d'ogni concelfione, e Privilegi 
gio , dee di dì- cfclu/'i qualunque riferva a favor della^» 
£mta ,Sndc v > maifime , che . ammettendoli, ne prov verrebbe i| 
grande aiTurdo , che vacando apud Sedem qualche Benefizio fitò 
ss Lùogh limitrofi 1 & più geioli, potrebbe il Papa, provvederlo 
liberamente fenza . là . Nomina» del Duca, il quale all'incontro no- 
minarebbei Soggetti, per que' Benefiij' , che renano ne' Luoghi 
meno fofpctti , iicche, il Pritfileggio averèbbe effetto , dove fa- 
ria minore il bi fogno»; e ceffan^b* ove maggiori il pericolo 
contro larettiilima mente di chi lo à conceduto .< 

Ma dippiìi saggiunga,, che i Pontefici Succeuori di Nicolò V. 
maggiormente fpiegando là mente di elfo col 1 i loro Brevi, am- 
pliarono l'Indulto , difponendoiy che Jtan potefle derogarti* al 
medefimo in quaHì voglia tempo fenza confenfo efprelfo de Du- 
chi , come nel B<re>ve di Leon X. ; e Clemente VIL proibì «oh 
folo .U deroga efprefla , ma anche tacita per qualfivoglia prov- 
vida Àrjpdftoiiciy .fuorché quella oltre una Caufa ùrgente, avef- 
ie aflieme il confeatimento efrA-effo del Duca , annullando tur- 
te le deroghe ^>fe -prowifte ,che in contrario fi firebbero fatto. 

Or da quelli Brevi ben fi conofee , che li Sommi Pontefici ànno 
inteforìi concedere un Indulto di Nomina indefinito , corno 
di vero Jufpatronato non fumetto ad alcuna provvida libera^, 
per Caufa di qualunque riferva ^ mentre ànno difpofto , cbc_j 
la Sede Appoftólica non pena fare qualfivoglia provvifta ÌJA_- 
qualfivoglia tempo fenza cfpreuo confenfo de Duchi . Se per 
ranto è jcomprefo qualfivoglia tempo , dunque è. anche quel- 
io della Vacanza in Curia , e fe furono efclufe le provv.iir.c_, 

l*.< Ap- 



Appoftolichc di qualfivoglia forca , dunque anche quelle pei 
caufa di detta Vacanza ; E quindi giuftaraente il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIII. nel fuo Breve, dove tono Itati confermati 
con l'Indulto di Nicolò , tutti i fuddetti Brevi, à pofta lefpref- 
fione : Quafcumque vero provi/ione! &c. nunc y & prò tempore , quan- 
documque & quomodbeumque , *c ex quibufvii Perfon'u vacantibu!, aliter 
quam ad^tpftm ViSioris Amedei Regi! , eiufque Succeforum SabaueS* 
Ducum Notn'wat ionem prò tempore quomodotibet (attendai y éf inde fé* 
qutas nudai , & invalidai fore, & effe. 
Ne in un punto così chiaro v'è poi luogo a pretendere offervan- 
za contraria, perche quefta farebbe uua pofitiva contravvenzio- 
ne , che in confeguenza non dovrebbe ammetterli , attefo maf- 
lime il Decreto irritante contenuto negli fuddetti Brevi Appo- 
ftolici . 

Di tutti quefti motivi, peraltro sì convincenti, mai paga la Data* 
ria , perfifteva in foftenere , che ad effetto , che in un Indul- 
to di Nomina conceduto ad un Principe Sovrano, fi debbano 
dire anche comprefe le Vacanze apud Sedem. t fu duoppo il 
farne ifpeciale menzione . 

Quando una Concezione parla sì chiaro , e tutto indio* attamente 
comprende», come il noftro Indulto, fcrabra, ch'altra mag- 
giore efpreffione non fia più neceffaria : e tale è la Regola in 
jure , anzi così è l'ufo della Santa Sede , mentre quando s'è 
intefa di volerli rifervare quefti cali di Vacanze , ciò a fatto ef- 
preffamente per patto fpeciale , e per via d'eccettuazione, O 
limitazione. « 

* V. Proverei Concordati trà Leon X M e Francefco I. Rè di Francia, * fucon- 
della Parte ceduto à quello Rè , e fuoi Succeùori l'Indulto di Nomina allo 
l. Cap. 2. Cattedrali e Monafterj di oue'Paefi , ne quali avea luogo laSaa- 
n. i. zione Prammatica, ed in etto s eccettuorono efpreffamente le Va- 
canze in Curia perObitumcon parole di Patto fpeciale. 

Lo fletto Leon. X. concedette al medefnno Rè Francefco I. la No- 
mina ai Benefizj Conciftoriali di Brettagna, e Provenza, ev'ap- 

* V. Pxove pofe nell'Indulto * la riferva delle Vacanze apud Sedem. 

della P<ir/rClemente VII. fofpendendo gl'Indulti d'eleggere , che competean 
i. Cap. z. à varj Capitoli della Francia ( quali perciò non reftavan inclu- 
». 2. fi nel Concordato ) e dando al Rè Francefco I. la Nomina di 

* V. Prove quelle Chiefe * eccettuò parimente le Vacanze apud Sedem. 
della Partek vendo Pio IV. conceduto al Rè di Spagna Filippo IX l'Indulto 
I. Cap, 2. * di Nomina alle Chiefe della Germania inferiore, e Fiandra.* 
». 3. coiriftefle parole cfpreffe nell'Indulto di Nicolò V. di non prov- 

* V. Prove vedere abfque ditli Philipp} Regi! int emione , & confenjù pnecedentibu!. 
della Parte Clemente Vili. Io concedette all' Arci-Duca Alberto , ed Ifa- 
1. Cap. 2. bella Ccnjugi , e per via d'eccettuazione lo limitò rifpertoalla 
». 4. Vacanza apud Sedem . * E qui fi riffletta , che fi trattava d'In- 

* V. Prove dulto già conceduto al Rè Filippo , che il Papa conofeendo 
della Parte comprendere tutte le Vacanze , come indefinito, per limitarlo 
1. Cap. %. circa la Vacanza apud Sedem, ftimò di doverne fare la riferva^ 
». 5. fpeciale. 

Adriano 
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Adriano VI. concedendo all'Imperador Carlo V. il Jm Nomìnandì 
nelle Chlefe, e Monafterj Conciftoriali di Gattiglia, Aragona, *K Prove 
ed altri Regni di Spagna * fece la fteffa eccettuazione delle Va Mia Part. 
canze apud Sedevi. Clemente VII. il confermò, e indi l'ampliò i« Cap.%, 
pure ad altre Chiele e fi (tenti in Luoghi di nuovo acquietati, »• 6. 
con aver putta l'eccettuazione della Vacanza in Curia folanun * K Prove 
te nelle Chiefe di nuovo acquifto . * Nacque pertanto la dittico! della Parte 
tà , fe durafle, ò nò , la medefima eccettuazione fatta nel primo t. Cap. z. 
Indulto d'Adriano VI. rifpetto alle Chiefe in etto efprefle, e ». 7. 
Paolo III. dicchiarò, * che avendo Clemente VII. apporta Ice- * V. prove 
ceduazione fuddetta (blamente per le Chiefe di nuovo acquifto, della Part. 
perciò non s'intendeva fatta rifpetto alle Chiefe contenute nel 1. Cap. 2. 
primo Indulto, ma folamente in quelle di nuovo acquifto, per ». 8. 
Je quali Clemente VII. avea fatta la riferva. Quefto è un efem- 
pio, che va alla radice, e toglie ogni dubbio, mentre dimmo- 
iha, che 1 Indulto non riceve limitazione alcuna anche nelle va- 
ca ize apud Sedem, fe non quando vi concorra un'eccettuazione 
faciale di ette fatta nell'Indulto, a fegno tale , che quantunque fi a 
fatta in un precedente , fe nel pofteriore non è ripetila , s'intende 
tolta di mezzo, e l'Indulto retta indefinito , come dicchiarò 
Paolo IU. per via d'Appoftolica Conftituziooe nelfuddctto fuo 
Breve . 

Leon X. parimente concedette al Re di Portogallo l' Indulto di 
Nomina fopra i Monafterj di quel Regno * , e nel medefimo * y Prove 
efpreflaiiKnte eccettuò le vacanze apud Sedem. fa\\ a p arte 

Aleflandro VII. fece lo fletto, quando accordò al Re di Francia ttCa p tt , n ~ 
Luiggi XIV. l'Indulto di Nomina *a' Vefcovadi diMetz,Toul, * jy* Km j 0 * 
e Verdun, Luoghi efiftenri nell'inferiore Germania. 

Così ancora Clemente IX. * concedendo al medelimoRe l'Indulto * Ivin ^ II# 
di Nomina ad altri Bcntfizj di que' Luoghi . 

Se dunque tanti Sommi Pontefici anno per patto e riferva fpecia- 
le eccettuata la vacanza in Curia ne' loro Indulti di Nomina , 
è argomento d'evidenza, che quando il Papa nell'Iodulto non 
l'eccettua efpreffamente , quetta vacanza s'intende comprefa, 
mallnne poi quando quello è indefinito , ed abbraccia ogni tem- 
po, ogni provvifta, e qualfivoglia forra di Perlone, altrimenti 
troppo inutilmente tanti Pontefici in tanti Indulti averebbero 
pofte quelte riferve , lo che prefumere non fi dee . 

La famola Decretale di Clemente IV. nel C. iicet de Pr*bend. in 6., 
e l'Eftravagante Ad reghnen , fulle quali irono fatto tanto ftrepi- 
to gl'Uftiziali della Dataria , confondendo nelle loro Rimmo- 
(tranze la vacanza propria apud Sedem , che «alce per la morte 
..naturale del Benefiziata in Curia, con la vacanza impropria oc- 
cafionata dalla morte civile, quando quefte fono aliai diyerfe, 
perche la prima, come inferta in corpore juris è molto più pri- 
vileggiata della feconda ; ed in foftanza noti àono , che fare al 
noftro propoGto. *V. Prove 

Clemente IV. nella mentovata Decretale * non à giammai penfa- della Parte 
todi parlare de i Bencfizj, i quali fono di Patronato Indulrivo 1. Cap. i. 

di ». 12. 
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di Principi Sovrani, ma degl'Indulti conceduti dalla Santa Se- 
de ai Collatori Eccleliafticì di conferire Benefìzj rifeivati .11 Telió 
è aliai chiaro, e bada IeggerIo,onde ogni dilcorfo, e commento rcfta 
fovverchio , elTendo troppo evidente il divvario, che corre tra 
il }u$ conferenti Beneficia , e'l>/ nominanti, tra i Collatori Eccle- 

* 4 V. Prove fialtici, ed i Patroni Laici. La rilerva poi dell' Eftiavagante * 
della l'arte Ad ngimen, oltre il non edere privileggiata , non folo noncom- 
j. Cap. z. prende i Patronati de' Principi Sovrani , ma nemmeno de'Priva- 

n. 13. ti, avendo fol tanto luogo nei Benefizi di libera collazione, fe- 
condo l'opinione commune, e la prattica cottidiana della Da- 
taria, la quale à Tempre provveduto, e provvede in quelle va- 
carne improprie apud Seder» colla claufula, accedente confensù Pa- 
trono™ m . Or praticandoli quello a favore de' Privati, pare che 
con molto maggior ragione non polla contraftarfi alli Patronati 
de' Re, che da tutti i Concilj , Sagri Canoni, ed anco dal 

* V. Prove Tridentino, e dalle ftefle Regole di Cancellarla* fono fempre 
della Parte Itati tanto diftinti , e privileggiati fopra tutti gl'altri, o fieno 
1. Cap. z. per fondazione, e dotazione, o per privileggio, o per preferi- 

14. zione , e confuetudine . 

Qu.fro punto era dunque per fe fteflo chiaro, ed ancor più, fè 
riffletcevafi a quanto era feguito in tal materia nel tempo di 
Clemente XI. Morti in quel Pontificato i due Vefcovidi Catta- 
nia, eGirgenti, ed acquillatafi dall Imperadore l'Ifola di Sicilia, ' 
lì feppe dalla Corte di Rotm , ch'Egli flava per nominare alla 
Chiefa di Catrania . Per Io che fu dal Papa deputata una Con- 
grtgat.one particolare, per dammare, le dovea ammetterli que- A 
Ita Nomina, o far valere la riferva della vacanza in Curia. In- 
tervennero in efTa i Signori Cardinali Corradini , Olivieri, Ma- 
refofchi allora Auditore del Pontefice, Lambertini allora Sagit - 
tario del Concilio, ed i Prelati Alemanni Segretario della Zif.a , 
Riviera Segretario della Congregazione Conci ftoriale , Valenti 
Sottodatario, Ferdinando Valenti Avvocato Fifcale, e l'Abate 
Riganti principale Miniftrodella Dataria, ed efaminatofi l'In- 
dulto di Gregorio XV. conceduto al Re Filippo III., fu con- 
cordemente rifolto, che non trovandofi in quello efpreflamenté 
eccettuata la vacanza in Curia, e trattandoli di Benefii] di No- 
mina Regia, i quali di fua natura vanno efenti da quelle Dero- 
ghe, eProvvifioni Appoftoliche , non dovelfe prenderfi impegno 
veiuno, ma ammetter»* la Nomina dell' Indultario. Morto in 
quello tempo Clemente XI., fu dal di Lui Succeflòre Innocenzo 
X HI. efeguito puntualmente il parere della predetta Congrega- 
zione, ammelfa la Nomina dell'Eminentiflimo Cardinale Cien- 
futgos alla Chiefa di Catrania , e nelia itclfa forma provvilta 
quella di Girgenti . 
Quelli fono i morivi principali , per i quali la S. Mem. di Bene- 
detto XIII. pafsò a nominazione del Re in pubblico Concilio- 
ro le Badie di Selve, Novalefa, e Sitz, e la Cattedrale d' Aorta, 
la prima delle quali era vacata per obitum in Curia, e le altre per 
promotionem vigore Decreti , e fulle difficoltà iodi eccittatefi dalla 

Da- 
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Dataria , determinò giuda il voto d'una Congregazione a que- 
llo fine deputata , la quale (enti nelle fue longhe, e reiterate 
Scritture gl'Uffiziali di quella, che l'Indulto diNicol6V.com- 
prendefle ogni forta di vacante apud Sedem , Io che in termini di 
pura, e rigorofa Giuftizia negar non potevafi . 

C A P. III. 

Della Riferva delle Penfioni fopra i 
Benefizj di Regia No- 
minazione . 

L'Impofizione delle Penfioni fopra i Benefizj di Regia Nomina- 
zione diminuilce il Diritto del Patronato de Principi, on- 
de concordano tutti gl'Autori eziandio Ecclefiaftici , * li quali * V. Prove 
trattano la materia, che ciò non poflbno fare i Pontefici lenza della Parte 
inferire un aggravio ai Sovrani. E quindi non v'à efempio di i. Ct>p. $. 
Penfioni nfervaiw n Francia, Spagna, Portogallo, o altrove ». i. 
fopra i Benefi/j di egia Nominazione , falvo a fupplicazione 
de Principi, cernei Ita no gl'Autori, * e fpecialmente naziona- * Ivi n. ì. 
li , che i nno fi fu ir. quello propofiro,ed il medefimo Car- 
dinale Deluca ini rmatilìirno egualmente, e zelantilfimo de Di- 
ritti della Santa Sede. 
Avendo pertai.to i! Pontefice Benedetto XIII. col fuo Breve de' 
19. Maggio r-17. dichiarato con tutta giuftizia, che apparte- 
neva al Re -'i Sardegna il Diritto di nominare a' Benefizj Con- 
ciftoriali de 11101 Stati, ne veniva confeguentemente, come una 
dipendenza folita e confueta, la facoltà all'Indultario di Appli- 
care per la riferva di Penfioni fovra i medefimi; Epperò fi fta- 
bilì nel Concordato*. E altresì non lafìerà la Santità Sua , ed i 
fuoi Succejfori di riservare a fupplicazione di S. M. , e de fuoi Succejjori 
le Penfioni fopra ì Vefcovadì , e Badìe comprese nell' Indulto di Nicolò 
V. in quella forma , e quantità , che fi fogliono rifervare a petizione dei 
Supremi Principi Jndultarj , Quali Penfioni, quanto a* Vefcovadi non ec- 
cedi™ la ter^a parte delle annue Rendite . 
E con ragione, mentre chi ha il Diritto di nominare alle provvi- 
fte de Benefizj in titolo con tutti interi i fuoi Redditi, dee al- 
tresì aver il Diritto di nominare ad una parte dei medefimi Be- 
nefizj, e Redditi, non altrimenti che, fe di un Benefizio fi prov- 
vedeflero due Perfone, ficcome in effetto ad una fi provvede in 
titolo, ad altra in Penfione, ad una fi conferiteci! titolo per 
tutti Frutti, e ad un'altra fi conferifee il titolo per aver una par- 
te dvgli ftefli Frutti fpettanti al Titolare. 
s Ne qui fi tratta d'un Diritto di Nomina meramente privileggiati- 
vo, il quale debba riltringerfi , come già dimraoftrato abbiamo, 
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difcof rendo fu'l primo Punto, ma d'un Indulto, cheà le fue 
correfpettività ; Epperò fu conceputo in termini di prommefla, 
certum reddimus , & jfibi promittimut , a contemplatone de meriti 
ben diftinti di quetti Real Cafa, onde dee darfegli ogn' interpre- 
tazione più ampia. 
E ben lo conobbe il Sommo Pontefice Leon X. in quel fuo, mai 
baftantemente letto, e confiderato Breve Epiftolare de* io. Mar- 

* V. Prove zo 1517., * in cui, ficcome difiderava il Cardinale Fiefchi il 
della Parte Monattero, per poter anche gratificare i Nipoti, e Congionti 
1. Cap. 1. del Defonto fuo familiare, il che non era poffibile, fe non con 

a. 6. tiferve diPenfioni,memorc quelPontefice d'avere non folamente Ina- 
bilito^ fuper bujufmodi Monajìerìis Conàflorialibus ritbil agere , madip- 
piìl, nihil cuiquam tribuere fine confenfu del Principe , rimiftoltrò al 
mentovato Cardinale, qua ratio obfìaret ; Quefti facili- fiùttflit , ut 
voluntas NcbilitatU Tua 3 expeèlaretur , & Tui honoris ratio baberetur ; 
Quando dunque un Principe à il Diritto di nominare, o fup-.- 
plicare per Indulto fopra i Benefizj dcJjuoi Stati , non fi deve 
Juper bujufmodi Monafteriit cuiquam tribuerej lenza la volontà , ed il 
confenfo di elfo, e così non fi puflono riservare Penfioni , riibìl 
cuiquam tribuere , nibil, fe fi vuole avere il *Io**r riguardo all' 
onore del Principe Inchjltariof J > che è t4 & J '" "-»nto è 
vero, che in quefti SFenetiz] oifìt eok . «pottiL ,negl'A(^ 
bitr) del medclimo, adeòque m tami celiata . Arktrttptì^ryupt t' 1 

Ne punto rilleva, che fianfi d'^fa ^atk . ìr^Mt^S^ÈMUÀ 

Pendoni, fenza che da efie coftt efàfe? qui. e fiate .fiSÈ^ife 
confenfo deU'lndultario, poiché quan«»iifc*t non U 
io, ciò non conchiude, che il detto eoo» ^1011 
nuto, lilentre anche le Bolle di provvidente ffldìe 
fi 1 pedi vano lenza queft'efpreflìone , eppute «.(Alici iv ^uH al^f^ 
fune propofte da'noftri Sovrani: che anzi iut^.ftcftc 'Baalj jk 
Patronato fono fiate impofte Penfioni, lenza peraltro che Wm 

* V. Prove Bolle* fiali efprefla la ricchiefta, ed il contenti mento del Priti- 
detla Parte cf]f>e , eppure egl' è certo, che la Santa Sede non può imporro 
1 Cap. 3. Penfioni fopra tali Benefizj , fe non a fupplicazione de' Patro- 

' n * ni. Ed in fine poi fi rifflette, che quefti atti faranno feguiti in 
rempi di guerre, di minor età, o quando l'Indulto non era in 
iftato di libera oflervanza , or perchè fi voleva Pedonale, or per- 
chè fi pretendeva riftretto al folo Ducato della Savoja, ficchè 
mai poflbno pregiudicare a' Diritti d'un Principe, e d'una 
■Coiona . 

Ma in fomma fia tutto, come effer fi voglia: quello che non può 
' controverterli, fi è, che i Benefizj Conciltoriali di quelli Stati 
fono di Regia Nomina, é fopra i Benefizj di Regia Nomina 
la Santa Sede non può imporre Penfioni , come è aliai noto, e 
la Datarìa medefima ci ha ne'fuoi fcritti già addittati infogna- 
to, quando prima del Breve d'Innocenzo XII. cflendo riuicito 
alla Corte di Roma d'imporre diverfe Penfioni fopr alcuni Be- 
nefizj Conciftoriali del Piemonte, pretendea da ciò inferire, che 
non foflero comprefi nell'Indulto di Nicolò V., fui fondamento 
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che , fe vi foflero flati comprefi , come di Regia Nomina/io- 
ne , non averia la*Santa Sede rifervate fopra di efli Penfioni ; 
Ed in quelli termini fcriflero * fra gl'altri l'Avvocato De Jan-,,. 
4is , e li due Monfignori Cefarini , e Severoli . * v ; ' Prove 

Anzi lo fteflo EminentifTimo Signor Cardinale Corradini , quando Parte 
pretefe di rifpondere al Manifefto pubblicato nell'anno 1711. Ca P- 3* 
dal Conte De-Cubematis Uomo di quel raro talènto , e prò- *• 4» 
fondo fapere , che la Corte di Roma à dovuto per tanti anni 
ammirare , quel .meddìmo Si|opr Cardinale affermò ne* fuoi 
Scritti * „ che far)a ftata un 1 Wtiuftizia notoria , quando la_,* V. Prove 
Santa £ede aveflc pretefo di rifervare Pendoni fopra i Benefit della Parte 
di Regia Nominazione t 1. Cap. 3, 

Il Papa Benedetto %IÌL à dunque in quefto Concordato ftabili- n. 5. 
to a favore del Rè di Sardegna ciò ? che la Santa Sede prat- 
tica univerfalmente con tutti gl'altri Priocipi Indultarj , ed è 
così vero , che quefta non è ri ma ila in verun modo pregiudi- 
cata da una tal Convenzione , che faria ftata una notoria ingiù- 
(tizia il voltrfi rifervare libera Hmpofijùone di Penfioni fopra 
i noftri* Benefizj di Regia Nominazione, come afteriva il Signot 
Cardinale Corradipi ; Onde tanto baftar ci dee per una noltra^ 
piena giuftifìcazione , é per intiero appagamento di chi coru. 
óutfti motivi aver^ letto la Storica.Relazione .de Trattati, cho 
fono fegu iti co» qufil Saqtc* Pontefice, , - , .. •. . n , 

EtiffletteralTi poi non fenza una Angolare ammirazione , che il 
Rè di Sardegna per mero impulfo.^eJJa, fua Reale generosa, 
e per il difiderio d'incontrare nella terminazione di quelli atfar 
ri le foddisfaziqjp, delia Santa Sede , « di compiacere h Sagra 
Perfona della Santità Sua , a cm voleva dare ogni maggipr^, 
ripprwa del fuo figliale oflequio , benché fapefle , che ttantCi> 
il gius di nominire ,< ch'il Papa dicctijarato avea fpettaili (opra . «e - 
i Benefizj Conci (tonali de' fùoi. Stati , non fi poteulro imponer 
Pcnfioni fenza il fuo copfenfo , offerì tuttavia alia difooliz-ione 4 in- 
fila , e de' Sommi Pontefici Succelfori , fopra la Badìa di Luc> 
dio , che è di Reg^o Padr onato la Jijxrfa riferva d;upa Pegfio!- 
ne per quella fomma , che la Santità Sua averebta gradita;^ -e! * »^ 
.determinata , la quale fù indi dalia Medili ma fi/Tata in Sciiti 
ìr^oo. di moneta Romana .con facoltà d'alTegnai la ad una , 9 
4>iùperfone anche non fudclite. ; . . 0 .i ..,- jn -;> 

Sicché quando la Santa Sede, per non commettere una notojjja^ 
iingiuftizia , s'aftiene dalla pretefa di vojef imporre tentici, fa^j 
pr* Benefizj di Regia Nominazione^ ed accorda al Re di Sar- 
degna quella grazia, che non ha mai negato a verurj.Princ \p<L_, 
■che abbi il Diruto di nominare, cioè di applicare per la riief- 
-ya di Penfioni Egli con upjatteftato ben raro del tuo olTequ'io 
ifi ,è contradiftinto » nell'ave^; ìafeiato a, difpofiziohe della Medij- 
.jìma l'annua fomma di Scuti 1500. , ed a con elfo profittato 
la Santa Sede ciò, che non 4» giammai ottenufa. da WOrPf^j- 
cipe Indultario. • a m ' n l 

1 ; p 2 : - capo' 
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Dell'Ecconomato Regio dei Frutti 
dei Benefizj vacanti. 

QTJefto è un punto ? che anche in qualche modo dipende dal 
primo della Nomina , in cui i noftri Sovrani altro interene 
"però non v'anno , che quello di protteggere le" Chiefe do 
fuoi Stati , che Dio à loro raccommandate , con non permet- 
tere , che fi divertano altrove i redditi confegrati dalla prime- 
va fua detonazione , e dalle Coftituzioni Canoniche al follie* 
vò delle medefime , ma fi con fervi no durante la loro viduità 
per efiere impiegati nel provvedimento di quelle neceffità, del- 
le quali i Benefiziati lafciano per lo più bifognofe le Chiefo 
ed i Beni di efle , ed il fovra più in aggiuto de* Succeflori, ac- 
ciò pofTano fupplìrc a quelle ipefe eccelfive , alle quali fono 
aftretti di foggiaccere verfo la Datarìa per la fpedizione della 
loro Bolle. 

Se riccorriamo pertanto all'antica dlfciplina EccIefiaÀica , i Sagri 

* V. Prove Canoni difponevano * , che fi confervaffero a benefizio della». 
della Par. i. Chiefa 4 e del Succeffbre tanto le fooglie de' Benefiziati , che 
Cap. 4. n. 1. muojono , quanto i frutti dei Benenzj , che vacano . Ciò però 

non orlante il Sommo Pontefice Paolo III. nell'anno 1 542. prò* 

* jfai m r Ona Corti tuzione *,in virtù della quale rifervò le fpo- 

glie de Benefiziati a favore della Ornerà Appoftolica ; Giulio 
^ _ . III. pubblieonne un' altra nell'anno 1550. *, con cui dicchiarò 
m *' *' fpettare ai Succefforf rtei Benefizj ' dove però la fteffa Camera 
Appoftolica non avea riabiliti in dipendenza della Coftituzione 
di Paolo IH. i fuoi Collettori ; E Pio IV, nell'anno 1560. * de- 



0.4. 

putò Francefco Odefcalco per Collettore generale de r Spoglj in 
é . . tutta Jìtalia , pofeia nell'anno 1 561 . * eftefe per altra unu 
m *> Bolla lo f))oglio de' Benefiziati a quello dei Beneflz) * rifervan» 
do a favore della Camera Appoftolica i frutti de' Beni 4ellfc_i 
Chiefe vacanti d'Italia , le quali però forTero o per regola dì 
Cancellarla , o altrimente di libera Collazione della Santa^ 

- * '" (.1.%.*. ' ii.. • »•*•*• i. 



Cofta pertanto ; che per difpofizione medefima delle Bolle di 
Spoglio fónò eccettuati i Benefizj Concionali di quefli Stati; 
perche noti fono di libera Collazione delia Santa Seder, ma di 
Regia Nominazione: arlzi-quànd -anche la Bolla df Pio IV. non 
avene quegli efimlti dallo fpoglio in confeguenza di fui limita- 
ta difpofizione, farebbero tuttavia ftati in ciò pritileggiari di 
loro natura , mentre ognun sà , che eftendo di Regio Padrona- 
to, non cadono giammai fotto le Riferve generali 

In oltre è nnflima più communemente allentata anche in Italia, 
che le Leggi Pontifizie in quefte materie , c fpecialmento 

quan- 
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quando concernono ramminiftrazione de Beni temporali Eccle- r. 
iiaftici , non obbligano , fe non fono accettate , ed ofler ?atc_, ; 
E quindi ànno in quefta materia ritenuta l'antica difpofiziono 
dei Sagri Canoni * l'AJemagoa , la Francia , la Polonia , Por-* v. Prove 
togallo 4 i Regni di Spagna , eccettuatone quello della Catti- della Parte 
glia , le Indie Cattoliche , ed il medefimo Stato di Milano % \, Cap 4. 
quantunque in elfo la Nominazione de' Benefizj fia riftretta fo- „' $ 
lamente a quelli di Patronato. 

I noftri Sovrani ànno poi fortemente , e foavemente refi ft ito a 
^ucft'i n novazione , e fi fono coftan temente mantenuti nel l'an- 
tichi (lìmo pofleflò di riddurre alle loro mani 1 Beni de' Benefi- 
zi vacanti \ cuftodirne i frutti , per elitre impiegati fecondo il 
preferitto da'Canoni , e finalmente coocedere loro le folite Let- 
tere plac i torie , per prenderne il pofleflò . 

E' bensì vero , che i Sagri Canoni generalmente proibì feono a_. 
Laici l'animi n i (trazione del temporale de Benefizj vacanti , ma 
è poi anche veriflìmo , che una tale proibizione viene da ftefli 
Canoni * limitata à favore di quelli , che o ne ànno un privi- * v Prove 
leggio , o fono affittiti da un'antica confuetudine , onde queft' ^if a Partf 
ufo non è esorbitante dalla difpofizione della ragion commune, , c 
quando riguarda meramente la cuftodia. Anzi i Canoni fti coni- „' _ ' 
munemente affermano effere * lecita à Principi l'amminiftra? • M $ 
zione de* frutti de' Benefizj vacanti , e dicono , che delle tre 
(orti d'autorità fu He cofe Eccidi attiche , la prima delle quali 
addimandano autorizabile , che fpetta a'Vefcovi., l'altra mini- 
fteriale , che è de' Preti , e Cherici per H regolamento interno 
della Chiei a, la terza, che fi dimanda provvidenziale, e diavvo*. 
caz'u e prottezione . appartiene a' Principi, i quali fenzaintro. - 
metter fi nelle Funzioni Spirituali proprie dell'autorità Eccidi a_ 
ftica, debbono vigliare alla confervazione , e cuftodia dei Be_ 
ni delle Chiefe vedove, a folo vantaggio dei Succedetti in effe,, 
delle quali fono Proiettori nati , maffimamente poi , qua <> 
do quefte fieno di fuo Patronato o per Fondazione , o per Do- 
tazione , o per Indulto. 

Or quefta consuetudine , come diceafi , è antichiffima nel Pie- 
monte , e ne atteftano graviffimt Autori * dei Paefe , fra qua- * « p 
li il Prefidentc Ponte , che ferine circa l'anno 1530. affermaci, ... 
che quella era inveterata , il Prefidente Tefauro, che fcfiucu, aell * p *™ 
tìrca l'anno 1550. riflfcrifce , che euendofi ridetta fotte I'Eq- *' 4- 
cooomato del Principe l'ammioift razione d'un Benefizio vacan- *• 
te , l'Arcivcfcovo di Torino , i{ Nunzio , ed alcuni Eccle ii a- 
ftici fe gl'oppofero -• onde avendo il Duca prefo il fentimento 
dei Senato , quelli conchiufe , che ciò cragli perrtwno, ftantp 
l'antico pofleflò , in cui ritrovavafi di farlo ; lo attefta purc_, 
il Prefidente Chiefa nelle fue Oflervazioni , che compilò circa^ 
la metà del Secolo paffato; Ed in fine ne rifulta pienamente^* 
dagl'Archivj de noftri Supremi Magiftrati , ne'quali fono regi- 
ftrati gl'Atti dall'anno 1560. in poi. 

Anzi proviamo l'antichità di quefta prerogativa fin dall'anno 1315., 

* nel 
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* V. Prove * nel quale I'Arcivefcovodi Bezanfone per atto de 24. Luglio ric- 
dclla Par. 1. chiedette il Conte Amedeo di Savoja d» dare ad un Soggeto , 
CapA. ».io, che era flato provv.fto del Vefcovado di Belley , il poueffode* 
' Beni del raedeiìmo , i quali erano fotto la di lui amminjftra- 

zione a titolo dell antica confuetudine di quello Regio Ecco- 
nomato . 

Una tal confuetudine è poi certiflimo , che non fù tolta dal Con- 
cilio di Trento , poiché quefti non comprende i Rè, ed i Prin- 
cipi Sovrani , * di quali dovea farfene menzione foecifica ; E 
, WC di fatto i noftri Magiftrati ànno continuato nel pofldfo, in cui 
della Par. l* crano ^ t & { rrtedefimi Cardinali io riconobbero per legittimo, 
n.i 1 , mentre riccorfero per ottenere il rilafcio del temporale de Bcne- 
fizj , di quali eran flati provvifti , e fra gli altri già fopra fi è 
ripportato il riccorfo del Cardinale Borghefe nell'anno 1 605., per 
avere il poti dìo della Badìa di Caramogi» , a cui era flato no- 
minato dal Duca Carl'Emanucl I. : 
J^a Camera Appottolica à bensì in varj tempi tentato d'efercita-, 
re lo Spoglio nelle Chiefe vacanti , ed alcune volte le è riu- 
feito di perceverne i frutti nel Piemonte , ma ciò è feguito 
per lo più in tempi di Guerra , di Reggenze, di minor età de 
Sovrani , e quando la Dataria pretendeva , che i Benefizi Con-» 
ciftoriali del Piemonte non foflero comprefi nell'Indulto di Ni- 
colao , ficchè nemmeno foflero in confeguenza eccettuati dalla 
Bolla di Pio IV. ; E quindi ne fegue , che atti di fimil fortìu 
ficcome non ànnò potuto radicare à favore di ella un legit- 
timo polTerTo , così non fono flati valevoli ad interrómpere^,, 
e pregiudicare il noftro , ch'è antichiflimo. 
Onde , che fece dippiìi il Santo Pontefice Benedetto XIII. nel 
Capo primo del Concordato della Materia Benefiziarla, per «ui 
fu flabilito, che tutù i frutti dei Vefcovadi , e Badìe compre/e fotto 
/Indulto di Nicolò V. , che nel tempo della loro vacanza matureranno^ 
debbano confervarfi per commodo delle dette Cbiefe vacanti, e hro Sue- 
ceffori fotto la ct/ftodia , ed Ecconamato .di 5. M. , cioè degl Ecconom 't 
da deputar fi dalla Mede/ima nel tempo della vacanza: chedippiù fece, 
come dicemo , che lafciarci il noftro ? Un Diritto appoggiato 
ad una Confuetudine inveterata, di cui non è poffibiìe perla_, 
Aia antichità di rinvenirne I origine , c ne abbiamo i Documen- 
ti , che la provano fin dall'anno 131 5. i Confuetudine , cho_, 
non foto non incontra la refiftenza del Gius-Canonico , e del 
preferito dalla Bolla di Pio IV. , qual non comprende i Ber 
nefizj di Regia Nominazione , ma eziandio viene ammetta dal- 
le ftene Cotti turioni Pontificie , ed è loft aoMalmente' fondata^ 
fu queir obbligo, che ànno i Principi di proteggere leChiefe* 
Che Dio à loro raccommandatc . . .. .n 

; • : ; • , •; ; ■ •• a- . V • . :• l i l l v 
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PARTE SECONDA "* 

Delle Materie d' Jmmunità , 
e Giuridizione • 

CAP. I. 

Della Cognizione de' PofTefforj nelle 
Materie Ecclefiaftiche . 

U quefto Punto il Concordato dice , che U 
Corte di Rema tolerarà, che i Pojfc/Jorj di Ma- 
nutenzione , e Rt integrazione nelle Materie Eccle- 
fiajìkbe, come Bene fa y e Decime, fiano di cogni- 
zione de' Magijìrati Secolari. 

Ora i Magistrati del Piemonte erano già in un 
antico , collante , e non mai interrotto pof- 
ftflb di cenofeerne ; Ciò fi prova evidente- 
mente da una quantità grande di Giudicati, 
de'quali fono ripieni i Regiftri de loro Tribunali . 
Fanno altresì piena teftimomanza di quefto ufo diverfi Autori *, * y. Prove 
e trà gl'altri il Prefidente Thefauro * , qude riferifee efl'crfene della P or ^ 
eziandio trattato col Nunzio Appoftolico di quel tempo , che Cap f MAt 
ne re ftò appagato . * Jvi „\ ^ * 

Ella è poi una tale confuetudine appoggi ita alla naturale giuri- 
dizione de' Principi, anche per una giufta regola di buon Gov- 
verno , mentre ogn'uno fa , che il polTclTo è materia tempora- 
le , e di puro fatto , la quale farebbe l'origine di mille pertur- 
bazioni , quando i Magiftrati ? che fono prcpofti per mantener 
il buon ordine , e la tranquillità dello Stato , non interpon. f- 
fero la loro autorità per contenere , ed impedire i fpogl] , le 
intrufioni , & altri feoncerti , e fcandali , che frequentemen- 
te ne Accederebbero. 
Su guefto principio , che è sì giufto , e sì necelTario pel mante- 
nimento della pubblica quiete , tutti li Tribunali del Mondo 
Cattolico fi fono fempre mantenuti nel polfeffo di giudicarne. m . . 
Così fiofferva nella Francia *, nelle Spagne * nelle Fiandre* nel ^ j°. 'J 
Portugallo * nella Germania * nella Borgogna * nel Dclfinato * ^ J". *' ^ 
nel Regno di Napoli * nello Stato Veneto * nello Stato di Mi- * lm \ > 
lano * nel Ducato di Firenze * e generalmente in tutti gl'altri # 
Regni , e Dominj. * * 

Quefta Giuridizione de'Tribunali Secolari è ftata eziandio ricono- * ia + 
feiuta dagl' ifteflì Sommi Pontefici . * 1 * 

Erano 
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Erano li Parlamenti di Francia, come gl'altri, nel pofleflb di co- 
noscere ne'PolTeflbr; di Materie Ecclefiaftiche , quando il Santo 
Pontefice Martino V. proibì di portare a'Tribunali Secolari le 
Caule frettanti al Foro Ecclefialtico ; E fcbbene quefti conti- 
nuafleìarncl loro pofleflb , per non effere una tal Legge atta a 
comprendere le Caufe de'Pofleflbrj , Tempre confiderate come^, 
meramente temporali, e di puro fatto"; Ad ogni buon fine però 
Carlo VI. Re di Francia ne fcrifle all'accennato Pontefice , il 
quale dicchiarò , non effere mai fiata fua mente di derogare alla 

* V. Prove Confuetudine del Regno. * 

della Par. i. Approvò pure quello ufo il Papa Leone X. , il quale raccoimndò 
cap. 15- al Senato di Tolofa in favore d un certo' Gioanni d'Anfeduna.» 

una Caufa Benefiziaria, che fi trattava nei Pofleflbrio avanti quel 

* Ivi n 16 Magiftrato. * 

Vertiva lite ne' tempi di Onorio III. avanti i Giudici Laici di Fi- 
renze tra l'Abate , e Monaftero di Santa Maria di detta Città , 
e la Communità del Cuftello di Signa (òpra il pofleflb di eleg- 
gere il Rettore di detto Luogo , ed eflendo nel Pofleflbrio fe- 
guita Sentenza a favore di detto Monjftero pretendevano i pre- 
detti Giudici di obbligar anche nel P.titorio il Monaftero a li- 
tigare avanti di elfi; Ebb.ro li Monaci riccorfo ad Onorio, il 
quale ordinò bensì al Vefcovo di Bologna , e ad altri a ciò de- 
legati , che doveffero loro conofeere , e decidere nel Petitorio, 
mi che intanto coftrigneflero la fuddetta Communità di am- 
mettere il Rettore eletto da Monaci, li quali erano ftati dilla 

* loia. 17. Podellà Laicale mantenuti nel Pofleflo di detta elezione. * 

Da' fatti fopra divifati fi feorge ad evidenza, che la Santa S.'do 
non ha mai intefo di contendere alla Podeftà Secolare il Jus di 
conofeere negl accennati Pofleflbrj , anzi nelle occorrenze do 
cali, o lo ha la Medefima efpreflamente approvato, o non fe 
gli è oppofta, ben conofeendo, che da ciò non riceveva laGiu- 
ridizione Ecclelìaftica il menomo pregiudizio . 

Eflendofi donque convenuto tra il Sommo Pontefice Benedetto 
XIII., ed il Re di Sardegna, che refti a Giudici Laici del Pie- 
monte la cognizione de'Pofleflbrj , altro non è, che efTerfi la- 
nciato intatto un ufo antico, e ftab lito da tempo immemora- 
bile in quello Dominio, fondato Alila Giuridizione naturale de 
Principi , fopra l'ofllrvanzi generale di tutti i Paefi,e fu He fe ni- 

Ì>io di altri Sommi Pontefici, li quali lo ànno con le loro Bal- 
e, e Brevi ricconofeiuto , ed approvato. 
E qui è da riftìetterfi , che il Concordato rillringc eziandio la_j 
cognizione de'Tribunali Secolari ne'Pofleflbrj di Materie Eccle- 
fiaftiche alli due (blamente di Manutenzione , e Reintegrazione, 
lafciando confeguentemente quello dellìmmiflìone alle CurÌQ_, 
Ecclefiaftiche , a riguardo del cjuale può per altro confidcr ufi 
quello , che ne Iafciò fcritto in favore de'noftri M filtrati il 

* Ivi n. 18. Pre fidente Tefauro. * E ne'medcfimi termini del noftro Con- 

cordato fu flabilito quello , che feguì trà I'Imperadore Cirio 
V., ed il Vefcovo di Leiden nel 1543. per la Provincia del Bra- 

* Ivi ». 1 9. bante , che è fempre flato oflervato . * Per 
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Perfine ftimafi di accennare , che 1" Magistrati del Piemonte^ - * ."• 
avendo fempre avuto un egual zelo nel mantenere la propria,, 

Giuridizione non meno, che nel proteggere quella deTribunali v , j 

£cclefiaftici , ogni volta che fi è trattato di quefti Poffcfldrj , 
non folamente non fi fono intromelfi nella cognizione della.» 
<l!aiua nel Petitorio,ma l' ànno eziandio di proprio moto rimef- 
.fa al Giudice Ecclefiaftico , come da molti fucceffivi eferopj dei 
-médefimi Magiftrati potrebbe^ agevolmente giuftificare. 

f* A P IT ; • 

• • » ;:> _ 
ri,-. ; 

Vi •.[ •• ;•!! •• ( *.- !». : "*" ?.. . . 

OGni Principato è ordinato da Dio , ed è ordinato per il be. 
ne, e vantaggio dei Sudditi , euendo ouefta la bafe del Góv- 
verno, l^netHoBOfef Principe, il fine delle Aie Leggi. 
Per ri trarne il frutto a pubblico benefizio, è neceffario, che per 
una parte fi fi ibi li Ica , e fi mantenga una perfetta quiete , c_ 
tranquillità nello Stato , e per altra parte .fi cuftodifeano , e fi 
confervino li Diritti, i Privilegg), le Preeminenze , e gl'Ufi del * y P 
Paéfe; E perciò ad un Miniftero così benefico e doverofo , fono 1°** 
fempre rivolte le Cure Paterne d'ogni Sovrano . * aeiararte 
Non evvicofa pili contraria alla quiete di uno Stato, che l'intro- 2 ' a ^ 11 ' 
durvi delle novità, che fono per lo più contrarie o a Privilegg), 
t ft a Diritti ,o alle Prerogative, e Confuetudini dimeno. *Po(cia- 
■ che fogliono quelle portar feco turbolenze , fcandali , e millo 
perniciofe conseguenze in danno della Repubblica; * Sicché^ * j v , „ t 
dee il Principe attentamente vegliare, acciochè elleno mai s'in- 
troducano ne'fuoi Dominj . 
Su quefti principj confiderando i Sovrani, che non a tutti i Paefi 
convengono le medefime Leggi, e che lo fteiTo provvedimento, 
il qlial -è utile ad una Provincia, può efferc perniciofo ad un' 
• altra, ànno ftabilito, che la promulgazione delle loro Leggi far , 
•fi debba da Magiftrati delle refpettive Provincie, * perche ef- * fri » a 
fendo quefti iftruirj degli Ufi , Diritti , e Prerogative di effe , e 
di quello , che più , o meno conviene per Io vantaggio delle 
medefime, poffono, anche prima di promulgarle, fe così per-1 
fuade l'efigenza del cafo , rimmoftrare al Legislatore quello , 
che può muoverlo a diverfaraente provvedere. * E così univer- .* *• 5* 
falmente fi coftuma con una ben lodevole, e prudente Eccono- 
mìa, acciò la giuftizia non venga mai circondotta in pregiudi- ; • k 
zio del pubblico , e privato bene . 
Ora fe la natura del Principato per la propria confervazione rie- 
chiede, che vi fieno Magiftrati prepofti ad eftguire le fue Leg- 
gi , e fe non folamente permettono , ma commandano i Prin- 
cipi fte/fi, che debbano quelli itar attenti a non efeguire verun 
provvedimento, che pofla recare danno allo .Stato , ed a. Sud- 

diti 
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* Vm Prove diti * ma di dover in tal cafo fofpendere , e rapprefentare , co* 
deììaPart.%. me mai poffono i Principi permettere , che s'introducano , fi 
Cap.x.n. 6 f promulghino, e fi efeguifchino ne'loro Stati provvedimenti , li 

quali procedono da Pacfi, da Tribunali, e da Corti ftraniere r 
lenza che fieno veduti da loro Magiftrati ? 
Se fi ufaun-così circofperto riguardo per le Leggi medefime, che 
danno i proprj Principi a loro Popoli, quanto maggiormente^ 
aver fi debbe per quelle , che prò v vengono da Stati alieni ? £ 
però fe la Regola di buon Govverno ricchiede , che non fi efe- 
guifchino quelle, fe non nella fopra divifata forma, vuole pari- 
menti , e con maggior ragione , che lo fteflfb fi oflervi a riguardo 
di quelle. 

E qui è da riffletterfi , che li ftefli Sommi Pontefici anno cono» 
iciuto , che le proprie loro Leggi non poffono ben fpelfo addat- 
tarfi , ed enere convenienti a tutti li Paefi , a tutte le Nazioni, 
Ptovincieve Luoghi, per la divérfità de'loro Diritti , Privileggj, 

* Jvi n.j, ed Ufi, de $uali non fono fempre informati. * 

Anno altresì li im definii confiderato , che i loro provvedimenti 
poffono effere o non giufti , o non coerenti alla loro mente /: 
ma furrepiti per l'importunità de Riccorrenti , e per non eflerc 

* Ivi n l b' àtl intefi dc * vcro » * c perciò ànno pur effi dicchiarato, che 

non fi efeguifeano inconlideratamente , ma che nelle accennate 
Circostanze fi fofpenda . 
AleiTandro III. feri vendo all' Arci vefeovo di Ravenna , le dice di 
non turbarli , fe talvolta gli pervennero Ordini della Santa 
Sede, che potettero efafperare il di lui animo, ma bensì che_, 
dovelTe egli confiderare attentamente la qualità dell'affare, c^, 
pofeia o efeguìrc immantinenti quanto gli veniva preferirlo , o 
pure rappresentare le ragioni , per le quali non filmava di eie- 
gui rio , foggiungendogli il Sommo Pontefice , che avrebbe di buon 
animo fopportato , quando non avene il fuddetto Arcivefcovo 

* Ivi» o P°**° in c ' ecuzione quello, che eragii flato con cattive infinua» 

zioni fuggente * 

Stabilifce il medefimo Pontefice , che fe il Papa commanda ad 
un Vefeovo di conferire un Benefizio a qualche Chierico , il 
quale fia già d'un altro Benefizio provveduto , dee il Vefeovo 
ìofpendere lefecuzione di un tal Referi tto, ove conofea, che 
una firaile provvida poiTa efiere di fcandalo alla Chiefa . * 

Innocenzo III, rifpondendo al Vefeovo di Vercelli, Eli commanda 
non già di fofpendere follmente, ma eziandio di annullare, e 

* Ivi »,io. canare i Refcritti Appoftolici , che i Particolari di quella Pro- 

. viocia impetravano dalla Santa Sede in Caufe fpcttanti al Fo- 

9 Ivtn, Iti ro Secolare.* 

Tanto è vero, che le Leggi, ed i Refcritti Appoftollci portano 
fempre con fe la condizione neceffaria di non efcguirli , ove una 

Gualche giufta caufa cosi perfuada , perche non intendono mai 
i recare pregiudizio ad alcuno, ancora meno alle Regalie de* 
Principi, a gl'Indulti, e Concordati, o ai Diritti, Privileggj, 
•Ivi», iz, ed Ufi de Popoli . * * 

Su 
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Su quefti principj , che fono sì giufti , e cotanto neceffarj pel m m- 
temmrnto del Principato, lì è in tutti li Paefi del Mondo Cat- 
tolico ftabilito , come Legge fondamentale d' un buonGovver- 
no, il Reyo Exequatur per tutte le Provvifioni procedenti da alie- 
ni Dominj, e conllguentemente ancora per le Bolli; , Brevi , 
ed altri Provvedimenti della Corre di Roma , e ciò fi oflerva^. 
uni vcrfal mente con una piena toleranza della Santa Sede ,. la,, 
quale anzi permette ai fuoi medefimi Nunzj , che prefentino 
le proprie facoltà aili Magiftrati de' Principi, verfpi quali fono, 
inviati. 

In fatti cosi è l'ufo collante della Francia , * delle Spagne, * delle . row 
Fiandre , * del Portugallo , * della Brettagna , * della Savoj i, * di ^ Partc 
Sicilia, * di Napoli, di Milano, * di Firenze, *e generalmen- *• ca P- 2 * 
te di tutta l'Italia. * *• l l- 

Rifpetto poi al Piemonte, è da tempo antichiflimo ftabilito un tal t * ! 4* 
Diritto. ^ * l jr 

Il Duca Emanuel Filiberto ad efempio degli altri Prìncipi ne prò- ^ n -iv. 
mulgò un Editto il dì primo d'Ottobre i 555.; * e che fiaiem- # "' l Z* 
pre ftato collantemente olTervato, lo attefta il Prefidente Tefau- ^ *• l °* 
ro, * e comprova lo ftelTo il Prendente a Ponte, * oltre di che # *■ 
fe ne anno ne'Regiltri de'noltri Tribunali infiniti efempj, don- *■ 10 * 
de rifulta non eflerfi mai permetta l'cfecuzione delle Provvifio- *• 21 • 
ni di Roma non folo per 1 Benefizj , mi in qualonque altra ma- ••is- 
teria, lenza il Beneplacito, o fia il Regio Exequatur di quel Sovra- * w - 2 3* 
no , o de' fuoi Magiftrati. * A* «.24. 

Inoltre gl'Indulti medefimi conceduti dalla Santa Sede alla Real * *• 2 5- 
Cafa di Savoj «, ftabiiifeono , che ogniqualvolta emaneranno da * 
Sommi Pontefici provvedimenti contrarj alle prerogative in elfi 
contenute , non folo fi confidcrino come nulli , ma dippiù , 
che non fieno que'Sovvrani , ne i loro Sudditi tenuti in modo 
alcuno d'ubbidirvi, anzi pollino fermamente refiftervi, ed im- 
pedirne f elocuzione . Ciò fi legge nella Bolla di Nicolò V. del 
1451. , * come anche in quella di Sifto IV. , * con cui fta- */w».27. 
bili non poterli qu dunque Benefizio di quelli Stati conferire* * Ivin.iS. 
a Perfone ftraniere . Quella ftefl'a prerogativa riconobbero i Pon- * i vtn . 29, 
tefici * Innocenzo Vili. , e Giulio II. confermando 1' Indulto * Ivi n. io. 
di Sifto; E più ampiamente confermando quello di Nicolò V. 31. 
ftabilirono Lione X., * Clemente VII., * Giulio III., * e Gre- *i vtn . 32! 
gorioXIII. * *JW«.3* 

E non è meraviglia, che così abbiano difpofto i Sommi Pontefici, *i v in. 34. 
pofeia che il non ubbidire , anzi il refiltere , ed impedire^ 
l'efecuzione di quelle Bolle, Brevi, e Rescritti Apposolici , li 
quali fono contr.irj alti Diritti , Ufi, e Privilegg) del Regno , 
altro non è, che un atto di naturale diffefa, la quale fc è per- 
meila a Privati p.r h confervazione delle cofe a loro apparte- 
nenti , quanto maggiormente a' Principi , ed a' loro Magiftrati 
pir il mantenimento de' Dritti del Regno, e de' Sudditi ?" 

Sicché avendo la Santa Sede nel Concordato falciata a' Magiftrati 
del Piemonte libera l'antica prerogativa del Regio Exequatur , 

Q.2 non 
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non fi è refo alcun pregiudizio all' Immunità , e Giuridizione 
Ecclefiaftica . 

Quefto ufo poi altro non è, fc non che i Magiftrati del Principe, 
fenz' attribuirti alcuna Giuridizione fopra i provvedimenti Ec- 
clefiaftici, vedano fo!amente,fe per Tur razione, od importunità 
s'impetra qualche cofa contraria agl'Indulti, e prerogative del- 
lo Stato, o al ben pubblico, e della medefima Chiefa, contro 
* V. Prove ^ v ^ra mente della Santa Sede , la auale non è mai Hata dt prc- 
della Parte giudicare ai Diritti de' Principi, e de' loro Stati. * 

CAP. III. 

Della Collettazione de' Beni 
degl' Ecclefiaftici . 

§. I. 

L'equità della Legge Naturale 
vuole, che gì' Ecclefiaftici 
paghino i Tributi. 



V. Prove /^L' Ecclefiaftici fono Cittadini , * e confeguentemente partici- 
della Parte vi pano degl'fteffi vantaggj , che rifentono gl'altri Sudditi; * 
li. cap. 3. La giuftizia, il buon ordine , la diffefa delle Perfone , e dc_, 
jT. i.*.l. Beni, la quiete , e la felicità pubblica riddondano a prò del 

* Ivi Clero non meno, che del Popolo, efenza ilGovverno Politico 

avere non fi porto no . 
AH' ottenimento d' un si gran fine fono diretti , come mezzi , li 
Tributi, neceflarj per (ottenere la Dignità, e '1 Miniftero dello 

* / ' » Stato. * L'equità però vuole , che ficcome godono tutti io 

' 3" fteflo frutto , così tutti contribuifcano ancora alla medefima^ 
fpefa * Altrimenti farebbe cofa iniqua , e troppo onerofa , fe 
Ivf n, 4. mentre gli uni ritraggono il benefizio , gli altri fuccombeffero 

* Ivi ». 5. al pefo • * 

Quefti principi di giuftizia naturale fono quelli, ch'ebbero in con- 

* Ivi n 6 fiderazione non folamente gli antichi Imperadori nelle ioroLeg- 

* Ivi fi' 7 S 1 » * ma anche i Santi PP. , * i Concilj, * ed i Sommi Pon- 

* Ivi n a te ^ c i» *W < ì ua ^ umt * m uno ft eu "° fentimento conobbero, c_, 

* Ivi ma dicchiarorono, che-debba ognuno concorrere , e provvedere a!U 

* 9 * comraune efigenza , ed al bene univerfale per una così propria, 
come reciproca obbligazione di tutti, fenza diftinzione di gra- 
do, di condizione , di ftato : e maggiormente perche a quei 

pagi- 
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ni 

pagamento di Tributo , cui non adempierò gli Ecclcfiaftici t 
avriano a fuppl i re i Secolari , e fra quefti tante povere Vedove, * y t 
Pupilli, ed altre Perfone miferabili, degne di compatimento , della Parte 
cdi follievo, non di gravezza, e di fopracarico ; * Io che per ,^ , 
altro è alieno dal vero fpirito della Chiefa, * e dai cuore Ma- J\ T*L 
terno della Santa Sede. * f.i.*ia 



§. II. 



* ». il. 

* ».I2. 



E' Sentimento de' Santi Padri ap- 
poggiato al Precetto , ed all' Efem- 
pio di Crifto , che gì' Eccle- 
fiaftici paghino 
i Tributi. 

ALL' Equità della Legge naturale fi uni ice f Autorità Evan- 
gelica per fere- piti vivamente conofeere agi' Ecclefiaftici la 
vera obbligazione , che ànno di pagare i Tributi al Principe , 
mentre ne lafciò loro il Precetto non meno, che l'Efempio, il 
Signore ed il Maeftro, quando interrogato le licea dar il Ctnfo 
a Cefare, rifoofe , commandando così, * e quando pagò ezian- * V. Prove 
dio Egli (teuo il Tributo. * della Parte 

Se fi confiderà il Precetto, i Sacerdoti furono quelli, che propo- li. cap. 3. 
fero a Crifto il dubbio, moftrando che era nato in loro per non ff. 2. ». 1, 
pregiudicare i Diritti della Sinagoga, parendogli, che non con- * ». 2. 
veniffe efTere tributarie de" Principi del Secolo Te Perfone confà- 
grate al ferviggio Divino . * 
Egli però diftinguendo Dio, e Cefare, e feparando le cofe, che 
fono si dell'uno, come del altro •- Rendete , dhTe, a Cefare quel % 
che è dì Cefare^ e a Dio quel , che è di Dio . La moneta , colla_. 



hi ». 3. 




Ivi ». 4. 



di riconofeere col pagamento del Ctnfo il Supremato de' Prin- 
cipi non folamente negli Uomini, ma ancora ne' Sacerdoti , e 
ne' Leviti . 

E fe fi riflette fopra l'Efempio, fi olTerva , che gli Efattori di 
Cafarnao non dubitorono, che Pietro non pagalTe il Tributo, c 
perciò lo interrogorono folamente , fe no '1 pagava il fuo Maeftro, 
edi lui nemmeno dubbitava Pietro , ricordevole, che pagato lo 
aveva appena nato , onde rifpofe loro di sì; E quindi nefegue, 
che qutndo entrato Pietro , dove era Crifto, eùo gli duTe, che 
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come i Re della Terra rìfcottevano i Tributi dai Figlj degV altri , 
»o« da/' proprj y così n'erano e/enti i Figlj y non parlò Cri ito, chc_, 
di fe ftefTo , o per e/Terc Figlio di Re, come Figliuolo dell'Uo- 
mo difcendente dalla Reale Stirpe di Davidde, o per efler Figlio 

* V. Prove de j Re de Regi , come Figliuolo di Dio ; * Reazioni , che_, 
della Parte non convenivano a Pietro , e non s'addattano agli Ecclefiarti- 
II. cap. 3. c j ^ f e non come f, attribuifee ad ogni Fedele 1' eflere per ad- 
ir. 2. ». 5. dozione Figlio di Dio , eflendo Cnfto Primogenito fra molti 

Fratelli . 

Volle tuttavia , per non fcandalizare , pagar il Tributo , poiché 
aveva prefà la forma di* Servo, e già nell'umiltà della Carne fi 
era fottomeflò all' Impero d' Augufto , e pagato avea il Cenfo nella 

* Ivi n. 6. Difcrizionedi Cirino . * Ed ecco unita l' Opera all'infcgnamento, 

al Precetto l'efcmpio. 
Su quefti principj di Divino ammaeftramento S. Paolo quel gran- 
de Interprete della mente di Dio; fcrifle a* Romani . Che ogn 
Anima è foggetta alle fublimi Potefià , e fondo qticfie fiabilite da Dìo , co- 
me per il bene , e per la confola^ione de' Buoni t così anche per il conte- 
gno , e gafiigo de' Rei , gli eforta dunque ad e/fere Sudditi , ed a pagar 
li Tributi , non folamente per rispetto di timore , ma eziandio per obbli- 

* Ivi a. 7. gavone di cofeien^a , effendo i Principi Minifiri di Dio . * 

Equi P Appoftolo delle Genti parla di tutti, di ogni Anima, di ogni 

Uomo , e confeguentementc anche degli Ecclcliaftici . 
Cosi fpiegano i Santi PP. S. Gioanni Grifoftomo commentando la 
Lettera di S. Paolo, fcriili- , che dicendo ogni Anima ì vuoi dire: 
Ancorché tu fi) Appofiolo , Evangelica , Profeta , 0 chiunque tu poffa 
ejfere \ foggiongendo , che Crifio non a promulgate le fue Leggi per ro- 
vesciare il govverno politico t an^i per maggiormente fiabìlìrlo t e d'imo- 
ftrando , che /* ejfere Sudditi , // pagar i Tributi , & il rendere a Ce- 



fare quel , che è di Cefare , fono cofe commandate a tutti , e Me. 

* Ivi n. %. e Sacerdoti , e non a foli Secolari , * come rifflette altresì Teo- 

* Ivi ».(). filato • * 

S. Bernardo poi , allorché s' intromife nella grave contefa , che 

fofteneva Enrico Arcivefcovo di Sens , pretendendofi indipen- 
dente dalle Leggi , e non foggetto agli ordinamenti del filo 
Sovvrano , in una celebre Lettera , o fia Trattato allo fteflò 
Arcivefcovo , così lo ammaeftra dell'obligazione, che anno gli 
Ecclefuftici verfo i loro Principi.* Se ogni Anima dee ejfere fugget- 
ta alle fublimi Potefià del Secolo , dunque ancora la vofira ; E fe alcu- 
no v infinua et efferne eccettuato , vuol ingannarvi . Non deferite a' con- 
figli tii coloro , / quali benché fieno Crifiìani , reputano però ad obbrobrio 
1' ubbidire a' Precetti di Crifio t e P immitarne gli efempj . Quefie cofe à 
Crifio e dette , e fatte altrimenti : Rendete , dijfe , quel , che è dì Ce- 
fare a Cefare : Fece egli fteffo poco tempo dopo ciò , che avea det- 
to : Il Creatore di Cefare non à avuta difficoltà di e fere Tributario di 
Cefare , perche à voluto darvi f efempio , acciò voi anche così fac- 
* V. Prove date. * 

della Parte Argomenta pertanto Sant'Ambrogio. Se il Figlio di Dio à pagato il 
li. cap. 3. Tributo , Tu chi fei mai , che pretendi 4' efferne immune ?e foggionge 
§. 2. n. 1 o. perciò : Se l' Imperadore chiama il Tributo Noi noi neghiamo . / Beni 

della 



t 



I1J 

della Cbitfa pégano il Tributo . * Riflettendo S. Dionifio Cartufiano, * v m 
ebe eotefta obbligazione non intacca la libertà della Chic/a, perche H ue H a della Par. 1, 
altro veramente non è y Je non C Immunità dal giogo , e dalla ferviti Cap. §.i. 
del peccato . * Mi/" 
Ne medimi fentìmenti fono Tempre vifluti tutti gl'altri Padri *7w«.i2. 
della Chiefa, avendoli non (blamente portati vivamente imprefli 
nell'animo loro, ma anche promulgati in ogni età per ammae- 



tiramento di tutti . Così S. Clemente Romano , * che dopo M . . 
3. lino fu fucceflòre di Pietro» S. Giuftioo Martire, * Sant'Ire- 




Grande 
tato 
vano 

* Sant'Agoftino , * S. Gio. Grifoftomo , * Sant lfidoro , * **.*»* *i4. 
S- Gregorio Magno , * S. Gioanni Damafceno , * Rabbano *n.z$.*i6. 
Mauro, * Criftiano Grammatico, * Hincmaro Arcivcfcovo * »• *7- * **• 
di Reims, * Pafcafio Ratberto , * Sant'Adalardo , * S. Lan- *».*9-*Jo. 
franco , * Sant'Anfelmo di Cantuaria , * Anfelmo Vefcovo. di 
Laon , * S. Bernardo, * Ugone di Fleurj , * Sant' Ugonc di *JJs!*j6. 
Lincoln , * S. Tommafo , * Il B, Landulfo Cartufiano , * San * » Z1 [ * ? g. 



Lorenzo Giuftiniano, * S. Dionifio Cartufiano , * e tanti altri 
liftri di Dio pieni d'un vero zelo per il bene della Chiefa-., 
e gran Letterati , * niuno de quali parlò mai , o fcriflc diver- * 
famente . 

L'obbligazione dunque , che ànno gl'Ecclefiaftici per il pagamen- 
to de' Tributi, è appoggiata ai Precetto, dcall'Efempio diCrifto, 
all iofegnamento dell'Appoftolo Paolo , ed al feqtirnento una- 
nime , ed univerfale de' Santi Padri . che l'ànno fempre con- 
fervato dal nafei mento della Chiefa un al Secolo XV. , in cui 
fono vifluti , per teftimoniare al Principe l'oflequio , che gì' è 
dovuto , ricconofccndo nella Perfona di Lui il miniftero di 
Dio , e queir autorità , che ne riceve , a cui perciò fi pog- 
giavano d'eifere criflianamente fuggetti , sì ne* tempi , ne' 
quali gl'Imperatori erano ancora infedeli , come fempre dopo 
che fono flati convertiti alla Fede . 

§. IH. 

I Concilj della Chiefa dicchiarano al- 
tresì , che gl'Ecclefiaftici deb- 
bono pagare i Tributi. 

LA Dottrina , che la Chiefa à infegnata ne Vuoi Concilj, noru 
è mai flati , come non poteva eflere diferepante dagl'am- 
maeftramenti Evangelici , e dalla commune Sentenza de' Santi 
Padri, Ne* 
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Ne* primi tre Secoli del Cnftianefimo', quando regnavano glìm- 
peradori Idolatri , non vi fu nella Chiefa di Dio , chi parlafle 
d'Immunità ; I Criftiani erano i primi , ed i più pronti a quel- 
le dimoftrazioni d'ommaggio , che ogni buon Suddito dee al 
Principe , e fe ne gloriavano i Padri della Chiefa in nome di . 
tutti i Fedeli . 

Nel quarto Secolo l' anno 357. aveva l' Imperadore Coftanzo pro- 

* V. Prove mitigata a favore del Clero una Legge d'Immunità , * la quale 
della Parte eccitò f zc l° di Saot* Ilario Vefcovo di Poicìou a rapprefentar- 
•> caf> 7 ne l e confeguenze perniciofe alla Chiefa , mentre allettava.* 
7 / * gì' Ecclefiaftici all' Arrianifmo , di cui quel Principe era infetto. 

* Ivi a. zi Ed avendo i Vefcovi del Conciliabolo di Rimini , dopo che 

con minacele , e con inganni furono condotti a prorfeffare^ 
l'Arrianifmo , interpretato qucfto Privileggio in modo , cho 
comprendete i Tributi de Beni , quando non era , che per 
quelli del Commercio , Celare rivocòllo , e cosi fece , pernia- 
lo iìngolarmente dalli Vefcovi Cattolici d'Italia , di Spagna^ 
. e d'Arlrica , convocati l'anno 360. per un Concilio di Nicea_i 

* Ivi », 3. * proggettatodallìmperadorc Coftanzo. 



t 



I Padri poi del Concilio dell'Illirico dell'aano 371. fi prottefto- 
rqno , che ricconofeevano , come giufta la loro obbligazione^, 

, di concorrere ai pubblici pefi , fecondo il commandamento 
Evangelico , dicchiarando che avevano pure lo fteifo fenti- 
niento i Concilj celebrati in quei tempo sì in Roma , chc_, 
nelle Gallie , epperò glìmperadori Valentiniano , Valente , e ! 
Graziano accufavano gl'Arriani , che contumaci volevano fofte- 
nere le lóro efcnzioni , di effere ribelli non meno a Dio , che 

* Ivi », 4. a Cefare .* • 1 

II Concilio Toletano III. dell'anno 589. invocò la Pietà del Rè 
Reccardo , acciò gli Uomini delle Chiefe non follerò da Giu- 
dici , e Miniftri fuoi ve/Tati , ed angariati , e nello fteflò tem- 
po ammonì li Cherici di pagare i Tributi, a quello cui ogni Capo 

* Ivi ». 5. era fuggerto . * 

Anzi il Concilio Romano celebrato l'anno 601. confederando l'e- 
fempio di Chrifto nel pagamento de'Tributi , prendeva à ri fflet- 
tere , che Egli fprezzò bensì Io fcandalo de Farifei , quando 
loro dirTe , che il cibo non macchiava l'Anima , ma non_i 
volle permettere quell'altro fcandalo , che farebbe rifultato , 
fe non pagava il Tributo , lo che addattavano a Se , ed a_. 
„ tutti gl'EccIefiaftici li Padri di quel Confelfo, * e non ebbero* 
fentimenti diverti quelli del Concilio Gallicano dell'anno 775. *■ 
Sono inoltre degne d effere qui ripportate le efpreflìoni del fefto 

* Ivi ». 8. Concilio di Pariggi * Sappiano , diffe , i Sovrani , che avrarino a 

rifondere a Dio per la Chiefa , che daCrifio ricevono in proti elione ; 
Onde 0 fi accrcfca la Pace , e Difciplina Ecclefiaflka / 0 fi f cerni per 
opra de Principi Fedeli , Egli ne chiederà il conto a quelli , alt auto- 
rità de quali V à raccommandata . 
Come dee dunque ogni Sovrano provvedere alla Felicità di tutti quelli, che 
fono a luì fuggetti ; così debbono qttefti ubidirli , promovendo primiera- 
mente 



* Ivi ». 6. 

* Ivi ». 7. 
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mente il dì hi bene fpmtuale , ìndi cooperando generalmente all' onore % -• . 

ed al vantaggio del Regno , lo che facendo adempiono il precetto di Oh 
il quale e dt rendere a Ce/are quel che è dt Ce/are ; Perciò è neceffa~ 
rio , che ogni Fedele , come Membro di quefto corpo Politico^ contribuijca 
al Capo quello , che è congruente a mantenerla . 

La propenfione di Carlo Magno a beneficare il Clero , imitata 
da Lodovico Pio , e Orlo Calvo , mode l'animo loro ad eli- 
mere da Tributi un Manfo per ogni Chiefa , e due per quelle 
di S ii fon u , il m te la gran moltitudine di quegì Infedeli , e_, 
la fcarfezza de Pallori. 

Sta fcritta quefta immunità ne loro Capitolari *, e quelli furono * v. Prove 
ricevuti , ed ebbero forza di legge non folamente nella Francia della Parte 
e ntlla Germania , ma ancora in Italia per teftimonianza^» z. $. 3, 
di Papa Leone IV. , e di molti Atti pubblici , che lo compro- * 0 . 
vano. * > * hi n .\o. 

Quindi è, che il Concilio di Lincoln dell'anno 859., * e quello */,/». 11. 
di Wormazia dell'anno 868.* dicchiarorono , che glEcciefu- * ». 11. 
itici pofledendo qualche cola di più del Manfo della loro Chiefa, 
ne pagnffl.ro il debito a Signori , cioè il Tributo a' Principi ; 
Che il Concilio tenuto lo fteflbannoin vicinanza delia Villa di 
Teodone , atteftò elitre fempre flato folito il Clero di contri-; 
buire prontamente , e di buon animo allefigenza della Repub- »?• 
blica * , così anche il Concilio di Colonia dell'anno 887. * , ». 1 4. 
quello di Metz dell'anno 888. *, ed un'altro di Pariggi * non * * »J- 
attribuifeono altra Immunità alle Chicfe per i loro beni, chc_» * «• io- 
quella del Manfo . 

Il Manfo poi altro non era , che un fpazio di terra , il qual 
aveva di longhezza fettecento , e venti verghe reali , e trenta „, „ . 
di larghezza . * * /w*.I7« 

Verfo. il fine del Secolo IX. l'Imperatore Ottone III. fpedì uru, 
Diploma agl'Arcivefcovj , Abati , Marchefi , Conti , e Giudi- 
ci tutti dell'Italia , dicendo eiTere ftato informato , che alcuni 
Velcovi ; ed Abiti abufindo de beni delle loro Chicfe , gli 
alienavano non per l'utilità delle medefime , ma o per 11 trar- 
ne danaro , o per riguardo di Parentela , o d'amicizia , e che 
quindi ne avveniva, che quando i loro SuccelTori erano in ter- 7 
pellati , o a riftorare la Cafadi Dio, oafoddisfare alle loro ob- 
bligazioni verfo la Repubblica , nfpe-ndevano , che non poteva- 
no adempirvi , per elfere in altre mani i Beni della Chiefa . 
Cefare pertanto riflettendo si al pregiudizio , il quale ne ridon- 
dava al Sacerdozio , come al danno , che ne riluttava all' Im? 
perio, per non potere i fuoi Sudditi pagare quello, che gli do- 
vevano , ttabilifce, che quelle alienazioni fare non fi polfano , 
affinchè fi renda fempre , e a Dio , e a Cefare ciò , che f<o 
gli dee. * * Ivin.iS. 

Quefta Legge, che manifeftava elTer i Beni degl'EccIefiaftici Tri- 
butarj del Principe , fu promulgata nel Concilio Romano con- 
vocato nel Pontificato di Gregorio V. l'anno 998. * fofcritta_j, * Jvin. 19. 
ed acclamata da Padri , che v'intervennero , e così ancora-, 

R fu 
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* V. Prove & pubblicata per mano di Gerberto Arcivcfcovo di Ravenna». 
della par. %, in un al tro^ Concilio di quell'anno, nel quale fi trattò della de- 
f*P* V §• 2- P°f ,z i° nc di Arnolfo Vefcovo di Milano . * 

». io '. Non ponono eflere diverfamente interpretati i fentimenti de i due 
Concilj Lateranenfi y che fi celebrorono negl'anni 1 1 79. , e 1 21 5. 
Imperocché fi dolevano follmente que' Padri , che gl'Ammini- 
Aratori delle cofe pubbliche imponevano tanti Pefi alle Chiefe, 
e le opprimevano con efazioni così onerofe , e frequenti , che 
di quali tutte le gravezze loro volevano caricarle, affliggendole 
con mille angarie, in modo che avevano fempre a fuccombere 
a tutto il Pefo. Ammonirono perciò i Sindaci, e Rettori delle 

* Ivi n.u. Città ad aftenerfene fotto pena delle Cenfure *,e lo ftefloproi- 

feì pure loro l'Imperadore Federico fotto pena del Triplo *,ma 

* hi n.zz, non pailorono , come notano eziandio li ftefli Commentatori 

Canonifti, nè di Principi , nè di Tributi, che quelli efiggono, 
ufando di quell'autorità, che da Dio ricevono, e che fu auten- 
ticata col Precetto , e coll'efempio di Crifto , riconosciuta , c_ , 
rispettata da tutti gl'altri Concilj , e dall'unanime fentimento de 
Santi Padri, i quali vivevano in que' tempi, ed ànno eziandio 
continuato ad acclamarla quelli, che fono viffuti dopo quefti 
due Concilj . 

Fra gl'altri S. Bernardo fcrilfe circa l'anno 11 40. non folamente 
all'Arcivefcovo di Sens , che dovevano , fecondo 1 Appoftolo 
elfere Sudditi, e Tributarj de* Principi gì' Eccleliaftici non me- 
no, che i Secolari, ma ancora al Duca di Lorena *' nel ringra- 

* Ivin, %2t ziarlo d'aver efimito da Tributi gli Uomini dell'Abazia diChia- 

ravalle, e nel pregarlo di confcrvargli quella grazia, proteftan- 
dofi però, che ove i di lui Miniftri voleflero, ciò non oftante, 
efiggerli, era egli fino nella rifoluzione, che i fuoi Monaci con- 
tinuaflero a pagarli come prima , dicendo : Per altro non riamia- 
mo d'imitare l'efempio del Signore t il quale non f degnò di pagare per Se 
medefimo il Cenfo , onde ancora Noi fiamo pronti a rendere ben wlon- 
tieri a Cefare quel , che è dt Cefare , e così il Tributo a chi fi dee ; 
Poiché fecondo l' Appoftolo , abbiamo a ricercare non tanto il noftro paga- 
mento , quanto il voftro frutto . 
Sant'Ugone Vefcovo di Lincoln nell'anno 11 00. pagò al Re d'In- 
ghilterra Riccardo mille Marche d'argento per l'immunità de' 
Beni di quella Chiefa. * 

* /w ». Z4, <j an Tommafo d'Aquino * , che fcrifTe intorno alla metà del Se- 

* Ivi ». Z5. C0 J 0 x ii). diceva : S. Gerolamo è di , 



xiij. diceva : S t Gerolamo è di fentimento , che il Cenfo, a cui ogni 
Capo era nella Giudea (oggetto verfo V Impero Romano , fu impojlo per Leg- 
ge y non di Dio , ma dell' Imperadore ì e ciò è vero , poiché avendo Crifìo 
interrogato Pietro , fe i Re della Terra efiggevano il Tributo da Figfj fuoi x 




avevano a Crifìo , non fi accoftorono a Lui y ma a Pietro , e credettero 
il pagamento rifpettof amente . 
La differenza poi fra il Tributo , ed il Cenfo , è , che fi paga il Tri- 
buto 
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bufo per i Beni , e per il Capo il Cenfo , e fendo quello , fl&f deve og 
Uomo in fegno della fua fuggezhne . Imperocché cbi'prefiede al Gowerno, 
deve avere cura de Sudditi ,e per queflo ancora i Sudditi debbono (ervirc 
a lui, come i membri al Corpo , e nella fieffa maniera, che i membri d'un 
Corpo fervono di quel, che gli è proprio, a tutto il Corpo, ogni Suddito de e 
fervire con i Beni alla Repubblica . 
t detto di Crifio , che i Figi) fono liberi , è una verità rifpetto a 
lui mede fimo , il qual è quelh , che per natura era Figlio , ed egli era ve- 
ramente libero ; Ma tutti gì altri , che fono liberi folamente fecondo lo f pi- 
rito, anno la libertà in quel modo, che fono Figi), cioè per una confor- 
mità a Crifto , il qual è Primogenito fra molti Fratelli . Vero è dunque, 
che il Signore era libero , ma perche aveva prefa la forma di Servo , per- 
ciò non ricusò di pagare il Tributo , ed in ciò diede a Noi un grand efem- 
pio d" umiltà . 

Rendete a Ce fare quel , che ì di Cefare ,e a Dh quel , che è di Dio , qua fi 
dica : Voi fiete di Dio , e di Cefare , ed avete per vofiro ufo le cofe , che 
e di Dio fono , e di Cefare , avete da Dio le cofe naturali , come il Pa- 
ne, ed il Vino , e di quefle date a Dio, avete le cofe civili, come il Da- 
naro , e quefle rendete a Cefare . 

V Appofiolo raccommanda : No* fiate debitori a veruno di cot* alcuna ; 
Con queflo perfuade primieramente agli Uomini t ubbidienza verfo i Supe- 
riori , indi gli eforta a contrafegnarlieia , dicendo loro : E perciò pagate i 
Tributi . E' da confiderarfi , che alcuni Fedeli nella primitiva Chic fa pen- 
f avana di non effere più fuggati alle Podefià della Terra per la libertà ri- 
cevuta da Crifio fecondo il detto di S. Cioanni : fe il Figlio vi ha libera- 
ti , voi fiete veramente liberi, ma la libertà avuta da Crifio è quella dello 
Spirito, colla quale fiamo liberati dal Peccato, e dalla Morte, la noftra 
Carne però refia ancora fuggetta alla Servitù , ed allora folamente l'Uomo 
ne farà libero , quando confegnarà Crifio il Regno al Padre Eterno , ed 
avrà evacuato ogni Principato, e Poteftà ; Ma per quel tempo, che por- 
tiamo quefia Carne di corruzione, bifogna, che viviamo fuggetti alli Signori 
del Mondo ; Ed allorché dijfe 5. Paolo , che ogni Anima e fuddita delle 
Potefià fublimi del Secolo ,fu lo fieffo , che dire , ogni Uomo , 

II B. Landulfo Cartufiano fcriflfc circa Tanno i 320. * Che coi) nef- * v. Prove 
/uno è efimito dal pagamento deTributi , come nejfuno è eccettuato dall' della Parte 
offervanza de Precetti, ed appoggia il Aio fentnnento, commentan- 2. cap. 3. 
do il Vangelo di S. Marco in quefti termini : Il vofiro Maefironon n% 2 6. 
paga i due Drammi ì Quafi dice fiero gl 'Efattori a Pietro , digli , che pa- 
ghi . Non parlorono degli Appofioli , perche non efiggevano il Tributo , fe 
non dal Capo , ed ogni Capo di Cafa pagava due Drammi , e nel pagare 
diceva , Io profeffo di vivere fotto t Imperatore Romano, e perchè il Signore 
era fiato nutrito in Nazareth , il qual è un Cafiello della Galilea , dipen- 
dente dalla Città di Cafarnao , perciò ivi fi ricercò da lui il Tributo . 
S. Lorenzo Giuftiniano Vefcovo di Genova circa Tanno 1430. * *JW». 27. 
Crifio non ha proibito come illecito quello , che volle fi pagajlc per Se, e per 
Pietro , e dkcbiarò , che doveva pagar fi da tutti gl'altri . Chi dunque avrà 
I ardimento di dire , che i Tributi Regj, e le Impofizioni Civili fono proi- 
bite? Negar non fi debbono que Tributi , che fono onefiamente ordinati a 
fofientare i Pefi delle Potefià . 

R 1 E 
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* V. ProveE* per fine S. Dionifto Cartufiano circa V anno 1 450. * Rendete a 
della Parte Ce jote quel, the è di Ce fare., cicè quelle cofe , eòe per un ragionevole Ifìi- 

2. Cap. 7. tM * tf' dow, Cùfne ti Cenjo, il Tributo, fOffequio , mentre ciò punto non 
JT \ » "28 deroga alla l berta fpirituale y ed alla fugge^hne a Dio, alle quali è ordì. 
' y ' nata la Ugge Divina, poiché la libertà fpirituale ,è l'immunità dalla fer- 
vitù del Peccato , e dal giogo del Demonio . 
Prova akjesì coll'efempio delle Sagre Carte, che dicendo l'Appo- 
rto lo : Ogni Anima è fuddHa delie PotefiÀ del Secolo, fu lo fteflò che 
dire, ogni Uomo, e poi foggi unge •• Per queflo dunque , chi per tefii- 
montare la voftra fuggitone, pagate i Tributi, i quali fono fegno di fug- 
gitone , effendo i Principi Minifiri di Dio , come Efecutori della Divina 
Ciuflt^ia , fecondo che dice la Sapienza , ed a loro per un tal Minìftero 
fono dovuti i Tributi , perche difendono la Repubblica, e combattono per Vo 'r. 
Rendete dunque prontamente ad ogni uno quel , che dovete , e coti a chi 
doveteti Tributo, pagate il Tributo, e fendo il Tributo quello , che paga 
per fe tutta la Patria al fuo Signore . 
Averebbero dunque i Santi Padri parlato così , non folamente pri- 
ma, ma ancora dopo i due Conci Ij di Laterano, che pur gli 
erano noti , fe quefti aveflero definito altrimenti ? E Santi cosi 
diftioti nel zelo Ecclefiaftico , e nella Sagra Letteratura , ave- 
rtano pubblicato, che per Legge di Dio tutti fono fudditi de' 
Principi, e li devono pagare il Tributo, Secolari, ed Ecclefia- 
ftici, fe quei due Conci Fj avellerò dicchiarato il contrario? E 
quefti dueConcilj potevano avere fentimenti differenti da quelli, 
che Hanno fcritti nel Vangelo, infegnati da S. Paolo, e mani* 
iettati io tutti i tempi dalli Padri, e Concilj della Chiefa? 
Unite finalmente all'autorità de'Santi Padri, e de'Concii] quella 
de'Sagri Interpreti , che così fenderò nei tempi a noi piti vicini. 

* fai » in I Celebri Lirano * , Gio. Maldonato * Gio. Medina * , Giac- 

* 7 corno Tirino * , Cornelio a Lapide * , Cornelio Gianfenio Vc£- 

* * 3 covo d'ìfpri * , Guglielmo Eftio * , ed altri . * 

* 11 ^ on ^ cve P 0 ' k f ca *° ^ e ^ a ^ );:creta ' c d'Aleflandro IV. * , poi- 

* tj chè nemmeno quefta parla nè de'Principi, né de loro Tributi; 

* 3v ma £ folamente diretta ad alcuni Amminiftratori delle Commu- 

* nità del Regno di Francia , i qujli erano troppo molefti , ed 

* avverfi alle Chiefe, ed alle Perfone Ecclefiaftiche , angariandole 

* Ivi n 77 ìn MUHÌ, -'i cne ' e nece(fìtavano ad alienare i propri Beni , per- 

* ' chè venivano ad efìerli fommamente onerofi. 

Dicchiarb medefimameote Bonifacio Vili. * , che la Decretalo 
dAleiTandro IV. d'altro non parlava , che di Pefi , con i quali 
fi gravavano oltre modo le cofe , che gli Ecclefiaftici trafporta- 

* Ivi n. 38. vano , non per commerciare , ma folamente per ufo proprio , 

* Ivi n. 39. e la ite flit dicchiarazione fece Clemente V. * Sicché nulla ha 

che fare con i Tributi, che pagano i Beni. 
Ne'tempi , nei quali er* la Criftianità perturbata dalle controverse 
del Re Filippo di Francia col detto Papa Bonifacio , fulminò 
quefti l'anno 1296. la Scomm unica contro tutti quegli Eccle- 
uaftici , che fenza l'autorità della Santa Sede sverebbero pa- 
gato qualche Tributo , Suflìdio , o Donativo a' Principi , ed 

altre 
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altre Perfone pubbliche , c contro quelle ancora, fc gl'aveflero 
elàtti . 

Scrofe pofeia a quel Re , che non aveva mai avuto in mente, che 
gì' Ecclefiaftici non contribuì fiero per la di tic fa , e per la necef- 
(ira di Elfo, e del fuo Regno , ma (blamente , che non lo fa- 
ceti ero fenza licenza del Pontefice, e ciò per le intolerabili gra- 
vezze , che erano ftate impofte alle Chieie, ed alle Perfone Ec« 
cleuaftiche. £ nell'anno 1297., chela fuaCoftituzione non in- 
cludeva le obbligazioni de' Feudi , e Beni ceni! ti, come nem- 
meno tutti que' Diritti ri fervati Copra le cole Eccidi artiche , o 
gl'altri Servi?,, con fue ti , e dovuti da! Clero al {le, ed alli Si- 
gnori del Regno di ragione , o per consuetudine. * * v. Prove 

E tuttavia Benedetto XI. abolì el' Atti, che Bonifacio aveva fatti della Parte 
contro l'equità a pregiudizio del Re Filippo * , e Clemente V. * Xt Cap. 3. 
tivocò eziandio con un' altra Coftituzione quella di Bonifacio §. $. ». 4 o. 
5*r i fcandali, pericoli, e gravi inconvenienti, che n'erano fuc- * hi «.41, 
ceduti, « fcne temevano io avvenire. * Ivia.+z. 

La Chiefa dunque è (èmpre ftata collante nel mantenere que' pri- 
mi fentimenti , che ufeiti dalia bocca di Crifto , e fpicgiti dalla 
penna dell' Apporto Io Paolo, fono fiati femore efprcffi in ogni 
tempo , e da' Santi Padri , e da' Sagri Concilj . 

§• IV. 

Gli Ecclefiaftici fono fuggetti al pa- 
gamento de' Tributi per Diritto, 
e pei 1 ufo di tutte le Genti. 

* ' . • * • 

SOpra que'medefimi fondamenti, fu Hi quali fu innalzata da Dio 
l'autorità de* Sovrani, è ftata pure (labilità per Diritto, e per 
ufo di tutte le Genti . Quelle rieconofeono nella Perfona del 
Principe l'alto Dominio , che à univtrfalmente fopra tutti i 
Beni de' Stati fuoi , non di proprietà , che lafcia illefa ad ogn uno 
rie' Poficfiori , ma di Proiezione , e di Ecconomìa , di Giuri- 
dizione , e d' Imperio . 
Cotefto eminente Dominio , il qual è la radice di tutte le Rega- * V. Prove 
iie,fu acclamato nc'Gomizj Imperiali di Roncalia*> ne' quali della Parte 
oltre i due Cardinali Legati dalla Santa Sede, come fopr'accen- t. Cap. f. 
nammo , intervennero anche i Vefcovi del Piemonte , l' Arci- §. 4. ». i« 
vefeovodi Milano palesò in nome di tutti non folamente l'omag- 
gio, che dovevano al Supremato di Cefare , come già s'è detto, 
ma l'obbligazione altresì , che confeguen te mente avevano di 
eflergli Tributar) . 
Ed è così vero , che i Principi ànno per Diritto proprio e natu- 
rale i Tributi , che i Santi Padri oflervorono * ficcome Crifto 

rif- 
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v. Prove r ifpondendo a' Sacerdoti , che li pagaffero , dille , che fi reftituiùe 
della Parti % £ fare qucIIo ^ che ^ fuQ " 

a. Cap. %. Q n j 0 feff Q j m p rODto di Celare, che porta fcolpito la Moneta, 
JF. 4. *. co\ìà quale fi paga il Tributo , portano anco imprefib i Beni , 

* Ivi ». j. per i quali fi paga . Quella è poi quel!' obbligazione , ed Ippoteca* 

* Ivi». 4, nata in effi , e che tempre gli accompagna , ovunque vadano; 

onde pervengono ad ogni Pofleffore con quefto pelo ; * E ciò 
perche il Dominio di proprietà , che ne acquietiamo , nafee , e 

* Ivi a. 5, dipende Tempre da quell'eminente, che ne à il Sovrano.* 

* Ivi», 6, piceva pertanto Sant' Agoftino , * come difendi Tu le Vdii % col Di- 

ritto Divitto, 0 coir Umano? Il Divino è nelle Sacre Scritture, abbiamo 
V Umano nelle Leggi de Re ; D' onde è , che ogn uno poffede quel, che 
poffede } Non è forfè col Diritto Umano ? Mentre per il Divino del Signore 
è la Terra , e la fu a pienezza : Dio fece i Poveri , ed i Ricebi d' uno 
fieffo fango , e d' una medeftma Terra gli fomenta . E' dunque per Di- 
pitto Umano , c he fi dice , quefta Mia è mia , mia è quefia Cafa , mio 
quefto Servo , perche Dio difpenfa al Genere Umano le Leggi Umane per 
me^xp degP Imperatori , e Principi del Secolo . Non dite pertanto cofa 
ò io che fare col Re ? Cofa avete dunque che fare colle voftre Poffcffumi ? 
Per le Leggi de' Re quelle pojfedcte . 

* I i 1 Qì?' ndi 'tfflctte Graziano * il Compilatore de Canoni , Ci' Ecck* 

m *' ftafiici fono per P ufficio loro dipendenti dal Vefcovo , e fuggetti all' Impe- 
T odor e per i Fondi , che poffedono, ricevono dal Vefcovo T on^ionc , U 
primizie , le Decime , e dall' Jmperadore il poffeffo de Beni : come dunque 

* Ivi ». S. li poffedono per opera delle Leggi Imperiali, * così è chiaro, che fono per 

quefli dipendenti dal? Imperadore, 

E ne dipendono talmente per il pagamento de Tributi , che dall' 
autorità de Sovrani ànno ricevute, e debbono ricconofeere l'ori- 
gine di quelle efenzioni, che godono. 

La Chiefa medefima lafciò ferina quefta verità ne fuoi Canoni . 

Dicono quelli * Vi fono degf Ecclefiafìici , che non contenti delle Decime, 
Ivi ». 9. 9 Mie primizie, poffedono Beni, e Ville, Cafelli, 0 Città , per i quali 
debbono i Tributi a Cefare , fe dall' Imperiale benignità non ànno impe- 
tratane /' ef e natone , effendo quelli , a quali diffe il Signore : Rendete ; 
a Cefare le cole , che fino di Cefare , e f Appofiolo : Rendete a 
ciafeuno cip , che dovete , e co>ì il Tributo a chi è dovuto . 

Riportano eziandio gli fteflì Canoni quelle Leggi degl' Imperadori, 
colie quali ànno beneficato il Clero con qualche privileggio 

* Ivi ». 10. Immunità*, ed è cofa degna di riftìeflò, che una di quelle 

* ». 1 1*. promulgata da Federico II. * fu apertamente accettata da Papa 

* ». i2 f Onorio IH. * . E pertanto S. Pio V. chiedette al Re di Spagna 

* ». 11] Filippo II. l'efenzione per i Beni afTcgnati in Dote al Mona- 

fiero del Bofco , che fondò per i Religiofi del fuo Ordine.* 
Ora le efenzioni , colle quali gì' Imperadori favorirono il Clero, 
*Ivi». 14. erano per i Peli perfonali,* per le Angarìc, * e per le gravezze 

* ». 15, ftraordinarie, * ma non mai per i Beni , e per i Tributi, che a 

* n. 16. quelli s' impongono, sì ordinariamente, come ne cafi , e negl' 

accidenti di pubblica neceflìtà , ed efigenza , avendo anzi fta- 
biiito colle loro Leggi , che quelli fi pagaflero univerfalmentc 

da 
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da tutti quelli , che poffedevano Beni *, e fpezialraente dagl' p rove deità 
Ecclefiaftici . * Parte i. 

Anno finalmente ufato di quefta medefima autorità tutti gl'altri Cap.s.jF. 4, 
Principi del Mondo Cattolico, dopo la caduta, e'I riftabili * „. , 7 . 
mento dell' Imperio d'Occidente. * ». 18, 

Già Carlo Magno , Ludovico Pio, e Carlo Calvo, come accen- 
nammo, efimirono le Chiefe dal pagamento de' Tributi per un 
folo Manfo , il quale racchiudeva pocco fpaiio di Terra. * * j v ;„ t j» 

Sono affai note le Leggi della Spagna promulgate dal Re di Ca- 
naglia Enrico III., e addottate da Giacomo Re d'Aragona, le 
quali fottopofero all'ordinario pagamento de Carichi pubblici 
i Beni tutti del Regno, fenz' eccettuarne quelli degl' Ecclefia- 
ftici , al li quali fono tempre pervenuti con una tale obbligazione . * */**». io, 

Nelle Fiandre vi t il Cen li mento di Brabanza, col quale fi fifsò 
ad ogni Chiefa, Caftello, e Luogo il contingente del proprio 
Contributo , e così ancor in oggi fi oflerva univerfalmentc in 
tutte quelle Provincie . * * . . 

In Francia , * oltre il Donativo, che pagano in ogni anno al Re + _ A * 
feparatamente dagli altri due Stati , concorrono per i loro acqui fti 
non (blamente alle impofizioni ordinarie , ma altresì alle muni- 
cipali, e ftraordinarie . 

Nell'Inghilterra * fino a che 6 mantenne nella Communione * ìv - tn 1? 
Cattolica , per le Leggi di Edoardo I. , di Edoardo III., e di 5 * 
Enrico V. non fi permetteva agi' Ecclefiaftici di acquietare Beni, 
fe non colla condizione, o di alienarli, o di pagarne i Tributi . 

Nella Germania * vi fono le Leggi Imperiali già accennate , e */w». *4< 
quantunque per i molti rivolgimenti di que' Stati non fiali 
mantenuta un' otTervanza unifórme , ma in alcune Provincie 
gì* Ecclefiaftici fieno collettati fenza diftinzione , in altre vadano 
elenti le prime Doti delle Chiefe , univerialmente però fono 
fottopofti alle pubbliche Contribuzioni i Beni Patrimoniali del 
Clero, e quelli d' acqui ilo delle Chiefe, e Corpi Ecclefiaftici. 

Nella Sicilia contribuifeono a rata del terzo nel Donativo, che 
quel Regno paga ogni due anni al Re, 

Nel Regno di Napoli * i Beni andavano alle mani degl' Ecclefiaftici 
col pefo de Tributi per la Legge di Federico li. Imperadore, * Ivi».t$. 
e Re di Napoli . 

Nello Stato di Milano * feguì il generale cenfimento de Beni * Ivi ». 16. 
l'anno 1541. per ordine di Carlo V., efiftabilì per Prammatica, 
che venendo alle mani degl' Ecclefiaftici , portino fcco l'obbli- 
gazione de Tributi , fenza la quale non fe ne permette loro 
l'acquirto. 

La Repubblica di Venezia * à mantenute le Leggi fue fopra 
quefta materia , che con il Concordato feguito tra efla , ed il * Ivin - 
Pontefice Paolo fi refero tempre più ftabili . 

Nella Savoia* fi olferva 1' Editto di Carlo Emanuele I. 1584., ^ g 
che efimi folamente i Beni di antico Manfo delle Chiefe. " ,28, 

E nel Piemonte fi promulgò l'anno 1606. ad efempio d<.gl' altri 
Paefi il noto Editto , che dicchiaiò fottopofti tutti i Beni al li 
Pefi , o del Feudo , o del Cattaftro. Quella 
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Quefta Legge fu quafi nniverfal mente efeguita anche dagl* Eccle- 
ii aitici un'air anno 1630., ed in quelle contingente di (Montag- 
gio , e di Guerra , coroinciorono a volertene cfiraere ; I Magi- 
ftrati s' oppofero , foftenendo l'autorità , e l'oflervanza dell' 
Editto ; lo che avendo poi portate le due Corti a trattarne , la 
Negoziazione è fiata Tempre pendente un' al Pontificato di Be- 
nedetto XIII., prima del quale non potè adequarli , ora per- 
che le propofizioni della Corte di Roma noq potevano accet- 
tarli da quella di Savoja, ora perche i Trattati erano interrotti, 
e fofpefi per accidenti di Guerra , e finalmente perche eflendo 
pure cadute in contefa altre materie, arenorono 1' Agguata- 
meli to anche di quefta » 

§. V. 

Il Concordato per la Collettazione 
degl' Ecclefiaftici non folo è ap- 
poggiato alla Giuftizia , ma è 
anche molto vantaggiofo 
al Clero . 

VEnendo al Concordato , è ftato convenuto , che farebbero fottopop a 
tutti li pagamenti i Beai acqui/iati dogi' Ecclefiaftici dall' anno 16 io. 
in poi , e che fieno per acquiftare in avvenire . 
1. Qbe fe gli rimette benignamente tutto ciò , che in vigore delle Leggi 

promulgate dovevano pagare , e non ave ano pagato. 
3. E ri/petto alli Patrimoni , che [ariano in avvenire fuggetti a tutti li 
pagamenti , e che quelli , i quali erano già coftituiti , continuarebbero a 
foggiacere a quel genere di pefo folamente , a cui avevano fin' ora fog- 
gi ac àuto . 

Chiunque riffletterà fopra quefto Concordato , non potrà ammeno 
di conofeere , e dicchiarare , che ben ìongì di eflere pregiudi- 
ziale allaChiefa, ed onerofoagl' Ecclefiaftici , é anzi ftato molto 
conveniente a quella , e vantaggiofo a quelli . 

Abbiamo chiaramente dimmoftrato, che gì Ecclefiaftici ànno ve- 
ramente l'obbligazione di pagar i Tributi al Principe per Legge 
d'equità naturale, per il Precetto, e 1' efempio diCrifto, per 
l' infegnamento di S. Paolo, per V uni verfale fentimento di tutti 
i Padri, c Concil) della Chiefa , e per Diritto non meno, che 
per ufo di tutte le Genti, fenza che poffano godere altra efen- 
zione , che quella , che .ricevono dalla pietofa Beneficenza de' 
Sovrani . 

Si 
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Si trattava poi non di Tributi impofti fopra il Capo de' Sudditi , 
ma dovuti dai Beni loro, ficchè l'obbligazione è non tanto 
delle Perfone , quanto de' Beni ftefli , ne' quali refta radicata ; 
Onde con qu Jta vanno Tempre nel commerzio da una mano all' 
altra, e confeguentemente erano venuti a quella degl' Ecclefia- 
Ilici, fottopotti già a quel debito, il quale fegue naturalmente 
la cofa , non altrimenti, che quando fi tratta di Cenfo, o di 
Servitù, d' Ippotcca, o di qualche altra dipendenza, pefo, o 
fuggezione ; e tanto più , che una tale obbligazione era non fo- 
lantente nata ne' Beni, ma imprecagli ancora in forza di Legge 
univerfale per il pubblico bene, ed eziandio in vigore della ge- 
nerale Cattaftrazione , unendoli all'autorità del Legislatore il 
confentimento medefimo de' Poffelfori , per rendere tributar) 
per fempre i Beni; Ond'era chiaro, che non potevano in verun 
modo andarne efenti a pregiudizio del Principe, e delle Corn- 
imi!) ita , fopra le quali ricade ingiuftamente il loro pefo. 

E tuttavia con il Concordato ànno acquiftata l'immunità, che 
di giuftizia avere non potevano tanti Beni pervenuti agi' Eccle- 
finitici prima dell'anno i6*o. , che fono di gran longa fuperiori 
a fjue-lli , che fono flati aferitti al Concorfo» 

Coni uuano anche a gioire di quell' efenzione , che pendente i Trat- 
tar i (i andava toleiando a riguardo de Patrimonj , ne' quali vi 
era poi anche l' abufo di elTere flati eforbitantemente numerofi, 
non orlante che il Concilio di Trento non gli permetta, che 
quei Chetici, i quali fono nece(Tarj,o utili al ferviggio delle Chicfe, 

2u indo a quefle non erano nemmeno aferitti , e per lo più non 
:i vivano molti degl' EccUfuftici ; e per altro poi PeiTere fot- 
topi fti a rutti i pagamenti quelli , che fono coftituiti dopo il 
Concordato , non ridonda follanzialmente in danno del Clero, 
ma (blamente di coloro , a' quali fpetta il provvcderneli , che 
perciò glielo afl'egnano fempre in modo, che abbiano intera la, 
Quota Sinv>dale , didotti i pefi. 
E ptr fine non è forfè flato un gran vàntiggio per gl' Ecclefiaftici 
la graziofa rimeflione di tutto (' arretratto , che a(Torbi/a quaft 
univerfalmente il valore de' medefimi Beni? Maflimamente , che 
mt lri non avevano nemmeno , che rapprefentare, per muovere 
a condonatine il pagamento , elfendo nel cafo , o d'avere acqui- 
ftati Beni, che erano flati dal PoffeiTore prima fottopofti perpe- 
tuamente colla Cattaflrazione , ed a pubblici peli , o eziandio 
legativi con un patto fpeziale , o venduti come Tributai j , e 
perciò a tanto di meno del loro giufto prezzo, o medefimamen- 
te coli' obbligazione volontariamente accollatati* dall' Ecclefia- 
ftico di continuare a pagarne i Carichi , o di liberarne il Ven- 
ditore ; E ve n'erano anco di quelli , che fi erano così obbligati 
colle Communità per Convenzioni, che non avevano poi adem- 
pite. Onde debbono ricconofeere tutti gì' Ecclefiaftici dall'animo 
Paterno del Re, non meno che del Papa il gran vantaggio, che 
glie n' è rifultato, così quelli , che per il Concordato godono 
in tutto, od in parte immuni i Beni, come gl'altri, che fono 

S flati 



flati liberati da tanti pagamenti , che pure dovevano eflerne^_, 
gr u ti sì alla genorofità del loro Sovrano , che alla memoria di 
quel Santo Pontefice, 

CAP, IV. 

Della Deputazione de' Vicarj Gene- 
rali da fkrfì daiVefcovi foraftieri 
in quelle parti di Diocefi, che 
anno ne Stati dei Re di 
Sardegna . 

IL Concordato porta , che fi mandarebbe aVefcovi un Breve , in cui 
fe gli ingiungerebbe di deputar un* Vicario Generale in quella Parte del- 
la Dioceft , che ànno ne* Stati del Re di Sardegna per tutte le forti di 
Caufe , e di Perfone : con queflo però , che il Vicario Generale n n pojja 
procedere a verun atto di confeguen^a , e coti nemmeno a veruna Sentenza 
in materia Criminale , fen^a prima aver partkipato il tutto al fuo Vefco- 
vo , ed aver avuta da elfo l'annuen^a. 
La deputazione di quelli Vicarj à due Oggetti , uno rifguardi il 
giufto follievamento de' Sudditi , l' altro il buon gowerno dcilo 
Stato ; Rifpettò a' Sudditi , s allontanino da elfi que' gra- 
viffimi danni, ed intollerabili pregiudizj , a'quali foggi scerebbe- 
ro , quando foffero aftretti a litigare in Paefi ftranieri . A rifftefTo 
poi dello Stato, fi fa di che confeguenza poffa eflere l'influènza, 
che à un Tribunale eftero nelle cofe, e nelle Perfone de' Popo- 
li d'altrui Dominio, e fingolarmente nelle occorrenze di tanti 
accidenti, e vicende, nelle quali una prudentemente gelofa Ec- 
conomìa di gowerno può aver in fofpetto l' accerto de' Sudditi, 
la loro o relazione, o dipendenza con un Pacfe limitrofo, e moito 
più, quando chi vi efercita giuridizione fopra di eflì, poffa ef- 
fere o non grato, o mal affetto : Confiderazioni , che furono 
così faggiamente pefate nell'Indulto di Papa Nicolò V. in or- 
dine alli Vefcovi eziandio de'noftri Dominj, per mettere iru, 
confidenza, ed in ripofo il Principe, e lo Srato. 
Quefti ftelfi riffkflì eccittorono in tutte le altre Nazioni la follici- 
tudine de' Regnanti, ed il Zelo de' Magiftrati a ftabilire con_. 
Editti pubblici , che nefluno de' Sudditi loro potelfe effer affret- 
to, maffimamente in prima iftanza, a portare , o foli-nere al- 
cuna Lite fuori de' limiti del proprio Regno ; E per concorrere 
lodevolmente in un fine così giufto, e neceffario, iVefcovi d'un 
Dominio , che avevano una qualche parte di Diocefi in un al- 
tro , vi deputano i loro Vicarj , avanti li quali fono i Nazionali 
convenuti . Sopra 
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Sopra di ciò fi poffbno addurre pili efempj di divedi Regni , e tra 
gli altri delle Spagne, ove da quel Supremo Configiio fu più 
volte decretato, che non potettero i Sudditi per le loro Liti ef- 
fer eftratti dalle Curie Ecciefiaftiche fuori del Regno , e cosìdo- 
veflero i Vefcovi d'un Regno , che ànno una parte di Diocefi in un 
altro, ftobilirvi i fuoi Vicarj . * * V. Prove 

E' altresì nel Portogallo proibito dalle Ordinanze del Regno il li- della Parte 
tigare avanti Giudici Ecclefuftici foraitieri. * 2. Cap. 4. 

Lo fieno nelle Fiandre, * nella Francia, * nella Borgogna , * ed in ». 1. 
altri Paefi. * bn n.x. 

Conobbero anche i Sommi Pontefici la convenienza di cotefti prov- * ». 3. 
vedimenti , ed acciocché un fiftema cotanto plaufibik , e re- * ». 4. 
Solare , fi rendefle fempre più ftabile, e fermo per la tranquil- * ». 5. 
fità pubblica , fpedirono a diverfi Sovvrani la dicchiarazione , 
che nefluno de'Sudditi loro, maffimamente in prima iftanza_», 
poteue effere citato daverun Giudice Ecclefiaftico fuori del pro- 
prio Regno . 

Così Leone X. a Carlo V. per le Fiandre , ed al Re Francefco L per lo * ». 6. 
Stato di Milano , * Urbano V. a Carlo Re di Francia , * Giulio IH. * ». 7. 
al Re Gioanni per il Portogallo, * e Giulio II., e Clemente VII. al- * ». $. 
la RealCafadi Savoja . * * ». 9. 

Gl'Indulti degl' accennati Pontefici ftabilifcono chiaramente, che 
i Sudditi del Duca non pollino in prima ifhnza effere chiama- 
ti ad alcun Tribunale Ecclefiaftico fuori de' Stati. E febbenc_, 
quello di Giulio II. proibì Ica folamente a' Confervatori , Sotto- 
confervatori , e Delegati di evocare fuori del Dominio Tempo- 
rale del Duca li Sudditi fuoi , quello però -di Clemente VII.; 
come ampliativo del primo, lo divieta anche a'Giudici Ordinurj. 

Avendo dunque il Sommo Pontefice Clemente VII. proibito an- 
che a'Giudici Ordinar) di citare fuori dello Stato i Sudditi del 
Duca, e di tirargli a loro Tribunali, ne fegue manifeftamente 
effere fotto una tal proibizione comprefi li Vefcovi fonftieri , 
che ànno una parte di Diocefi in detto Stato; Sono elfi lenza 
dubbio Giudici Ordinar j di tutta la Diocefi , ma perche ànno 
i loro Tribunali in alieno Dominio, perciò non pedono trarre 
avanti li medefimi i Sudditi del Duca, fenza violare l'Indulto 
Pontifizio, e però debbono eferci tare la loro Giuridizione fo- 
pra di cfli per mezzo de* Vicarj . 
E veramente fu così ricconofeiuto, ed approvato fempre da'Nunzj 
della Santa Sede relìdenti in quefta Corte , come fi giuftifica da di- 
verfi efempj , che fe ne ànno . 
Molti de' Vefcovi di quelle Frontiere l'ànno religiofamenteoffer- 
vato con lo ftabilimento de' loro Vicarj Generali ne' Stati; L'Ar- 
civefeovo d'Ambrun tiene un' Uffiziale Metropolitano , ed i 
Vefcovi di Glande ves , e di Venza per la parte di Diocefi , che 
ànno nel Contado di Nizza , l' Arcivescovo di Grenoble per il De- 
canato di Savoja, ed il Vefcovo di Belley per le Terre di quà dal 
Rodano. 

Sugli ftelfi principi li Vefcovi refidenti ne 'Stati del Duca, le Dio- 
cefi de' quali fi ftendono in alieni Dominj , vi ànno pure depu- 

S 2, tato 
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*30 , 
fato in ogni tempo i loroVicarj, ed è notorio 1 efempio di San 

Francefco di Sdes , il quale teneva un fuo Vicario nel Paefedi 

Gex , come aveano fatto i fuoi Predeceffori dòpo il Trattato di 

Lione , e così anche fi oflVrva prefentemente. 

Lo fteflb fi prattica nell'Italia medefima, mentre fi fa, chel'Ar- 
civefeovo di Ferrara tiene anche il fuo Vicario nello Stato di 
Venezia , il che fi itila in altri Luoghi di quella Repubblica; 
l'Arci vefeovo di Lucca à pure il fuo Vicario a Caftelnuovo della 
Graffagnana Città del Dominio di Modena, e 1* Arci vefeovo di 
Pila nella Città di Lucca . 

Nè deve recar meraviglia, che nel Portogallo, nelle Spagne,» 
nelle Fiandre , nella Borgogna , nella Savoja , nel Contado di 
Nizza, nel Piemonte, e nell'Italia medefima cosi fi oflcrvi , 
quando vediamo , che nella Francia anche i Vefcovi dello ftef- 
io Regno , che anno le loro Diocefi indiverfi Parlamenti, fono 
tenuti a deputarvi li loro Vicarj , * mentre fe ciò fi efigge fot- 

* V, Provt to diverfi Parlamenti , quanto più ammettere fi deve lotto di- 
della verfi Dominj ? Anzi è da notarli , che in alcuni de' fuddetti Re- 
Cap.$.*.\o, gni anche i Metropolitani foraftieri vi deputano i loro Vicarj 

* Ivi », u , per le Caufe d' Appello . * 

Non è poi la deputazione di più Vicarj contraria alla difpofizione de* 
Sacri Canoni, ne dirainuifee punto l'Autorità , c Giuridizione^ 
de Vefcovi. 

Fra le altre cofe , alle quali è quella principalmente diretta, una 
fi è di (gravare i Litiganti delle intollerabili fpefe , a quali fareb- 
bero fottopolti , litigando fuori del Regno, come già accennam- 
mo di (opra ; Epperò è naanifcfto , che tende al medefimo fine, 
ch'ebbero fempre i Sommi Pontefici di moderare con la loro 
Paterna Equità quelle gravezze, che portano feco le Liti con tonto 

* lvin,\l, difpendio delle Parti . * 

Efebbenedaciòfegua , che l'ifteno Vefeovo venga ad avere due Vi- 
carj Generali , uno nel Dominio , ove egli rifiede , ed un altro in 
quella parte di Diocefi , che fi eftende in un Dominio diverfo , 
tanto però manca, che quefta moltiplicità di Vicarj fia in diminu- 
zione delia fua Autorità , e confeguentemente aborrita da' Canoni , 
anzi che è da' medefimi efpreflTamente ordinata , quando Cosi efig- 
ga il bifogno della Chiefa , o de' Fedeli . 

Nel Concilio Lateranenfe fotto Innocenzo III. fu riabilito , che fe io 
un Vefcovado vi fofferopiù Popoli, che averterò differenti Coltami, 

* Ivi n 17 * diverfi Riti , fi metteuero più Vicarj Generali . * 

' ^'La diverfità di Regno porta regolarmente la diverfi tà di Govver- 
no, e quefta anche quella de'Riti,ede'Coftumi; Onde fe alla., 
mente dell'accennato Concilio deputare fi debbono più Vicarj 
nelle medefime Diocefi, allorché fi trova in effe differenza de' 
Riti, e di Coitami , lo fteùopure pratticar fi dee io quelle, che 
fono fotto diverfi Principi, epperò ànno e differente Govveroo, 
e confegueotemente differenti le Confuctudini , e gì' interetìì 
diverfi, 



Da quanto fi è forra dimmoftrato , r ifulta pienamente eflere il Pri- 
vifeggio di Clemente VII. appoggiato a graviffime ragioni di 
giuifcizia, d'equità, e di convenienza, riconofeiuto da Nunzj 
Apporto! ici rendenti pre(To i Duchi di Sivoj i , e di auefti fer- 
mamente fo (tenuto ; £fler inoltre uniforme al difporto notu 
folo della Legge Civile, * ma anche de* Si§ri Canoni, e de' Con- * K Prove 
cilj , e finalmente coerente agli efempj di molti altri Paefi, che delia Par.i. 
così praticano, o in vigore delle loro Leggi, o delle loroC^.4.0.14. 
Confuetudini , o anche de Privileggj concedutigli dalla Santa_, 
Sede. 

Egli è dunque evidente, che il Concordato fu quello particolare 
non porta alcuna novità, pofeiacche lafcia al Re di Sardegna il Pri- 
vi leggio , che già le fpettava , anzi è più favorevole a' Vtfcovi , 
mentre vuole, che iVicarj, che fi ftabiliranno ne* Stati di detto 
Re , fieno talmente da' Vefcovi dipendenti , che fenza la loto an- 
Wieaza non pollino procedere à verun atto di confeguenza. 



IL Sacerdozio, e l'Imperio fono bensì dipinti, ed indipendenti, 
perche ftabiiiti da Dio * ma eflendo ordinati al medefimo fine 
con un autorità differente, e per mezzi divertì, debbono mu- 
tuamente compartirli queir ajuto, che può etfergli neceffario: 
I due coltelli , diceva Innocenzo IV. nel Concilio di Lione * il * V. prove 
Temporale, e l' Ecclefiaftico s' agglutino l'un l'altro, corno della Parte 
fono fempre Itati foli ti , così efiggendo la neceifità di vicende- 2. Cap. 5. 
volmente foftenerfi, e con una reciproca alleanza efercitarfi. ». 1. 
L* autorità della Chiefa è Spirituale , Temporale quella de' Principi • 
del Secolo; Alla prima, la quale coli' ufo delle Chiavi à la po- 
ttftà di legare , e feiorre le Anime , è attribuito l' Imperio de' 
Cuori , ed alla feconda , che porta la Spada per la diffefa de 
buoni, e per il terrore de' malviventi , e rifervato il Battone del 
Commando. 

Quindi S. Ifidoro Vefcovo di Sivillia. * / Prìncipi del Secolo alzano * Ivi ». 2. 
anche il Treno della Uro Potefià entro la Cbiefa per munirne la Difci- 
plina ; Per akro non farebbero neceffarie le Potefià nella Cbiefa , fe non 
perche anello , che il Sacerdote non può ottenere colla predicanone della 
Dottrina , lo efigga la Pottfià col terrore della Disciplina : Ben fpejfu d 
Regno terreno coopera al bene del Regno Celefie , acciocché quelli , /; qua li 
e/fendo nel grembo della Crifiianità , operano però contro la Fede , e la 
Difciplina Ecclefiafiica , fieno col rigore de' Principi gaftigati , e quella 
fie/fa Difciplina , che l'umiltà della Cbiefa non è valevole ad ejerctiare, 
fa Mano potente de' Sovrani imponga alla cervice de' Superbi , e per aver 




Dell' Impartizione del Braccio 

Secolare . 



venerazione impetri il valore della lorofor^a . 
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Quell'autorità de' Regnanti , che la Chiefa implora per erTere ris- 
pettata nel proprio miniftero , ed ubbidita , è ftata ricconofciu- 
ta da Sacri Canoni col nome ora di Potefta Secolare , ora di pub- 

* V. Prove plico ajuto , ora di coltello Imperiale, * e più communemen- 
delìa Parte te di Braccio Regio , e la Chiefa è fempre ftata follecita d'in- 
2 Cap. 5. vocarlo , come fa fono fempre preggiati i Principi d'impar- 
». 7. ' «glielo. 

* Ivi n. 4. Si ricercò ne! terzo Concilio di Cartagine * fe era permeflb agi' 

Ecclefiaftici di ricorrere fecondo le Leggi de' Principi a chi gov- 
vernava la Provincia , contro coloro , che arerebbero fprezzati 
gl'avvertimenti , che la Chiefa loro infirmava con quel foavc_> 
Spirito di pace , eh' è proprio di efla , c tutti que 'Padri rifpo- 
fero , che era cofa giuria , e di loro gradimento. 

* Ivi ». 5. La Sinodo celebrata a'TrojenelleGallie, * eflendo Pontefice Gioan- 

ni Vili. , ftabilì , che i Vefcovi dovevano invocare T ajuto 
pubblico per l'efecuzione delle loro Sentenze, non eflendo ciò 
di pregiudizio alla Chiefa, ma di foddisfazione a Dio ; e Papa 
Innocenzo III. * interrogato dal Vefcovo di Lefivicht in Dani- 
marca , fe gl'era lecito d'implorare il Braccio Regio contro i 
Debitori delle Decime, che fprezzate le Cenfure, non volevano 
pagarle , referifle di sì . Avendo Papa Pelagio fpediti Delegati 
per il Proceflò Criminale di due Vefcovi , invocò da Narzete 
Generale dell'Armi Cefaree in Italia il Braccio Imperiale a_, 
favore di que Giudici . * 
E per fine il medefimo Concilio di Trento eforta tutti i Princi- 

* Ivi ti, 11, pi «*d impartire ai Vefcovi il loro Braccio. * 

I primi poi fra i Sovrani , che commi nciorono à regolare colle 
loro Leggi l'impartizione del Reale Braccio alla Chiefa, furono. 
gl'Imperadori Arcadio , Onorio , e Teodofio , i quali com- 
mandorono , che fi dafle efecuzione coli' uffìzio de' Giudici a i 
Giudicati de' Vefcovi, perche altrimenti la cognizione Vefcovile 

* Ivi ». 9, rimarrebbe inutile, e vana* 

Ed in tutti i Dominj del Mondo Cattolico fi è introddotto, o 

* ». 10. fi oflerva quefto ftile : Nella Francia, * ne' Regni di Spagna , 

* ». 12. * in quello di Portogallo; * nella Germania , * e fra gl'altri 

* ». 1 2. Paefi della ftefla Italia , cosi eziandio coftuma la ben rego- 

* 0.13. lata Repubblica di Lucca. E li pratticava anche nel Piemonte^ 

prima del Concordato . 
E ficcome nelle cofe di difciplina , e maggiormente nelle mate- 
rie diGiuridizione fono diverfe le Confuetudini d'ogni Paefc_j, 
così ancora è differente l'ufo del Regio Braccio , e guàntun- 

3ue nella foftanza fia fempre 'lo fteffo , non è però uniforme^ 
modo sì d'implorarlo , come d'impartirlo. 
Quella però , che il Concordato à (labilità , fembra la più ag- 
giuntata , e la più convenevole a mantenere per una parte nel 
Principe l'autorità , che gli fpetta , e ad agevolare per l'altra^ 
nelle Curie Ecclefiaftiche la Giuridizione , che efercitano, fenza 
confondere le due Poteftà , che Dio diftinfe , e fenza pregiu- 
dicarle nel loro Miniftero , anzi radicando vieppiù una buona». 

unione 
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unione fra effe, l'Imperio riccorre al Sacerdozio per avere udV 
efercizio della propria Giuridizione que'mezzi fpirituali, che fo- 
no in mano vella Chiefa ; Ed il Sacerdozio ricorre air Imperio 
per avere quelli, che fono in mano de Principi , ed operando 
i Vefcovi coli' autorità del Reale Braccio , vengono ad effere 
più rifpettati , ed ubbiditi . 
Dice dunque il Concordato , che ogni Ve/covo prima di portar/i alla 
fua Chiefa , vada ad tifare un'atto di ojfequio alla Perfona del Juo So- 
vrano > ed implori il Braccio , che benignamente le farà accordato da 
S. Mac fi a . 

E perche non ofiante quefio benigno accordo nell" atto pr attico , fi può- 
trebberò incontrare nuove difficoltà , fi regolari t atto prattico colla fé- 
guente tolleranza. \ 

O fi tratta di Ecclefiafiki , e ciò tanto in Civile , che in Criminale , ed 
^allora bafierà , che il Vefcovo in fequela della Regia Concezione dimandi 
al Citfiìicentc del Luogo il Braccio , // quale dovrà immediatamente 
accordar/eli fen^a neceffttà di efprimere o il Nome della Perfona , o U 
Titolo della Caufa , o la qualità della Medefima y 

Equi fi confideri,fe le Curie Ecclefiaftiche potevano difiderarc_* 
clip più , avendo a loro difpofiziooe il Braccio de' Magi Arati 
R'gj ad ogni loro ricchiefta , fenza che da effe altro fi efigga, 
non l'ufo che intendono farne, non la caufa, p^r la quale voglio- 
no averlo , e nemmeno la Perfona, contro di cui fono per va- 
le rfene, 

O fi tratta dt Laici , fegue a dire il Concordato , ed effendo la 
materia Civile x fi tolererà , che implorando il Vefcovo il Braccio dal 
Giufdicente nel Luogo , gftndkhi il nome , ed il titolo della caufa , e 
che procedendo criminalmente , indichi pure il nome del pretefo Delin- 
quente , ed il titolo del Delitto , ed in quefio Cafo il Giufdicente 
dovrà fttbito accordargli gf Efecutori necejfarj . 

La differenza, che nel Concordato li fece fra gì' Ecclefiaftici , ed i 
Secolari , nifce dai non effere quefti naturalmente Aigretti al 
Foro Ecclefiaftico , ma folamente in alcuni cafi Angolari; ond'è 
ftata prudente la circofpezione , colla qu de fi è convenuto , 
che le Curie Ecclefiaftiche chiedano il Braccio contro co- 
tefte Perfone , accò non fucceda , che i Tribunali Laici ven- 
gano a fomminiftrarglielo ciecamente , con pericolo della pro- 
pria Giuridizione , ed a pregiudizio di loro medefimi. 

Pertanto quefta condizione è per una parte giufta, e neceffaria , 
e per altra parte non è di veruna confeguenza per le Curio 
Ecclefiaftiche , anzi è propria a mantenere una perfetta intelli- 
genza fra le due Poteftà , mentre con un tal mezzo s'ottiene 
la reciproca foddisfazione , che l'Ecclefiaftica non s'attrìbuifea 
quello , che non fe gl'appartiene , e che la Secolare proteg- 
gala tanto più vivamente coil'autorità del fuo Braccio. 



Avendo, 



A Vendo Noi abbondantemente rimmoftraro, che fpiccano nei 
noltri Concordati la Verità , e la Giuftiiia , e che anno 
dJppiù un mifto di vantaggiofo per le due Corti , tanto baftar 
dovrebbe per avere pienamente giuftificata la n'oftraCaufa. Re- 
ità /blamente , che rifpondiamo ancora ad un'oppofizione de' 
noftri Contrarj , colla quale ricoprendo fotto un riffleflo appa- 
rente un vero errore , fi fono lufingati di potere o imponer ? 
o perfuadere al Mondo , che negl'iitefli Concordati non rimiti 
la volontà del Pontefice , fotto el'aufpizj del quale fono itati 
firmati , dicendo , che Chi gli ìofcriffe, non tbbe perciò una 
fpeziale Plenipotenza . 
Non folamente li Uomini dotti , ma tutti quelli ancora , chc_, 
conofeono il fiftema del Govverno della Corte di Roma , non 
ànno potuto intendere fenza meraviglia , che i Miniftri di Effa 
abbiano mendicato cotcfto appiglio , e ben fi feorge , che per 
combattere i noftri Concordati , fanno eglino d'ogni oppofuio- 
ne , come altri , d'ogni erba faicio ■• onde ci faremmo attenu- 
ti dai rifpondervi , rimettendoci fenz'altro al prudente difeer- 
nimento di chiunque vi riftìetterrebbe , per non perdere intor- 
no ciò , come fi fuol dire , e loglio , e l'opera. Ma perche^, 
gl'Autori dell'obbiezione, per accreditarla, ànno ufata l'arte di 
Farne ufeire il concetto dalla bocca del Papa , che fempre ve- 
neriamo ; Noi pertanto , e per l'oiTequiofo difiderio , che nu- 
driamo di rendere Sua Santità intefa di tutto , ed appagata , e 
per farle maggiormente conofeere , come è fiata da coloro fi- . 
niftramente informata ed impreiTa , prendiamo a fvelarne alla 
Santità Sua la verità , e l'inganno. 
Vorrebbero dunque i noftri Contrarj dar a credere, cheilMiniftro 
d'un Rè abbia per tanti anni trattato con un Sommo Pontefice , 
con il quale il Marchefe d'Ormea ebbe qihifi fempre l'onore di 
negoziare , e poi fiafi conchiulo il Trattato fenza l'informazio- 
ne , fenza l'intellig.nza , fenza l'approvazione di Elfo , che Ci 
fieno uniti il noftro Miniftro , e due Cardinali , uno de quali 
Segretario di Stato , ed avvanzati a firmare un Concordato ia_, 
nome delle due Corti , fenza che il Pontefice per una pirt<L_, 
e '1 Rè per l'altra ne frano ftati iftruiti , vi abbiano inclinato , 
e conftntiro , che quefto Concordato fia fiato in nome di Sua 
Santità dalla Segretaria di Stato trafmelTo alli Vefcovi, per uni- 
formarvifi , fenza che la Santità Sua l'abbia commandato , fia 
altresì ftato pubblicamente efeguito, confummato, ed offervato, 
come voluto da un Sommo Pontefice, fenza che quefto vi abbia 
col volere fuo cooperato , e vi fia veramente concorfo . Chi 
udì mai cofe sì ftrane, tanto aliene dal buon fenno, e dalla Legge 
della buona fede aborrite? Se non quando fi tratta di dare sfogo all' 
inconfiderata animofità di Chi à prefo l'impegno d' intervertere in 
ogni modo l'efecuzioned'un Indulto per altro chiaro,ed in altri Pa- 
eli eziandio fempre o(Tervato,e di gualche altro Soggetto collegatofi 
con elTo , per non lafciare mai fenza un fcandalofo cimento 
quella buona unione fra il Sacerdozio , e l'Imperio, fenza la_j 

quale 
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quale però non fi pub fruttuofamente promovcre il fcrviggio 
di Dio , ed il vero bene della Chiefa . 

Ma per ricornare d'onde ci fiamo feoftaci , e per confondere maggi or- 
mente i noftri Oppofitori , prendiamo a dirgli: Ma e tanti Pre- 
lati preconi z.ati nei Conciftoro , ed unti di propria mano del Papa 
Aedo? E tante Pendoni rifervatecon il conienti mento del Re , e 
diftribuite? E quella Angolarmente del li Scudi mille, e cinque- 
cento importa da Sua Santità fopra la Badìa di Lucediodi Regio 
Padronato? Tutti quefti Atti fono pure feguitiin efecuzione del 
Concordato? E il Breve diretto da Sua Santità allt Vefcoviftra- 
nieri per la deputazione de'loro Vicarj Generali ne' Noftri Do- 
miti] , che è pur una parte del Concordato ? E l'Editto dì Col- 
orazione de' Beni degl' Ecclefiaftici , il qual è anche parte del 
me de fimo Concordato, non è flato pubblicato, ed efeguito con 
intelligenza di Sua Santità ? Che vuole dunque di più , o il Car- 
dinale Corradini , o il Camerlengo , o chiunque altro polTaeflere 
fra i noftri Oppositori, pereffere, operfuafo, o convinto, che 
quefti Concordati fono flati intefi con il Sommo Pontefice, ap- 
provati , evoluti da Lui ì 

Eppure tanto non vi vorrebbe, badando, che il Cardinale Segre- 
tario di Stato gì* abbia trafmefli a' Vefcovi in nome del Papa , 
con dirgli ? che erano flati per ordine di Sua Santità firmati, e 
dalla Santità Sua approvati, e così eflere anche volere fuo , che 
gì' ofler vaflcro . 

E' noto a tutti . (ingoiar mente poi alti Curiali di Roma , che il 
Cardinale Segretario di Stato nelle cofe appartenenti al proprio 
Mioiftero, è Plenipotenziario nato della Santa Sede, o come 
parlano altri , à il privileggio, che fi chiama ww vocis oraculum, 
e confeguen temente ogni volta , che egli o dice , o fa qualche 
co fa in nome di Sua Santità , fe gli defferifee fenz' altro, eme- 
rita la fteffa fede, che fc fofle munito d' un fpeziale Chirografo 
Ponti fizio , e tal é appunto la confuetudine , e lo ftile , che fi 
ofler va in Roma, come é palefe a chiunque à qualche lume di %v prow 
cjuel Govverno, e ne at tettano per informazione degl' altri * . «f p art9 
i Cardinali di chiara memoria Tufco , De Luca , e l' Eminen- 1 
tifiamo Petra , anzi ciò è flato chiaramente fpiegato, e foda- .* /" 
mente «abilito per Bolla di Papa Urbano Vili. * onde non può J "Jj 
nè cavillarfi , nè rivocarfi in dubbio . 

E per fine concorrono tante , e così convincenti riprove a giudi- 
ncare quefto Punto, che non lafciano, che difiderare di più per 
un intiero appagamento , mentre alle motte teftimonianze della 
volontà del Pontefice intorno i Concordati , oltre di quella , 
che ne fece il Cardinale Segretario di Stato, fono fucceduti, ed 
abbiamo alla mano più Atti, che ne portano una viva, epiena 
rattificanza di Sua Santità . 

E primieramente firmati che furono 1 Concordati , il Papa faide 
di proprio pugno al Re adì io. Giugno dell'Anno 1717.,* che * V. Prove 
rendeva con tutta l'umiltà dello Spirito al vero Donatore delle della Parte 
fue Confolazioni le grazie più vive, per avete perfuafo l'animo i. Cap. 5. 

T di ». 16. 
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di S. M.,' eh' Egli aveva finceramente difiderato d ? incontrar* le 
fue foddisfaiioni nelle note pendenze , perlocchè l' era contentata . 
di fidarti di Lui , e fi era totalmente rimetta alle fue determina; 
lioni : fperava pertanto, che la M. S. reltarebbe foddi sfitta di 
quello, ch'Egli aveva operato, ficcome udirebbe dal fuo Mini- 
ftro sì negr Articoli d' Immunità , si Benefiziari) , si circa le Pen- 
doni , sì rifpetto a Vacanti , detti di Cafia . 

Confidava in tomma nel Supremo Signore, che S. M. fi chiame- 
rebbe foddisfattadi Lui, e crederebbe , che avria Tempre nodrita 
tutta la premura di corrifpondere alla finezza dell'amore dimo- 
ft ratogli nel corfo di que' Trattati . 

Chi può leggere que (te così vive» ed affettuofe cfprcflìoni di quel 
Santo Pontefice, e poi dire ancora, che ne Concordati non è 
concorfa la fua volontà ? Se anzi Egli è quello , che gì' à inte- 
ramente dif potti , regolati , e riabiliti , come chiaramente fi fpie- 
ga nel rippòrtato preziofifiimo foglio , dimmoftrando al Re 
quanto gl'era data cara, ed accetta quell'amorevole raflegna- 
zione, e figliale fiducia, colla quale S. M. aveva ripofte , e ri- 
me (Te nell'affetto Paterno di Sua Santità lecofe fue, confidando 
conftantemente nella fua equità; e come la Santità Sua aveva 
cor rif porto ad un tratto così raro , e degno d' un ben Angolare 
riguardo, coli' animo fuo rettiffimo, ed amorevole nell' Adequa- 
melo allora fidato . Alla Lettera del Cardinal Segretario di Sta- 

* VedìRela- to, * colla quale fi fcriffe a'noftri Vefcovi , che t fogli trafmef- 
%iont tìhrké, figli erano approvati da Sua. Santità , s' umica quella della San- 
tità Sua medefima per autenticarla, e far tacere Chi tanto ir> 
confideratamente pretefe d'infirmare al Papa Regnante, cheque' 
Concordati non fono accompagnati da una prova fufficiente della 
volontà Pontifìcia. 

Un'altra dimmottrazione ben ringoiare di quella medefima volontà 
del Pontefice fta fcritta in un Breve Epiftolare di Sua Santità 

* Ivi*. 17. delli iz. del raefe di Luglio dell'anno fuddeeto. * 

Avendo ricevuto, ed accolto con fenfidi Paterno amore il foglio 
del Re, nel quale S. M. rifpondendo a quello della Santità Sua 
fpiegavale l' indicibile confolazione , che recata le aveva il feguito 
Adeguamento ; prefe Sua Santità a referiverie , che le dirti rate 
teftimonianze di figliale offervanza, colle quali il Re avevate fi- 

fnificato il fuo gradimento per il fine , che la Santità Sua aveva 
cnignamente non meno, che provvidamente importo alle ver- 
tenze, aveva riempiuto altresì l'animo fuo d'un (ingoiare con- 
tento, rimirando come un non piccolo frutto della fua follici»' 
tudine, l'intendere che quelle premurofiffime cure , che aveva 
dirette alla buona Difciplina , ed utilità delle Chicle , ridon- 
dando altresì in foddisfazione della M. S. ,. ripromettendoli 
quindi , che fariano dalla Reale Pietà collantemente prottette le 
cole rtabilite, ed ancorché non poterle dubbitare, che veglian- 
do S. M.all'olTervanzadielTe, erano pofte in ficuro, nèpoteano 
efTere fuggette alle vicende, era tuttavia proprio dell' Uffizio del 
fuo Apposolato il raccom mandar le di nuovo alla di Lei cura , 
acciò volefle commandarne a' fuoi Miniftri un efatto, e perfetto 
adempimento . E qui 
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E qui poGamo la penna , per non ricoprire inutilmente quefte Carte 
d'altre righe, che farebbero ormai troppo fuperflue , per mag- 
giormente rimmoftrare, che Sua Santità abbia veramente voluti 
i noftri Concordati, mentre avendo la Santità Sua così chiara- 
mente parlato, altro non reità, che un rifpettofo filenzio, con 
il quale chiudiamo anche la bocca a' noftri Oppofìtori. 

Si rirflette per fine, che un Adcquamento come quefto, è per fc 
medefi mo così ftabile, e fermo, che debbono riufeire, e riufei- 
ranno inutili , ed infruttuofe tutte le parti , con le quali fi 
sforzano di combatterlo que' Nimici della Noftra unione colla 
Santa Sede, i quali fono impegnati a feminare litania nella Vi- 
gna del Signore, per dividere, e mantenere divifo il Sacerdozio, 
e l' Imperio. 

Si tratta d'un Concordato feguito frà un Papa, ed un Re, pub- 
blicato, già offervato , e confummato , dopo un Trattato, nel 
corfo di cui fi fono communicati, ed avuti in confi derazione 
per un reciproco lume, ed appagamento i Diritti proprj sì dell* 
Ordine Ecclcfiaftico , che dello Stato Politico , Onde l' Aggiu- 
(lamento rifultatone lega le due Corti in forza di Contratto, 
che non può vulnerarli fenza violare la Fede pubblica, la qual 
è la baie , e la garantìa de' Trattati frà i Principi, Srati, e 
Nazioni, che furono fempre adempiuti fedelmente, ed oiTervati, 
iingolarmente i Concordati de' Sovrani con i Sommi Partorì, 
i quali unifeono al zelo della Giuftizia così proprio del loro 
Sagro Miniftero, l'amore, ed il riguirdo Paterno verfo i Prin- 
cipi Criftiani, che fi preggiano d'elTere loro Figi), e fono poi 
anche Prottcttori nati delie Chiefe , e delle Pedone, e Beni del 
Clero , il quale ricconolce eziandio dalla loro beneficenza una 
gian parte delle cofe, che poflede, e de' Privileggj, che gode. 

Qiulto Concordato è altresì degno d'un'oiTervanzacorrifpondente 
alla Giuftizia, che l'accompagna, eflendocoftantemente appog- 
giato non folo a quelle Regalie del Principe, le quali fono an- 
nette al Supremato, che da Dio riceve, ma ancora agl'Indulti 
della Santa Sede medefi ma , alle Leggi eziandio, e provvedimenti 
Ecclefiaitici , e per fine agl'ufi antichi di quefto, edagl'efcmpj 
uniformi degl'altri Paefi. 

Ha poi anche un nullo di vantaggiofo alle due Corti, sì per la 
buon'armonìa, ed unione, che fi é felicemente ri (labilità fra il 
Sacerdozio, ed il Regno, d'onde deriva fempre un gran bene 
Spirituale, eTemporale, sì per le altre riguardevoli convenienze, 
che ne fono ridondate .a benefizio Ecclefiaftico; E quefte dall' 
ollervanza del Concordato unicamente dipendono . Perlocchè 
fc ben fi confiderà, fono intereftate a foftenerlo, ed oflervarlo 
una Corte non meno, che l'altra. 

Quella di Torino é collantemente rifolta , e fida in volerlo reli- 
giolamente efeguire, e così ancora dirTendere, e confervare non 
tanto per il Diritto, che ne à giuftamente acquiftato, quanto 
per la venerazione, che conferva per la Santa Memoria del Pon- 
tefice, con il quale ebbe il preggio d' unirfi in una sì gloriofa, 
e convenevole Alleanza, e per il decoro sì proprio, che dell* 
Santa Sede medefi ma. Ti 
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ERano quefti Scritti fotto il Torchio per eflere pubblicati , 
quando rifaputo abbiamo , che fianfi diftribuite in Roma 
a' Cardinali alcune Stampe fui propolì to de nottri Concordati , 
ma col folito Segreto di Sant'Uffizio, e colla circodanza dippiù, 
che non fono fiate communicate al Signor Cardinale Alcfl'audro 
Albani, perche Prottettore di quefti Stati. 
E per attro a foftenerc decorofamente quegl' Atti , che per elfere 
pubblici, e diretti a violare i Concordati d'un Principe, dove- 
vano con documenti anco pubblici giuftific irfi , riefce eziandio 
naturalmente di fcredito ùna diftribudone clandeftina di foglj ; 
che anzi quella ci porta necefTariamente a rifriettere per una 
parte, che fi vuole folamente lafciar vedere quello, che fi vuole 
dar a credere, e per altra parte fi teme, che comparendo agi* 
occhj altrui, fi rilievi il pocco fondamento, fui qu ile fi fabbrica, 
e tv diti gl'equivoci, ne ridondi sfreggio più , che applaufo. 
Di quefte c'e tuttavia riufeito averne tre , che portano il 1 itolo . 



d Accommodamemo nelle Controverse 
tra la Santa Sede , e la Maefia 
del J^e di Sardegna , in ordine 
alla liberta , ed Immunita 
della Cbiefa . 





Sommario d alcuni Documenti allegati 
nel Difcorfo Legale [opra il Proggetto 
d Accommodamemo &c. * 
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T{tia?ioni Originali trafmejfe alla San- 
t'uà di Nojiro Signore dai Vefcovi 
del Piemonte 9 che fi danno per 
giuflificare il Dijcorfo intito- 
lato : Stato di quello , eh 
fi prattica prefentemente ' 
nelli Stati del Pte- 

.... • ► . • 

monte Se. « 

• .. »...* 

NE abbiamo principiata la lettura con follecitudine, ma ter- 
minata con non poca forprefa , in rifflettendo, che fu que' 
raggionamenti , e fu que'principj fiano inavvedutamente c< rfi 
i noftri Contrarj , ed abbino indotto il Papa a voler impugnar 
un Concordato feguito tra il Santo Pontefice Benedetto XIIL, 
ed il Re Vittorio Amedeo . 
Vi daremo pertanto fulle mede fi me fra breve i convenienti chia- 
rimenti, accennando però fotamente, quanto al Difeorfo, cui 
s'è dato l'Epiteto di Legale, gli equivoci , che vi fono corfi, 
perche comparendo agl'occhj del Pubblico, poffa ognuno viep- 
più conofeere il mal fondato impegno di Chi à fempre tentato 
d'impedire , e poi alla per fine riufeito le e di perturbare quella 
perfetta unione , che già erafi (labilità . 
In riguardo poi alle Relazioni trafmeffe al Papa Regnante da'Vef- 
covi del Piemonte, rjmmoftraremo capo a capo, che in una_, 
parte fono intieramente falfe ; In altra non fi fono portate lo 
cofe con tutte quelle circoftanze, che accompagnate le anno; 
E quelle poche, che fono vere, ànno fondamenti tanto incon- 
traftabili , che reca meraviglia il rifflett^re , che fi fiano colà 
fcritte , come ageravj . 
Lo ftato di quello li prattica prefentemente nei Stati del Piemon- 
te, cui fervono di giuftificazione le Relazioni accennate, non 
c'è per anco capitato alle mani, e molto meno verun altro di 
que'Scritti , che s'è perintefo vadanfi diftribuendo , ma fempre 
col Segreto del Sant'Uffizio. 
Or Noi ricordiamo a Chi fcrive in contrario ciò , che avvifaSin 
Bernardo . Non amat Veritas angulos , non ri dtverforia placent , in me- 
dio fiat . I noftri Scritti vanno al Pubblico, e difideriamo fingo- 
larmente, che fieno veduti dai Miniftri della Corte di Roma , 
come bramareffimo altresì , che il Pubblico potefTe avere in con- 
fronto de noftri quelli di detta Corte, altro non afpettando Noi 
per rifpondervi , e manifeftarli Noi fteflì, che l'avergli allo 
mani . 
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BENEDETTO XIIL 

E la MaeBà 

DI VITTORIO AMEDEO 

Rè di Sardegna . 
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Prove della gelazione. 

N. L 

ICOLAUS Epifcopus Servus Servorum Dei, ad per- Breve di 
pctuam rei memorìam. Poftquara accepimus bone; Nicolò V. 
memoria Amedeum Epifcopum Sabinenfem ? ficut detit.Feb- 
Altiffimo placuit , debitum natura pcrfoluiff<_, » ^01450. 
intenti cogitamus merita Aia omni amplitudine 
profequi favorum . Talem enim fé ad unionem , 
& pacificationem Ecclefiae in Oculrs noftris, & 
omnium Chriftifidelium exhibuit , ut quidquid 
nobis fadu pofCbile vid.bimus , fuae recordationi ac honori , 
& utilitati diledi filij nobilis Viri Ludovici Ducis Sabaudias 
ejus nati, ac ipforum ili n (hi Domui libenter tribuamus. Cu- 
pientes igitur poft tranquillitatem , & pacem , qua: Domino 
infpirante, univerfali Ecclefia: reddita eft, omnia preterita di- 
vifionis quantum cum Deo poflumus eradere veftigia , & ma- 
xime in prafata Domo Sabaudix tantam quietem ftabilire , 
auod ammodo prstextu adminiftrationis, aajamdidus Epifcopus 
Sabinenfis fuus genitor Papatui à nonnullis prxeife , & poftea 
fada per eumdem ceffone, dum legationem in nonnullis Italia?, 
Gallia: , & Germania? partibus exercere dic.retur , praefatum_» 
Ducem , aut fuos haeredes , & fucceffores quofeumque impeti, 
perturbari , & inquietari quovifmodo non contingat de omni- 
bus & fìngulis, Etominiorum, Terrarum, Pofleffionum, Loco- 
rum , Caftrorum , & Jurifdidionum > necnon Localium , & 
Bonorum mobilium quorumeumque emptionibus per prxfatum 
Amedeum Epifcopum, Papatus, & legationis praedidorum tem- 
pore fadis , & contradis , quarum defignationes haberi volu- 
mus prò fuffìcienter expreflts , dum tamen alienationem Bo- 
norum Ecclefiafticoruin non fapiant , pratfatum Ducem tenore 
pratfentium ex certa feientia abfoluimus & liberamus , ac ab- 
folutum & liberatum eife declaramus ; ita quod Nobis , aut 
fuccelToribus noftris impofterum occafione emptionis hujufmodi 
per prafatum Epifcopum Amedeum , & venditionis quarum- 
cumque , per quofeumque , quocumque nomine cenleantur, 
fadarum ab eodem Duce , aut fuis haredibus , & fucccflbri- 
bus , quovis titulo , aut colore nullatenus aliquid liceat repe- 
rire , aut refundi , fed vendita , & empta quo pado fada_, 
fuerint ad honorem , & utilitatem praefata: Domus Sabaudi» 
obtineant roboris firmitatem . Nulli ergo omni no hominuni_. 
liceat hanc paginam noftrs abfolutionis , liberationis , & de- 
clarationis infringere , vel ti aufu temerario contraire . Si quis 
autem hoc attentare prafumpferit, indignationem Omnipotentis 
Dei , & Beatorum Pttri , & Pauli Apoftoiorum ejus ie nove* 
rit incurfurum . 
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BULLA. 

Papa? Nicolai V. conttnens tndultum Serenifs. Sab. Ducìbus ab eo conce far» 
fuptr coìlaùombm, & provifiontbui Benefciorum in forum Ditionibus 



NICOLAUS V. Epifcopus Servus Servo rum Pei , ad futuram 
rei memoriam . Etfì ex Paterna: charitatis affedu quorumli- 
bet Statui pacifico, & tranquillo io votivis confovendo profe- 
elibus affiduas lòllicitudinis curam libenter intendimus , con- 
gruit tamen Nos Catholicos Principes nobis , & Apoftolicx 
Sedi devotos , quò id à nobis (incere requiritur, propenfiori- 
bus favoribus profequi , ne ftatus fui difpendia fubeant , & 
quaevis ipfos conturbet adverfitas inteftina. Hinc eft quod quam- 
vis Sedis prsedida; providentia circumfpeda adus fuos fub eo 
femper dirigat rationis moderamine , nè in cujufquam proten- 
dantur prejudicium , vel offenfam , nihilominus diledum Fi- 
Iium nobilern Virum Ludovicum Ducem Sabaudi* , qui mi 
Catholicum decet Principerò nobis , & didas Sedi piene afTur- 
gens obed lentia; debito > prò fu* devotionis affedu à nobis at- 
tolli meruit favore benevolenti* fpecialis , eo confiderationis 
noftraz refpedu profequi volentes , quo firma fiducia omnem 
fibi tollat fufpicionis caufam , ne ex promotione quorumvis ad 

auarumeumque Ecclefiarum , vel Monafteriorum infra diftri- 
tiun fui temporalis Domimi confiftentium regimina , feu pro- 
vifionibus quibuslibet , de quibufvis Dignitatibus difpofitioni 
nuih je refervatis, ibidem conmtcntibus, quibufeumque perfonis 
per Nos faciendis fui Status fuccedat difpendium, aut alia qu$- 
vis adverfitas inteftina , praefatum Ducem harum ferie certum 
reddimus , & fibi promittimus , quod Ipfo , & Dominio hu- 
jufmodi in integriate dida; obed ieri ti a; perfiftentibus , ad qua- 
rumeumque Metropolitan trum , vel aliarum Cathedralium ea- 
rumdem regimina , aut Dignitates Abbntiaies infra diftridum 
pradidum neminem preficiemus , feu illis de quorumeumque 
perfonis non providebimus , nifi babit'u 'privi per Noi imcntione , 
cSf confenfu tpfiui Ducis de perfonii idoneii ad bujqfmod't regim'ma , feti 
Digitarti promovendi! , vel de quorum perfonis taies provifionet fnerinf 
facienda- . De aliis verò Dignitatibus, videlicet poft Pontificales 
majoribus, & Prioratibus Conyentualibus, ac aliàs difpofitioni 
noftra; generaliter refervatis in diftridu prayfato Perfonis provi- 
debimus idoneis, nonnifi fuerioc de locis ditionis ipfius Ducis, 
aut libi grata? , vel accepta: de aliis Locis oriunde . Prarterea 
Prioratus Tallueriarum , Ripati*, & Novalitii, ac Pra:pofituram 
Montisjovis , qua; in confimbus hujufmodi Dominiorum con- 
jfìftunt , fi, & cum illos vacare contigerit , nulli conferemus , 
nifi fimilirtr priùs :<b ipfo Duce ejus intentione habita de Per- 
fonis , quibus fuerint confercndi . Gratias autem expedativas , 
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& fpeciales Refervationes quaslibet cam quibufvis, qua: ex fllis 
defeendunt, provi de ndi mandati* , in diftndu przdicto Perfonis 
dumtjx.it, qua: Iocorurn ejufdcm diftndus dlicn'gena: , vcl trx- 
traneae non fuerint , nifi fortaflìs ejufidem Ducis confenfus aliis 
perfonis fuper hujufmodi gratiis obtin.ndis fuffrjgetur, conce- 
deuius. Quod fi fortaflìs ex importunitate peteatium, a ut per 
pneoccupationem, feti alias inadvertenter per Nos contra pra:- 
miffa quafvis provifiones, prsefe&iones , & coilationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contigerit , auctoritate Apoftolicà ea- 
rumdem praefentium tenore ftatuimus , declaramus , & decer- 
nimus, ea omnia utpotè prxter , & contrà mentem noftram à 
nobis extorta , & quzeumque inde fecuta , cura proceflibus 
indè prò tempore habitis , quafvis etiam in fc Cenfuras , & pocnas 
continentibus, nullius fore roboris vel momenti, ipfifque pro- 
ceflibus minimè intendendum,fivèparendume(Te,nec Cenfuras, 
$t penas hujufmodi quemquam arcuare, fed illas, & eofdem_j 
proceflus penitus haberi debere prò infe&is. Nulli ergòomni- 
nò heminum liceat hanc paginam noftra: Promiflionis, Statuti, 
Peclarationis , & Conftitutionis infringere , vel ei aufu temerario 
contraire . Siquis autem hoc attentare praefurapferit, indignatio- 
nem Oranipotentis Dei, & Beatorum Petri, & Pauli Apoftolo- 
rum ejus le noverit incurfurum . Datum Roma: apud San- 
dumPetrum, Anno Incarnationis Dominici millefimo quadrin- 
gentefimo qui nquagefimo primo, quarto Idus Januarii , Pontili- 
catus noftn anno quinto. 

N. III.. 

Compaia Cardinaìium in Elezione Pii II. apud Raynaìdum ad Ann, 
1458. ex Cod. S.Vatic^ Nic. Card. Arag. pag. 164. 

Cap.6. TTem quod nullam facultatem pnefentandi , aut nomi- 
JL nandi ad Ecclefias Cathedrales , CoIIegiatas , fivè Mo- 
nafteria , Dignttates , feù alia qua:cumque Beneficia concedet 
PrincipibusSecularibus, aut Praslatis Ecclefiafticis , cujufcum- 
que conditionis , Ihtus, aut qualitatis exiftint , fivè Imperia- 
lis , Regalis, Ducalis, Archiepifcopalis , Epifcopalis, vel cujuf- 
vis alt< ri us preeminentia:, nifi de expreflo confi 1 io, & aflenfu 
m.ijoris partis Dominorum Cardinalium. 

Item quod nullam Bullam unquam expediri permittet , feù alicui 
concedet , per quam fe aftringat Principibus , vcl alicui ipforum, 
aut eos certificet quod nullas Ecclefias Cathedrales , CoIIegia- 
tas , Monafteria , feù alia Beneficia conferet , nifi de ipforum 
beneplacito, aut voluntatc, & omnes conceflàs revocabit . 

Parta confirmavit P'tus firn Diplomate , quod uianu propria ita fubfcripftt: 
Ego Pius II. premi fla omnia , & fingula promitto, & juro fer- 
vare quantum cum Deo, & honeftatc» & juftitiaSedis Apofto- 
licà: poterò . 

Cam-. 
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Compatta Cardmalium in Elezione Innocenti Vili, apud Raynaldum ad 
Ann. 1484. ex Burcardi Argentinenfit Cod. M. S. Vatic. n. 37. 

m> 75- 

ITem quod nullam facultatem prxfentandi , aut nominandi ad 
Ecclelias Cathedrales , & Monafteria concedet Principibus 
Secularibus, autPraìlatisEcclefiafticis cujufcumque conditionis, 
llatus, aut qualitatis exiftant, fivé Imperialis, Regalis, Ducalis, 
Archiepifcopalis, Epifcopalis, vel cujufcumque alterius prasemi- 
nentisE, nifi de expreflb confilio, & aflenfu majoris partis Car- 
dinalium . Item quod nullam Bullam unquam expediri permit- 
tet, feù alicui concedet, per quam fe aftringat Principibus, vel 
alicui ipforum, aut eos certiheet, quod nullas Ecclefias Cathe- 
drales , fic Monafteria conferet , nifi de ipforum beneplacito , 
aut voluntate. u 
Patta fic firmata fucrunt . Ego Innocentius ele&us , & aflumptus 
in Summum Pontificem prsmifla omnia, & fingula promitto , 
voveo , & juro obfervare , fic adimplere in omnibus , fic per 
omnia purè , & fimpliciter , fic bona fide , realiter , fic cum et- 
feciu fub pena peijurii, fic anathematis, à quibus nec me ip- 
fumabfolvam , nec abfolutionem alicui committam . Ità me Deus 
adjuvet, fic ha:c Sanda Dei Evangelia. 



N. V. 



me- 

quac 



s r • T EO x - Epifcopus Servus Servorum Dei, ad perpetuam rei 
P À moriam . BcnignitasSedis Apoftolica; confueta, ea, per 
ne x. detb. RoraatK)S p 0 ntifices prò Catholicorum Principum prolpero fic 
Giugno 151 5. tran q U jn 0 ft at u , ac indemnitate, ficAnimarum falute providè 
conceffa comperit , libenter approbat, fic innovat, eifque App- 
isolici muniminis roburadjicit , aede novo concedit, & alias m 
iis providet, prout in Domino profpicit falubriter expediro . 
Dudùm fiquidem fdicis recordationis Nicolaus V. quondam.» 
Ludovico Sabaudi» Duci tunc in humanis agenti , ne ex pro- 
motione quorumvis , ad quorumeumque Ecclefiarum , vel Mo- 
nafteriorum, infrà diftriaum fui temporalisDominii confiften- 
tium , regimina , feù provifionibus quibuslibet de quibufvis Di- 
gnitatibus difpofitioni Apoftolica; reiervatis inibì confiftentibus 
quibufeumque perfonis per eum faciendis , fui ftatus cederet 
difpendium, aut alia quaevis adverfitas inteftina, prcfatum Du- 
cem per ìuas Litteras certuni reddidit ? fic fibi promifit, quod 
Ipfo, fic Dominio hujufmodi in integriate obedientis di&ac Se- 
dis perfiftentibus , ad quarumeumqut Metropolitanarum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dienitates Ab- 
batiales infrà diftri&um praediclum, neminem praenceret , feti 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret, nifi habitis priùs 
per eum intentione , fic confenfu ipfius Ducis de perfonis ido- 

neis 



neis ad hujufmodi regimina , fcb Dignitates promovendis, vel 
de quarum perfonis tales provifiones forent radendo, de ali js 
verò Dignitatibus , videlicet poft Pontificai , majoribus, & 
Prioratibus Conventualibus , ac aliis difpofitioni Apoftolicse ge- 
neralità refervatis, in diftridu pra;fato Perfonis provideret ido- 
neis , nonnifi forent de locis ditionis ipiìus Ducis , auc fìbi 

fratis , & acceptis de aliis locis oriunda? . Praetereà Prioratus 
allueriarum, Ripaliae, & Novalitia: , ac Prxpofituram Mon- 
tisjovis , qui in conti n i bus hujufmodi dominiorum confiftebant, 
fi & cum illos vacare contingeret , nulli conferret, nifi tìmili- 
ter ab ipfo Duce ejus intentione habità de perfonis , qui- 
bus forent confcreodi : Gratias autem expedativas , fpecia- 
les refcrvationes quaslibet , cum quibuslibet , qua: ex illis de- 
fcendebant, providcndi mandati*, in diftridu pradido Perfonis 
duintaxat qu*e locorum ejufdemdiftridusalienigena: , vd extra- 
tìcx non forent, nifi forlan ejufdera Ducis conlenfus aliis Per- 
fonis, fup r hujufmodi gratiis obtinendis fuffragaretur , conce- 
deret . Quod fi forfan ex importunitate petcntium , aut per 
preoccupa rionem, feù alias inadvertenter per eum contrà pras- 
miira quafvis provifiones , prcfediones , & collation^s fieri, aut 
alias quicquam concedi contngeret, ftatuit, & decrevit ea om- 
nia, utpotè praeter , & contrà mentem fuam ab eo extorta, & 
quaecumque indè fecuta , cum proceflibus indò prò tempore, 
habitis , quafvis etiam in fe Cenfuras, & penas continentibus 
nullius fore roboris , vel momenti , ipfifque proceflibus mini- 
mè intendendum , fivè parendum effe, nec Cenfuras, &pcnas 
hujufmodi qu.mpiara ardire, fed illas , & eofdem proceflfus 
penitùs haberi debere prò infedis . Et deindè Sixtus IV. per 
fuas Littcras ftatuit , & ordinavit , ut nullus Alienigem , feu 
alterius nationis , vel dominii Clericus , vel cujufvis Ordinis 
reguLris, qui non effet de Ducatu , Ditione, vel Dominio huiuf- 
modi oriundus, aut faltem verus, & adualis illorum incoia», 
cujufcumque dignitatis, ftitus, gradus , ordinis, vel conditio- 
nisexifterct, Beneficia Eccltfiaftica Siciliana, vel cujufvis Or- 
dinis Regularia cum cura, vel fine cura quaxumque , quoteum- 
que , & qualiacumque forent ex tunc deinceps vigore Littera- 
rum quarumeumque, Gratiarum expedativarum fub quacumque 
verborum forma cmanarent, acceptare, feù obtinere polfit, nec 
ei jus aliquod aquireretur; ac decrevit locorum Archiepifcopos, 
Epifcopos, necnon Monafteriorum Abbates prò tempore exiften- 
tes, ac Conventus, earumdem didarum Ecclefiarum Capitula, 
& quofvis aliosOrdinarios , obtentù prxdidarum Litterarum., 
fub quavis verborum forraà , & expreflìone etiam cum fpecifi- 
cà, & individui Statuti , & Ordinationis hujufmodi deroga- 
tone à Sede praefata , vel Legatis ejufdem ex tunc in anteà 
impetrandarum , & Procefl'uum habendorum per eafdcrrLj 
quafvis Cenfuras, & pamas in fc continentium ad receptio- 
nem alicujus , vel aliquorum ad Beneficia hujufmodi adver- 
sùs Statutum , & Ordinationem prxdida compelli minimè 

debe- 



debcre , feti poflfe, necnon Cenfurai, proceffus , & pcnae hujufmodi, 
etiamfi diàx litterx , etiam motu proprio , & ex certa {cico- 
ria emanarent , minimè ardarent, fed haberentur prò caffi*, 
irritis, & infedis. Et fucceflivè Inoocentius Vili, litteras Sixti 
Praedecelforis hujufmodi , ac omnia òc lìngula in eis contenta 
per alias mas Litteras approbavit . Ac demùm Julius II. Romanus 
Pontifex Praedecelfor nofter fingulas Sixti , & Innocenti; Praede- 
ceflbrum Litteras hujufmodi ex certa feientia fimiiiter innova- 
vit, & approbavit , ac perpetua: firmitatis robur obtinere de- 
bere decrevit: Quodque illis per quafeumque claufulas , etiam 
derogatoriarum derogatorias , fcù fortiores, & infolitas nullate- 
nìis derogatum effe cenferetur , nifi itlorum toto tenore t ac de 
verbo ad verbum , & nihil ommilTo, inferto, necnon de fpeciali, 
& exprellb piatati Caroli , & prò tempore exiftentis S baudia; 
Ducis con fé n fu , eademque audoritate decrevit , & nihilominùs 
prò potiori cautela przinifla omnia de novo ftatuit , & ordina- 
vit . Ac idem Julius Prsdeceuor pi* memorisi Bonifici) Papat 
Vili, etiam Pi aedecefloris noftri , gui quondam Amedeo Corniti 
Sabaudix tunc in humanis agenti per fuas Litteras induiferat , 
ut nulius Delegatus , vel Subdelegatus ab eo Executor , fcù 
etiam Confervator a Sede praxh'da deputatus polfet in ejus Per- 
fonam exeommunicationis, & in Terras fuas Interdidi Senten- 
tias promulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem , faciente 
plenain , Òc expreffam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem, veftigijs inharrendo ditedo Filio Nobili Viro 
Carolo Sabaudia: Duci indulfrrat , ut nulius Delegatus , feo Sub- 
delegatus per Litteras Apoftolicas in fuam , ac Uxoris , & li- 
berorum fuorum Perfonas exeommunicationis Sententiam pro- 
mulgare pofi*et,abfque ejufdem Sedis fpeciali mandato,faciencc ple- 
nam , & exprelfam ac de verbo ad verbum de indulto hujufmodi 
mentionem. Quodque in Iocis Ecclcfiaftico interdici*) , etiarrL. 
cum hujufmodi licentia fuppolitis , fi Eum ad illa declinare , 
vel in eis refidere conringeret, Miffus , & alia Divina Officia-» 
etiam aptrtis Januis Eccleùarum, Campanis pulfatis, & alta voce, 
exeommunicatis tamen , & interdidis exclufis, celebrari , necnon 
Ecclefiaftica Sacramenta, qusecumque alias tamen ritè fibi, & 
eifdem Uxori, & Iiberis minittrari ficere , & illa fufeipere liberò, 
& licitò valeret, & valerent per alias fuas Litteras indulfit. Et 
ficut exhibita nobis nuper prò parte didi Caroli Ducis petitio 
continebat quamplurima alia, & diverfa privilegia, concelfio- 
nes, gratiaì, & indulta, tàm per Romanos Pontifices, quarti 
Imperatores , & Reges dido Duci conceua fuèrunt , prout in 
praedidis continentur , & aliis Litteris Apoftolicis, ac ipforum_» 
Imperatorum , & Regum defuper refpedivè confedis Litteris 
pleniùs dicitur contineri . Quare prò parte didi Caroli Ducis 
nobis fuit humiliter fupplicatum , ut fingulis Litteris praedidis, 
ac omnibus, & fingulis aliis privilegiis, conceffionibus, gratiis, 
& indultis Duci, & nationi Sabaudia: conceifis prò illorum fub- 
fiftentia fìrmiori robur no&tx approbationis adjicere- , ac alias 
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in pramiflis opportunè providere de benigm'tate Apoftolica di* 
gnaremur. Nos igitUr qui prefatum Ducem cjus de Sede pre- 
cida benemeritis id exigentibus fpeciali diledionis affedu ex 
vifeeribus charitatis pfoìcquimur , hu)ufiTK>di fupplicationibus 
inclinati, fi ngulas Litteras pr^didas, & in eis contenta qua:cua> 
que , ac quatenùs ime in ufu , omnia , & fingula privilegia^ , 
conceffiones, gratias,'& indulta tàm per Romanos Pontihces, 
& quse Sacris Canonibusnon contraria,quàm quae per Imperatores, 
Regefoue Duci, & Nationi Sabaudi» concerta , ex certa feientk, 
audontate Apoftolica tenore prafentium approbamus, renova» 
mus, & connrrhamus, ac perpetua firmitatis robur tenere, & 
inviolabilitcr obfervari decrevimus, fupplentes omnes, & fin- 
gulos defedus juris, & fadi , fiqui forfan intervenei unt in_» 
eifdem . Et nihilominùs praemifla omnia , & lìngula prout per 
prxdi&os Prajdeceflbres , Imperatores , & Reges conceua fuerunt, 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina- 
mus , quod illis, ac preferiti bus Litteris nullo unquam tempore, 
etiam per Sedem eamdem derogari poflet , nec derogatum cen- 
featur, nifi de toto tenore, & data prafentium piena , fp-ci- 
fica , individui, fpecialis, & expreflfa , ac de verbo ad verbum, 
non autem per claufulas generales idem importante , mentio 
fìat, & ipfius Caroli, & prò tempore exiftentis Sabaudia? Ducis 
expreflus accedat aflenfus, & Tic per quofvis Judices, & Com- 
miflarios, etiam caufarum Palatii Apoftolici Audirores in qui- 
bufvis caufis, & inftantiis judicari, & deffiniri debere, fublata 
eis, & eorum cuilibct quavis aliter judicandi, & interpretandi 
facultate, & alidori tate, & quidquid fecìis fuper iisàquoquarn 
quavis audoritate feienter, vel ignoranter conti ngeret attentari, 
irritum , & inanè fore decernimus , & declaramus . Quocirca 
Venerabilibus Fratribus Archiepifcopo Taurinensi , & Mauria- 
nenfi , ac Bellicenfi Epifcopis , & eorum Vicariis , feù Officia- 
li bus per Apoftolica Scripta mandamus , quatenùs ipfi , vel duo^ 
aut unus eorum per fe, vel alium , f u alios praefentes Litteras , 
& in eis contenta quzeumque ubi, & quando opus fuerit, ac 
auoties prò parte didt Caroli , & prò tempore exiftentis Sabau- 
diae Ducis fuper hoc fuerint requifiti, folcmniter publicantes , 
ac eis in praemiflìs efficacis defuifionis prandio afàftentes faciant 
audoritate noftra Litteras , Privilegia , Concelfiones , Gratias , & 
Indulta praedida firmiter obfervari, ac ipfum Ducem illis paci- 
ficò gaudere, non permittentes, eum defuper per quofcumquQ_, 
quomodolibet indebitò moleftari , contradidores per Cenlurara 
Ecclefiafticam appellatione poftpofita compefeendo; non ob- 
ftantibus Conftitutionibus , & Ordinationibus Apoftolicis, ac 
omnibus illis, quae in fingulis Litteris pradidis conceflum fuit 
non obftare , contrariis quibufeumque , aut fi aliquibus com- 
muniter, vel divifim ab eadem fi t Sede indultum, quod inter- 
dici , fufpendi , vel exeommunicari non polfint per Litteras 
Apoftolicas non facientes plenam, & expreflam, ac de verbo 
ad verbum de indulto hujufmodi mentionera. Ceterum quia^ 
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diffìcile font prsefentes Litteras ad fingulos , quibus de eis 
fidcs forfan facienda fbret, poffe deferri , volumus , & eaderru 
autori tate Apoftolica decernimus , quod ipfarum tranfumptis 
tnaou publici Notarli fubfcriptis , & Sigillo alicujus Prelati 
Ecclclìaftici , vel Perfonx in dignitate Ecclefiaftica conili tu tas t 
aut Curia: EcdeGaftica; munita; in )udicio , & alibi ubi opus 
fuerit, eademprorsus fìdes adhibeatur, qu*adhibereturcifdera 
prafentibus , fi forent exhibitaj, vclofteniat. Nulli ergo omni nò 
hominum liceat hanc paginam noftrs approbationis, innovar io n is 
& confi r ma t ion is , Decreti , fuppletionis , conceflìonis , Indulti , 
Statuti , ordinationis, Decreti , dee larationis, Mandati , Se voi un- 
ta tis infringere, vel ei aufu temerario contraire . Si quis autem 
hoc attentare praefumpferit » indignationera Omnipotentis Dei, 
ac Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejus fe noverit incur- 
furum . Datum Roma; apud Sanchim Petrum , Anno Incar- 
nationis Dominici millefimo quingentefuno quintodecimo , 
fexta Junii, Pontifica tus noftri anno ter t io. 

N. VI. 

Breve dì /^LEMENS VII. Epifc. Servus Servorum Dei . Ad perpetuam rei 
ClementeVllS^J memoriam. Expofcit Apoftoiica: follicitudinis ftudium hu- 
dei i ?. Ftb- meris noftris Divina Clementia impofitum , ut Prasdecefforum 
farò I sia noftrorum vefttgiis iobajrendo, cunoorum Catholicorum Prin- 
cipum, praefertim quorum fìdes, conftantia , & devotionis in- 
tegrità; in noftro, èc Apoftoiica Sedis confpe&u continuò fplen- 
dere dignofeuntur , jurium , & privilegiorum confervationi in* 
tendentes, eaqua; per ipfos Pradeceflores , & alias prò eorum- 
dem Principum profpero , & tranquillo , ac falubri itatu provi- 
da ratione concerta , ac etiam Apoflolico munimine roborata_, 
comperi mus , ut eo majorem obtineant roboris firmi tateiru , 
quo frequentiori fuerint Sedis ejufdem fulcimento communita, 
etiam noftro munimine roboremus , & aliàs prò eorum obfer- 
vatione provideamus, prout in Domino falubriter confpicimus 
expedi re . Dudum fiquidem poftquam felicis recordatioms Nico* 
laus V. quondam Ludovico Sabaudiae Duci tunc in humanis 
agenti , ne ex promotion^ quorumvis ad quorumeumque Ecc le- 
iiarum, vel Monafteriorura infrà diftri&um fui temporalis 
Domimi confi ftentium Regi mina, feù proviGonibus qui busi ib-t 
dequibufvisdignitatibus, di fpofitioni Apoftolicaì refervatis inibì 
confidenti bus, quibufeumque per eum faciendis . fui Status ce- 
deret difpendium, aut alia quasvis adverfitas mteft ina , praefatum 
Duccm per mas Litteras certuni reddiderat, & fibi promiferat, 
quod Ipfo, & Dominio hujufmodi in integritate obedienti* 
di&ae Sedis praefiftente , ad quarumeumque Metropoli tanarum , 
vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut dignitates 
Abbatiales infrà diftri&um praedi&um neminem praeficeret , feb 
illis de quorumeumque Pcrfouis non provideret , nifi habitis 
per cuna priùs intentione , & confenfu ipfius Ducis de Perfonis 

ido- 



idoneis ad hujufmodi regimina, feu dignitates promovendis , 
vel de quorum Perfonis tales provifiones forent facienda, deo 
aliis veroDignitatibus vfdelicet poft Pontificales majoribus, vel 
Prioratibus Conventualibus, ac aliis difpolìtioni Apoftolica; ge- 
neraliter refervatis in diftridu pntfato Perfonis provideret ido- 
neis, nonnifi forent de locis ditionis ipfius Ducis, aut fi bi gratis, 
òc acceptis de aliis locis oriunda; . Praitereà Prioratus Tallue- 
riarum, Ripalia:, & Novalitia:, ac Prxpofituram Montisjovis, 
qui in con fi ni bus hujufmodi dominii confiftebant, fi & cum_, 
illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo 
Duce ejus intentione habità de Perfonis, quibusforent faciend* . 
Gratiasautem expedativas, fpeciales refervationes quaslibetcum 
quibuslibet , qua: ex illis dtpendebant, providendi Mandatis in 
diftridu prsdido Perfonis dumtaxat , qua: Iocorum ejufdeni., 
diftridus alknigenae, vel extranes non forent , nifi forfanejuf- 
dem Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi gratiis ob- 
tinendis, fuffragaretur , concederet , quodque fi forfan ex im- 
port imitate petentium , aut per prsoccupationem, feù aliàs inad- 
vertenter per eum contri praemi(fa quafvis provifiones, prefe- 
cìiones, & collationes fieri, aut aliàs quicquam concedi con- 
tingeret, ftatuerat, & decreverat ea omnia, utpotè practer, & 
contrà mentem fuam, ab eo extorta , & quaicumque indè fe- 
cuta cum Procelfibus indè prò tempore habitis , quafvis edam 
in fe Cenfuras,6t pocnas conti nentibus, nullius forc roboris , vel 
momenti , ipfifquej>roceflìbus minimè intendendum , feu paren- 
dum effe , nec cenuiras, & pamas hujufmodi quempiam ardare, 
fedillas, & eofdem proceffus pcenitus haberi debere prò infedis . 
Et deindè Sixtus IV. per fuas Litteras ftatuerat, &ordinaverat , ut 
nuilusalienigena, feù aiterius nationis, vel domini) Clericus, vel 
cujusvis Ordinis Regularis, qui non eflèt de Ducatu , Ditione , vel 
Dominio hujufmodi oriundus, vel faltem verus,& adualis ilio- 
rum incola, cujufcumquedignitatis, ftatus , gradus , ordinis , 
vel conditionis exifteret , beneficia Ecclefuftica Sjecul aria , vel 
cujufcumque Ordinis Regularia, cum cura, & fine cura,qu£E- 
cumque, cujufcumque, cjuotcumque, & quali teumque forent, ex 
tunc deinceps vigore Litterarum , quarumeumque gratiarum_» 
expedativarum , fub quacumque verborum forma emanarcnt , 
acceptare, feù obtinere pofiet, nec ei jus aliquod aquirerctur, 
ac decreverat Iocorum Archiepifcopos , Epifcopos , necnon Mo- 
nafteriorum Abbates prò tempore exiftentes , ac Conventus eo- 
rumdem, didarumque Ecclefiarum Capitula , & quofvis alios 
Ordinarios obtentu pradidarum Litterarum , fub quavis verbo- 
rum forma, & exprefiìone, etiara cum fpecifica , & individui 
Statuti, & Ordinationis hujufmodi derogatione a Sede pravità, vel 
Legatis hujufdem extunc in antea impttrandarum , & proceffuum 
habendorum per eafdem quafvis etiam cenfuras, & penas in_. 
fe continentium ad receptionem alicujus, vel aliquorum ad be- 
neficia huiufmodi adversùs Statutum , & Ordinationem pradida 
compclli minimè debere, feùpoue, necnon cenfur«e, procefTus, 



& pena: hujufmodi , etiamfi didae Littera; etiam motu proprio, 
& ex certa feientia emanarent , ardarent mi ni noè , ùd habe- 
rentur prò caflìs, irritis, & infedis . Et fucceflivè Innocentius 
Vili. Litteras Sixti PrsdecelToris hujufmodi , ac omnia, & lìngula 
in eis contenta per alias ftns Litteras approbaverat. Ac poftmo- 
dum Julius IL Roinanus Pontifex PraìdeceiTor nofter fingulas 
Sixti, & Innocentij Pratdeceflbrum Litteras hujufmodi ex certa 
feientia fimiliter innovaverat , & approbaverat , ac perpetua; 
firmitatis robur obtinere dtbere, quodque illis per qual'eumque 
claufulas etiam derogatoriarum derogatorias , feù forriores, & 
infolitas, nullatenus derogatum effe cenferetur, nifi illorumtoto 
tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil penitùs omini fio , 
inferro , nec non fpeciali , & expre(fo prò tempore exiftentis 
Sabaudia: Ducis confenfu decreverat , òc nihilominus propotiori 
cautela de novo ftatuerat , & ordinaverat. Ac idem Julius Prx- 
deceffor pia: memoria; Bonifacii Vili. , etiam Praidcceflòiis no- 
ftri , qui quondam Amedeo Corniti Sabaudiz tunc in humanis 
agenti per fuas Litteras indulferat , ut nullus Dclegatus , vel 
Subdelegata ab eoExcutor, feiietiam Confervator à Srde pra»- 
dida deputatus , poflèt inejus Perfonam exeommunicationis, & 
in Terras fuas interdidi Sententias promulgare fine fpeciali 
Mandato Sedis ejufdem , faciente plenam , & exprerTam , ac dc^ 
verbo ad verbum de indulto hujufmodi mentionem , veftigiis 
inhzerendo , diledo Filio nobili Viro Carolo Sabaudi^ Duci, ut 
nullus Delegatus, vel Subdelegata per Litteras Apollolicas in 
fuam ac Uxoris , & Liberorum fuorum Perfonas exeommunica- 
tionis Sententiam promulgare porta abfque ejufdem Sedis fpe- 
ciali Maodato faciente plenam , & exprelfam , ac de verbo ad 
verbum de indulto hujufmodi mentionem . Quodque in locis 
Ecclefiaftico interdido , etiam cum hujufmodi licentia fuppo- 
fitis, fi cum ad illa declinare, vel in eis refidere contingeret , 
MilTas , & alia Divina Officia etiam apertis Januis Ecdefiarum_,, 
Campanis pulfatis , & alta voce , exeommunicatis tamen , & in- 
terdidis exclufis , celebrari , necnon Ecclefiaftica Sacramenta , 
qusecumque alias tamen ritè fibi , & eifdem Uxori , & Lìberis 
miniftran facere, & illa fufeipere liberò, & licitò valeret , & 
valerent. Per alias fuas Litteras indulferat recolenda; memoria 
Leo Papa X. fimilitcr Praidecertor nofter fingulas praedidas , & 
in eis contenta quzeumque, ac omnia , & lìngula privilegia , 
conceuìones , gratias , indulta , tàm per Romanos Pontifices , & 
quae Sacris Canonibus non contraria per Imperatore , & Reges 
Duci , & Nationi Sabaudia; concerta fuerant , ex certa feientia-* 
per fuas Litteras approbavit , innovavit , & confirma vi t , ac 
perpetua; firmitatis robur tenere , & inviolabili ter obfervari de- 
crevit, fupplens omnes, & fmgulos juris , & fadi defedus, fi 
qui forfan intervenerant in eifdem , & nihilominus pr2tniua_» 
omnia, & lìngula prout per didos Pnedeceflbres , Imperatores, 
& Reges conceda fuerant , de novo conceflìt, & indulfit , ac 
ftatuit, & ordinavit , quod illis ,& Litteris fuis pradidis nullo 
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unquam tempore per Sedem camdem derogari poflet , nec de- 
rogatimi cenferetur, nifi de toto tenore, óc data Litter»rum_» 
Leonis Praedeceflbris hujufmodi piena , & fpecifìca , individua, 
fpecialis,& exprefla,ac de verbo ad verbuin , non autem per 
claufulas generales idem importantes mentio fieret , & iplius 
Caroli, ac prò tempore exiftentis Sabaudia; Ducis exprelfus ac- 
cederet alfenfus , & fic per quofcumque Judices, Commiifarios, 
etiam Caufarum Palatii Apoftolici Auditores in quibufvis cau- 
fis, & inftantiis judicari , & deffiniri debere, fublata eis , & 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facul- 
tate,& audoritate , quidquid fecus fuper bis a quoquam quavis 
audoritate, fcienter, vel ignoranter contingeret attent ai , irri- 
tum , & inane fore decrevit , & declaravit , prout in fingulis 
Litteris pradi&is pleniùs continetur . Cuoi autem ficut exhibi- 
ta nobis nuper prò parte diékì Caroli Ducis petitio conti nebat, 
ipfe cupiat prarmifla omnia, & fingula, ut i Ila uberiorem ob- 
tineant roboris fìrmitatem , etiam noftro prafidio communirì , 
prò parte ejufdem Caroli Ducis nobis fuit humiliter l'applica- 
timi , ut prcmifiis omnibus noftrse approbationis munimeru, 
adjicere , ac Ecclefias in pramiflìs opportunè providere de be- 
nignitate Apoftolica dignaremur . Nos igitur prafati Caroli 
Ducis etiam ejus fìdei , & devotionis illibata; , qua erga Nos > 
& Romaoam Ecclefiara fulget conftantia exigente , profperum, 
& falubrem ftatum paterno zelantes aCctu , hujufmodi fuppli» 
cationibus inclinati , fingulas Litteras fingulorum Pracdeceu'brum 
hujufmodi, & in eis contenta quaecumque, ac omnia, & lìn- 
gula alia privilegia, concefliones, gratias, & indulti, tàm per 
Romanum Pontifìcem , quàm Sacris Canonibus non contraria 
per Imperatores, & Reges Duci , & nationi Sabaudia: concerta 
ex certa feientia , audoritate Apoftolica, tenore prafentium ap- 
probamus, innovamus, & connrmamus, ac perpetua: firmitatis 
robur obtincre, & inviolabiliter obfervari deberc decernimus , 
fupplentes omnes , & fingulos juris , & fadi defedus, fi qui 
forfan intervenerint in eifdem,& nihilominus pratmiffa omnia, 
& (iugula, prout per didos PrasdecetTores , & Imperatores, ac 
Reges concena, indulta, ftatuta, ordinata , & decreta fuerunt , 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina- 
mus. Quodque iliis, necnon praedidis , & praefentibus Litteris 
nullo unquam tempore etiam per Sedem Apoftolicam per quaf- 
cumque Litteras Apoftolicas , etiam quafvis claufulas, etiartL, 
derogatoriarum derogatorias , efficaciores , & infolitas, ac etiam 

irritantia decreta fub quorumeumque verborum expreflìone i 11 » 

fc continentes, nullatenus derogari poH*ìt , nec derogatum cen- 
featur, nifi de toto tenore, &data prafentium, fpecialis , fpeci- 
fica, individua, piena , & exprefTa, ac de verbo ad verbum, & 
nihil ommiflb non autem per claufulas generales idem impor- 
tantes mentio fiat , & exprefsè appareat Romanum Pontificem^ 
illis derogare voluiffe, ac caufa urgens , & fufficiens exprima- 
tur,& hujufmodi deroga tio per trinas diftindas Litteras earum- 

dem 
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dem tcnorcm continente , tribus fimiliter diftinctis vicibus pr*- 
fato Carolo, & prò tempore exiltenti Sabaudi* Duci intimata, 
& infinuata fuerit, ipdufque Caroli, & prò tempore exifteotU 
Sabaudi* Ducis ad id expreflus accedat aflenfus , & al iter ta- 
cìa: derogationes nemini furfragentur , necnon provifiones, pr*- 
fectiones , coIl;itiones , acceptationes , & alia; difpofitiones qu*- 
cumque in contrarium , edam per Nos , òc Sedem pr*fatam_, 
prò tempore faci* , & faciend* nulli us roboris , vel momenti 
exiftant, nec jus aliquod , ve! edam coloratum titulum poffi- 
dendi tribuant, ipfeque Carolus, & prò tempore exiftens Dux, 
ac Perfon* Ducatus, Dominii, & Ditionis prsdictorum Litte- 
ris derogitionis , & decretis fuper illis procetfibus, ac ilIoruiTL, 
Executoribus, Subexecutoribus, eorumque Mandatis , & Exc- 
cutoribus parere minime teneantur , fed eis fìrmiter refiftere , 
& Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftenti* hujufmodi Ccnfuris Ecclefiafticis per eofdem 
Exccutores, & Subexecutores innod.ui poflìnt, & fic per quof- 
cumque Judices,& Commitfarios,etiam Caufarum Palatii Apo- 
ftolici Auditores , ac dici* Roman* Ecclefiz Cardinales in_, 

Suibufvis Caufis, & inftantiis, fublata eis quavis aliter judican- 
i , & interpretandifacultate, &audoritate, judicari, & deffiniri 
debcre. Acquidquid fccus fuper his à quoquam quavis au&oritate 
feicnter, vel ignoranter contieerit attentari , irritum & inanc_, 
decernimus. Quo circa Venerabilibus Fratribus noftris Auguften., 
& Laufanen., ac Bellicen. Epifcopis per Apoftolica fcriptaman- 
damus,quatenùs ipft vel duo,aut unus eorum per fe,velalium, 
feù alios pr*fentes Litteras , òc in eis contenta cju*cumque, ubi, 
& quando opus fuerit, ac quoties prò p irte dicli Caroli, & prò 
tempore exiftentis Sabaudi* Ducis fuper hoc fuerint requifiti , 
folemniter publicantes , ac eis in pramitfis efficacis defenfionis 
przfìdio aflìftentes,ficiantaudoritate noftra Litteras, privilegia, 
conceflìones , gratias , & indult i przdicìa fìrmiter obfervari , 
ac ipfum Carolimi , & prò tempore exiftentem Sabaudi* Du- 
cem illis pacificò gaudere, non permittentes eum defuper per 
quofcumqut- cujufcumquc dignitatis, flatus, gradus ,auiloritatis, 
vel conditionisfuerint ,quo;riodolib"t indebitò moleftari . Contra- 
dicìores , moleftatores quoslibet , & rebelles per cenfuras , & 
penas Ecclefiafticas appellatione poftpofita compefeendo, ac le- 
gitimis fuper his habendis fervatis proceflìbus , cenfuras , & penas 
pr*di&as quoties opus fuerit aggravando , invocato etiam ad hoc 
fi opus fuerit , auxilio Brachii fzcularis , non obftautibus Con- 
ftitutionibus, & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis , 
qu* in fingulis Litteris pr*didis conceflfum fuit non obftare, 
contrariis quibufeumque, aut fi aliquibus communiter, vel di- 
vifim ab eadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi , 
vel exeommunicari non poflìnt per Litteras Apoftolicas non_, 
facientes plenani, & exprefTam , ac de verbo ad verbum de in- 
dulto hujufmodi mentionem . C*terum quia difficile foret pr*- 
fentes Litteras ad fmgula quoque loca , jn quibus de eis fides 
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forfan facienda forct , perferri , volunrras , & eadem au&oritate 
Apoftolica decerniinus, quod infarum tranfumptis manu publi- 
ci Notarii mblcriptis , & Sigillo alicujus Prelati Ecciefiaftici , 
vd Per fona; in dignkate Ecckfiaftica conftitut*, aut Curia: Eo 
clefiafttcz munitis in Judicio , & alibi opus fuerit , cadérne 

forsas fides adhibeatur, qua: adhiberetur eifdem przfentibus , 
forent exhibita:, vel oftenist . Nulli ergo o inni nò Homi in uni 
liceat nane paginam noftre approbationis , innovationis , con- 
firmationts , fuppletioois, conceflìonis , indulti, ftatuti, ordi- 
nationis , decreti , mandati , & voiuntatis infringerc , vel ci aufu 
temerario contraire. Si quis autem hoc attentare prefumpferit, 
indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri , & Pauli 
Apoftolorum ejus fc noverit incurfurum. Datura Romse apud 
San&um Pctrum, Anno lncarnationis Dominici millefimo quin- 
gentefimo vigefimo quarto , tertiodecimo Februarii , Pontifica- 
tus noftn Anno iecundo. 

N. VII. 

* 

HENRY par la grace de Die» Roj de Franct . 

ANosÀmes, & feaux Ics gena de nos Cour de Parlement, Patentet 
Con fé il, & Chancellcrie de Bertagne falut: comme par nos d Henry II. 
Lettres Patentes en forme d'Edit &c. Confiderà qu a noftre requéte du i 8. Av- 
noftre dit Saint Pere le Papenousa cesjours parte liberalement ril 1553. 
odrojé , & concedè la con firmar ions des Indù Ics, qu' avojent 
nos Predeceùcurs Ducs de Savoye , Princes de Piemont , do 
tumme'r t & prefentér aux Benehces Conciftoriaux de noftre^, 
dit Pays , avec autres graces , & conceflìons conteuties es dits 
Indults; satfiirantSa Sainteté qu'ayant fait pour Nous quant a 
la dite confi rmation , Nous ferions auflì femblable pour EH<o 
quant' ali 'execution de nos dites Lettres de declaration pour la 
jottiflance, & ufances des fufdites autorités, prerogati ves, pou- 
voirs, puiflances, & f acuì tei ; & a cette conditi on Nous ont 
par Elle Ics dits Indults été confi rmez . Pour ce eft il queNous 
voulons non feulement obferver a noftre dit Saint Pere le reci- 

Iiroque , mais davantage faire tout ceque Nous pourrons pour 
e gratifier,& complaire, afin qu'il connoiùe par evidensetfets 
lafledtion, & devotion filiale , que Nous lui portons , ne lui 
ajant promis , & accordé aucune chofe , que Nous ne voulions 
de bicn bon coeur entretenir , & garder a fa dite Sainteté &c. 

N. Vili. 

# 

HENRT par U grace de Die* Roy de Franct . 

ATous ceux qui ces prefentes Lettres verront , falut. Par noi Patentet 
Lettres Patentes &c. Neanmoins leNonce de noftre dit Saint d Henry II. 
Pere le Pape re£dant aupres de Nous, Nos auroit reroontré de duigOff* 
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la part de fa Sainteté , qu' il avoit été averti quen noftfo 
dite Cour procedant a la le&ure , & publication de nos dites 
kettres» àvojent eté faits ccrtains Regiftres fecrets , contenants 
plufieurs reltriviions , & modifications contre la teneur de nos 
dites Lettres ,dontpar ce moyeu ooftre dite Cour de Parlement 
de Bretagne ne vouloit permettre lexecution , la quelle auffi 
noftre Procureur General en iceUe empechoit de fon coté . Et 
par ce moyen les dits droits, autoritez, prerogatives , & prée- 
minences de noftre dir Saint Pere r & du Saint Siege , etoient 
a tous propos contemnez, impugnez, & debatus par.ceuxqui 
le vouloient entreprendre , fans qu ii en eut èté, ne fut faite au- 
cune demonftration , ni expedition en juftice pour reparer les 
attentats, & faire eaifuivre nos.vouhiir, & intention. 
Sur quoi Nous confiderant, que noftre dit Saint Pere nous avoit 
liberalement odroié , & concedè la corrénnation des Indults, 
que avoient nos Predecerteurs Ducs de Savoye. , Princes de Pie- 
mont de nommér , & prefentér aux Benefices Conciftoriaux des 
dits Pays, avec autres graces cooteniies es dits Lidults , voulant 
non feulement obferver a noftre dit Saint Pere le reciproque , 
mais davantage faire tout ce que Nous pourriohs , p»ur le gra- 
tifier , & complaire , afin qu'il connut par evidens effets i'arFe- 
ction , & devotion filiale que Nous tai portons , n. lui aiant prò- 
mis , Ótaccordé aucune chofe,que ne vouluflìons de bien bon 
coeur entretenir , & girdef a fa dite Sainteté. 

Le&a, pubblicata, & regiftrata, audito * & hoc requirente Sub- 
ftituto Piocuratoris Gcneralis Regis. A&um in Parlamento Nm- 
netis , die quarto Menfis Januarii, Anno Domini millelìmo quin- 
gente fimo quinquagefimo quarto . Ainfi figné Chiulon, commis 
au Grefi'e par la Cour, & en l'abfence du Greffier d'icelle. 

N. I X. 

Patente; eT T TENRY par la grace de Dieu Roy de France , a nosAmes, 
Henry JL XI & feaux les gen ts de nòtre Cour de Parlement d.- Savoyco 
du 1 8. Av- ^eant a Chambery faiut , & diledion . Comme par nos dernieres 
n/1553. Patentes en forme d'Edit, & declaration de quatorzième dc_, 
Juin mil cinq-cents cinquanta par nous o&royées tant du Pon- 
tificar de feu recoramandable memoire Pape Paul feant, nous 
ayons fait ampie , & expretfè declaration en faveur du Sainte 
Siege Apoftolique des autorités , prerogative*, préeminences , 
pouvoir, & puifTance, & facultés pretendus par Sa Sainteté en 
nos Pays de Savoye, & Piemont , fclon , & ainfi que ces Prede- 
cefTeurs Papcs en ont joiii, & ufent, c'eft a feu-oir quint aux 
referves des Mois Apoftolique , & autres genérales , & fpecia- 
les Conftitutions, Ordonnances, & Regles de (a Chancelkrie , 
i provifìons des Benefices refignés, Coadiutories, Mandats de pro- 
videndo,expeclatives, & autres femblibles graces mefmes pre- 
ventives, abfolutions de penfions fus Benefices, receptions, & 
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obfervations de Monitoire , Cenfures , Interdire , & Sentences 
emanées de laCour de Rome, devolution des caufes fphituelles, 
& bcnericiales , & autres particuhrités a pi in contenites , fic 
fpecifiées par nos dites Lettres de dccl.tration , lef-qu Ucs auroient 
été ìucs , publiées, & verifìées en nos Cours de Parlemcnt, 
& Confeils des dits Pays , & toutesfois le Nonce de nòta- dit 
Sainre Pere refidant aupres de Nous, nous a remontré de la part 
de Sa Sainteté qu'il a été aderti , qu'en nos dite Cour pro- 
cedans a la le&ure, & publication des nos dites Letteres , ont 
été faits certains Regiftres fecrets contenants plufieurs r.ftri- 
dions , <Sc modifications con tre la teneur des nos dites Lettres, 
dont par ce moyen vous ne voulés permettre l'exccutiutL.,, 
laqutlle aufli nòtre Procureur general empeche de fon coté , de 
par ce moyen les dits droit, autorités, prerogative* , & prée- 
minences de nòtre dit Saint Pere, & du SainteSiege font a tous- 
propos contempnés , impugnés , & debittfs par ceux qui 1q_, 
veulent entreprendre , fans qu' il air été , ni foit faite aucune 
demonftration , ni expedition en juftice pour reparer les atten- 
tare , & faire enfuivre nos vouloirs , & intention ; Nos reque- 
rant a cette caufe le dit Nonce Air ce vouloir pourvoir de re- 
mede convenable . Confiderà aua nòtre requefte nòftre dit Siint 
Pere nous a ces jours pafsés liberalement concedè , & odtroyé 
la confirmation des Iudtdts quavoient nos Predecejfeurs Ducs de Sa- 
voye y Pr'mces du Pìemont, de nommer , & prefenter aux Benefices Confi- 
fioriaux des dits Pays , avec autres graces , & conceffions conte- 
nties en dits Iodults, s'afTeurant Sa Sainteté qu'ayant fait pour 
Nous quant a la dite confirmation, nous ferons femblable pour 
elle, quant a l'execution des nos dites Lettres de declaratioa 
pour la joiìuTance , & ufance de fes dits Droits , autorités , 
prerogutives, préeminences, pouvoirs, puifTances, & facultés, 
& a cette condition Nous ont par elle les dits Indults été con- 
firmés . Pour ce eft il que Nous veulliant non feulement obfervrr 
a nòtre Saint Pere le reciproque, mais davantage que Nous 
pourrons pour le gratifier, & complaire , afin qu' il ccnoirTe 
par evidens effets FarTedion , & devotion filiale que Nous lui 

S>rtons , ne lui ayant promis , ny accordé aucune chofe , que 
ous ne veullions de bien bon coeur entretenir, & garder a 
Sa dite Sainteté pour ces caufes , & autres bonnes juftes confi- 
derations a ce Nous mouvants, avons derechef autant que dc_» 
befoin feroit, dit , & declaré, difons & declarons , voulons, 
& nous plait de nòtre propre mouvemant , certaine feienec^ , 
pleine puiiTance , & autorité Royale , que nos dites Lettres de 
declaration des quatorzième Juin mil cinq cens cinquante, 
ayant lieu fur tout leur plein, & entier effet, & foient entre- 
teniies , gardées , & obfervées felon leur propre forme , & teneur, 
fans aucune r ftriction , modifìcation , ni dinicultés , non obftant 
Ics contradidions , & empechement de nòtre Procureur general, 
auquel , & a tous autres Nous impofont filences , & ff ?ous 
avons prohibé , & defendu , prohibons , & defendons par ces 
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dites prefentes, enfembte a tous autres nos Juges, & Officiers, 

Sue fous peine, & nullité de vos arreft, jugés, Se p ocedures, 
s n'ayent a juger, attenter, ni innover en quelconque miniere 
que ce foit concre , ni au prejudice du contenu en icelle nos 
deux Lettres de declaration pour le regtrd des dits Droits, 
autorités, prerogatives , préeminences , & facultés de nòtte dit 
Siint Per.*, & SjimeSiege Apoftoliques des dits Pays de Savoye, 
&Piemonts. Voulonsen outre, que iesarreft, & jugemensque 
l'on pourroit pretendre avoìr été donnés en nòtre dite Cour de 
Pariement , ou par autres nos Juges contre, & au prejudice des 
nos dites declarations , fpecialement en ce que concerne la ref. r- 
vation des huit mois , & autres particularites des fufdits fvroient 
apportdes par devers Nousen nòtre Confeil prins par jour iceux 
veus etre ordonné Tur la cafTation , &. annullation, ainfi que 
de raifon , & au regard des Regiftres fecrets que l'on pretend 
avoir été faits en nòtre dite Cour de Parlcment, ainii quc_, 
dir eft, Nous les avons par ces dites prefentes caisé ,& annullés, 
caflbns, annullons, & comme tei ne voulons , ni cntendons que 
l'on y ait aucun ègard pour le prefent, ni pour f avenir erL_. 
quelque maniere que ce foit , u voulons , vous mindons > & 
tres expreffement enjoignons, & a chacun des vose >droit foit , 
& fi comme a lui appartiendra , que nòtres prefentes declarations, 
vouloir , & tout le contenu ci deflus vous entreteniés , gardés, 
& obfervés , faites de point en point avec nos precedentes, Óc 
& obfcryer , les publier, & enregiftrer lì befoineti, fans aller, 
& ne voir , ni toutef-fois eftre allé, ni venu dire^ment , oa in- 
dire&enunt au contraire en quelque maniere que ce foit , & 
outre vous mandons par ces dit s prefentes que vous ayés a_» 
exorter , & defendrc de part Nous aux Evéque , Abbes , & 
autres Collateurs ordinaires des dits Pays de Stvoye , & Pie- 
mont de ne conferer ces dits Benefìces refervés comme deflus, 
fpecialement dedans les huit mois de la r.fignttion Apoftolique, 
& de n attenter , ni innovar au prejudice de nos dites decla- 
rations , & de les prefentes en quelque maniere que ce foit , 
& a fe taire fouffrir, òc obeir, contraignés, & faites contrain- 
dre lef dits Prelats, & Collateurs par faifiment de leur tempo- 
ral en nòtre main , jufqu'a ce qu'iis ayent obei , & autres voies, 
& manieres dues , & en tei cas requifes , car tei eft. nòtre^, 
plaifir , non obftmt quelconques Ordonnances , Rcquifitions , 
Mandemens , ou Dwferxes a ce contraires &c. 

r ' • ..-•.....>... • 

Lettres publiées , & enregiftrées ce requerans les. gens du Roy a 
Chambery le vingt-un jour de Novembre mil cinq-cens cin- 
quante trois . Signe; par extrait Ru$n. 

N. X. 

Artide de 

Lettre ?oi . /~\Uant a la confirmation , que le Roy Henry II. en obtintpour 
du Card. \J Ibi , & pour fes Succefilurs efditsPais de Savcye , & Piémont, 
d'Offat, outre 
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ontre ce qui eft porté par la dite Lettre de feu Monfieur Ic_ 
Marechal de Briffac , j ai trouvé parmi mes vieux papiers une 
Copie de certaines Lettres Patentes, que le dit Roy Henry II. 
expedia en fayeurdu Saint Siege touchant le Duché de Bretagne, 
a Sain Germain en Laye , le 18. d'Avril 1553., efquelles Lettres 
le dit Seigneur Roy, entre autres confiderations qui le mQrent 
a les cxpcdier , dit, que le Pape d'allors, qui étoit Jules III. 
lui avoit, peu de jours auparavant , liberalement ottroyé , & 
concedè la confirmation des Indults qu'avoient fes PredecefTeurs 
les Ducs de Savoye ^ Princes de Pieniont , de nommer , & pre- 
fenter aux Benefices Confiftoriaux defdits Paì's, avec autres gra- 
ces , & concefitons conteniies eldits Indults. 

Outre cetre Copie desdittes Lettres Patentes , j'ai encore trouvé 
panni mefdits papiers un' autre Copie d* un Bref expedié par 
ledit Pape Jules III. au dit Roy Henry II. le 28. d'Ottobre 1550. 
par le quel Bref, fans ce que ledit Signeur Roy avoit fait une 
autre declaration au profit du Saint Siége , touchant le Paì's de 
Savoye, & de Piémont, & néanmoins prétendoit, que fes Pré- 
decefleurs Ducs de Savoye, & Princes de Piemont , avoient eu 
des Indults, & qu'ilen devoit joiiir; S. S. dit, que S. M. n'avoit 
rien pour montrer defdits Indults du temps de Paul III. ni du 
fien ; & néanmoins promet en parole de Pape pour foi, & pour 
fes Succefleurs Papes , <5c pour la Saint Siége, que fi S. M. prouve- 
ra dans dix-huit mois, qu'il ait été concedè des Priviléges, & 
Indults Apoftoliques aus dits Ducs deSavoye, & Princes dc_, 
Piémont , & que lefdits Priviléges , & Indults ayent été va- 
lables, & en ufage, & qu'arailon d'iceux, ledit Roy ait quel- 
que Droit pour le regard des Evéchez , & Abbeì'es defdits Paì's; 
lefdits Priviléges, & Indults lui feront faits bons . Et afin que 
par deh! vous puifliez mieux juger de touttes ces chofes, jo 
vous envoye Copie de ecs trois Ecritures , a favoir ( pour les 
metre par "i'ordre des temps ) la primiere , de la Declaration , 
que ledit Seigneur Roy avoit faite en faveur du Saint Siege , 
pour le regard des ditsPaìs deSavoye, & Piemont, la quelle 
eft du 29. Juillet 1550., la feconde du dit Bref du Pape fefant 
mention de cette declaration premiere , le quel Bref eft cornine 
dit a été du 28. d Ottobre 1 550. , la troifieme de la dite decla- 
ration , dontj'ai parlé premierement, datée du 18. d'Auril 1553., 
cn la quelle le Roy dit , que le Pape lui avoit ottroyé la con- 
firmation defdits Indults . 

De la fuite defdites trois Ecritures , & des leurs dates , il eft aifé 
a juger, que depuis ledit Bref de Jules III. daté du 28. d'Otto- 
bre 1 550. jufques a la derniere declaration du Roy Henry II. 
datée du 18. d'Auril 1553. ledit Seigneur Roy en cct efpace de 
temps , qui eft de deux ans, cinq mois , & tant de jours, fit 
aparoir des Indults ottroiez aux Ducs de Savoye , & Princes de 
Piemont, & en obtint confirmation pour foi, la quelle devoit 
avoir été concedée peu de tems avant ledit 18. d'Auril 1553. 
d'autant que les paroles du Roy font : Nòtre dit Saint Pero 
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Nous a ces jours paflez, Iiberalcment ocìroié, & concedè &c. 
de facon qu* Elle pourra avoirété expediée Tur la fin de l'An- 
née 1 552.. , oi| au commencement de l'Année 1 553. ,ce qui vous 
fervira, pour en trouver plutòt par de la les Bulles, ou Brefs. 
Nous ne laifferont pourtant de Ics faire ch^rcher es Regiftres 
de decrf, fi Njus y pouvons pender; ce qui Nous (era, pot- 
ale , difficile &c. 

Brcve r f TULIUS III. Epifcopus Servus Servprum Dei . Ad perpetuarli rei 
Ciulh ìli, I memoriam . Etfi ea, qua? ab Apoftolici Sede prò tempof e con- 
cilo. J ceduntur , perpetuini roboris firmifuem obtineant , nonnun- 
cembreiftt» qumì tamen Romanus Ponrifex aliqua ex eis que proCatriolicorum 
Principum profpero, & tranquillo, ac falubn ftatu pavida ra- 
gione concedi , ac edam ditta; Sedis approbatione munita di- 
gnofcuntur, ut eò maìorem roboris firmitatem obtineant, quò 
trequentiorj fuerint ejufdem Sedis munimine roboriU,^ novo 
approbat , & confirmat, aliaque prò eorum obfervatione difpo- 
nit, prout in Pomino confpicit falubriter expedire . Dudum fi- 
quidem poftquam fqelicis Recordationis Nicolaus V. quondam 
Ludovico §ibiudiae Duci, tunc in huminis agenti, nec expro- 
motione quorumvis ad quorumcumque Ecclefiarum , veì Mo- 
nafteriorum infra diftri&um fui temporalis Dominii contiften- 
pixm .regimina, feù provifionibus quibuslibet de quipufvis djgni- 
tatibus difppfitioni Apollolica; refervatis inibi comìftentibus, qui- 
bufcumque per eum iaciendis fui ft itus cederet difpendium , auf 
alia quscvis adverfitas interina, pnefatum Ducem per fuas Litr 
teras certuni reddiderat, <Sc fibi prò mi fera t , quodlpfo, & Do- 
minio hujufmodi in integriate ob-dientia; ditta: Sedis perfi- 
ftentibus , ad quarumcumque Metropolitan irum , vel ali iium Ca • 
thedralium Ecclefurnm regimina , aut Dlgnicates Abbatiales 
infra dittrivhim prsedi&nm neminem praeficeret , feii illis dc^, 
quorumcumque Perfonis non provideret, nifi hab'tis priùs per 
eum intentione , & confenfu ipfius Dijcis de Perfonis idonei* 
gd hujufmodi regimina , Au Dignitates promovendis , yel de qua- 
rum Perfonis tafes provifiones forent faciendae. D.- aliis verò DU 
gnitatibus , videlicct poft Pontificala, imjoribus , & Prioratibus 
Conventualibus , ac aliis diipofitioni Apoftolica; quilitercumque 
refervatis , in diftridtu praefato Perfonis proyid ret i loneis, non- 
nifi forent de Iocis Ditionis ipfius Ducis , aut fibi gratis , óc 
acceptis, de aliis locis oriunda; . Piceterea Prioratus TaUueria- 
rum ,Ripaliae,& Novalitja;, ac Prscpofituram M'mtisjovis , qui 
in confìnibus hujufmodi Dominii confiftebint, fi & cum ilios 
vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiiiter ab ipfo Duce 
ejus intentione habita de Perfonis quibus forent fadenda; : Gra- 
tias autem expecìativas , fpeciales Refervat ones qu islibit eum 
cjuibuslibet, quas ex illis depetidebant , provid ndi Mmditis > 
in diftricìu pradido Perfonis dumtaxat, qua; locorum cjufd rru 
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diftridgs alienigenac, vel extransae non forent, nifi forfan^ 
ejufdcm Ducis confenfus aliis Perfonis fupcr hujufmodi gratiis 
obtinendis fuffragaretur , concedcret , quodque fi forfan ex im- 
portunitate petentium , aut praoccupationem , feù aliàs inad- 
vertenter per eum contra praemifla cjuafvis provifiones , prajfe- 
diones, & pra.-l.it ioocs fieri , aut alias quicquam concedi con- 
tingeret, ftatuent, & decreverat , ea omnia utpotè praeter, & 
contra mentem fuara ab eo extorta , & quaxumque inde fedi- 
ta , cuni Proceflìbus inde prò tempore habitis , quafvis etiam_» 
in feCenfuras,& penas continentibus, nullius fore roboris,vel 
momenti, ipfifque Proceflìbus minimè intendendum , feii pa- 
rendum effe , nec Cenfuras , & penas hujufmodi quempiam., 
ardire, fed illas ,& eofdem Proceffus pgnìtìis haberi debere prò 
infedis. Et Sixtus J.V. per fuas Litteras' ftatuerat , & ordinave- 
rat, ut nullus Alienigena, feù alterius Nitionis , vel Dominii, 
vel cujufvis Ordinis Regularis , qui non eflet de Ducatu, Ditio- 
rie , vel Dominio hujufmodi oriundus , vel faltem verus , & 
adualis illorurfl Incoia , cujufcumque dignitatis , ftatus , gra 
4us , ordinis , vel conditionis exifteret , Beneficia Ecclefiafti- 
ca, Saecularia, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura , vej 
fine Cura, quaxumque, quoteumque , & qualiacuipque forent, 
ex tunc deinceps vigore Litterarum quarumeumque , grada- 
jum expeàativarum , quae fub ejuacumque verborum forma^, 
cmanarent , acceptaret , feù obtinere ppOet , nec jus aliquod 
aquireret, ac decreverat Locorum Archiepifcopos , Epifcopos , 
ac Monafteriorum Abbates prò tempore exiftentes , «& Conven- 
tus,earumdem ^idarumEcclefiarum Capitula, & quofvis alios 
Ordinarios obtentu praedidarum Litterarum, fub quavis verbo- 
rum forma, & expreflìone , ac cum fpecifica , & individua^ 
Statuti , .& Ordinationis hujufmodi derogatione a Sede praedida, 
vel Legatis ejufdem ex tunc in antea impetrandarum , & Pro- 
celTuum habendorum per eafdem quafvis etiam Cenfuras , & 
penas in fe continentium ad receptionem alicujus , vel aliquo- 
rum ad Beneficia hujufmodi adversiis Statutum, & Ordinatio- 
nem prsedida compelli minimè debere, feù pofle ; necnon Cen- 
fura?, feù Proceflus, & pena; hujufmodi, etiamfi didae Litterai 
motu proprio, & ex certa feientia emanarent , minimè arda- 
rent, fed haberentur prò caflìs, irritis, & infedis. Et Innocen- 
tius Vili. Litteras Sixti prxdecenoris hujufmodi, ac omnia, & 
fingula in eis contenta per alias fuas Litteras approbaverat , ac 
Julius II. fwgujas Sixti, & Innocentii pradidorum Litteras hu- 
jufmodi ex certa feientia Ornili ter innovaverat , & approbave- 
rat , ac quod ili* perpetuai firmitatis robur obtinere deberent, 
quod illis per quafeumque claufulas , etiam derogatoria™ m de- 
rogatorias , feù fortiores , & infolitas , nullatenus derogatum ette 
cenferetur , nifi illorum toto tenore de verbo ad verbum mhil 
penitùs ommiflo, inferto, necnon de fpeciali , & expreuo prò 
tempore exiftentis Sabaudiae Pucis confenfu , decreverat , &. ni- 
hilominus prò potiori cautela de novo ftatuerat, & ordinaverat. 



Ac idem Julius pr*deceflbr piae memori;* Bonifacii Vili, etiam 
pr*decefforis noftri ,qui quondam Amedeo Corniti Sabaudi* tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulferat, ut nullus De- 
legati^ , vel Subdelegati^ ab eo Exccutor , vel Subexecutor à 
Sede pr*dida deputatus , poflet in ejus Perfonam excommunica- 
tionis, & in Terras fuas interdici Sententias promulgare fino 
ipeciali Mandato Sedis ejufdem , faciente plenam, òc exprefiam, 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem, ve- 
ftigiis inh*rendo, quondam Carolo Sabaudi* Duci tunc in hu- 
manis agenti , ut nullus Delegatus, vel Subdelegatus per Litte- 
ras Apoftolicas in fuam , & Uxoris , ac Liberorum fuorum Per- 
fonas txcommunicationis Sententi:«m promulgare poffct ablque 
ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente plenam , & expreflam , 
acde verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem. Quodque 
in locis Ecclefiaftico interdico etiam cum hujufmodi licentia.. 
fuppofitis, fi cum ad illa declinare , vel in eis refidere contin- 
geret, MifiTas,Òc alia Divina Officia, etiam apertis Januis Eccle- 
narum, Campanis pulfatis,Òc alta voce,excommunicatis tamen, 
& interdidis exclufis , celebrari : N.cnon Ecclefuftica Sacra- 
menta, qu*cuma,ue alias tamen ritè (ibi , & eifdem Uxori , Òc 
Liberis miniftrari tacere, & illa fufeipere liberò, & licitò vale- 
ret, & valerent , per alias fuas Litteras indulferat. Et recolenda; 
memori* Leo X. fingulas Litteras prsdidas, òc in eis contenta 
quaecumque , ac omnia , & fingula privilegia , concefliones , 
gratias, òc indulta, qu* tàm per Romanos Pontitìces , quàrrL, 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatore*, & Reges, Du- 
ci, &Nationi Sabaudi* concdfa fuerìnt , ex certa feientia per 
fuas Litteras approbaverat , innovaverat, & confirmaverat , ac 
perpetua: firmitatis robur tenere, inviolabiliter obfervari de- 
creverat, fupplens omnes, & fingulos juris , & facti defedus , 
fi qui forfan intervenerant in eifdem. Et nihilominus pr*mifla 
omnia, & fingula ,prout per didos Pr*decefTores , Imperato! és , 
& Rcgts concetta fuerunt, de novo concelferat, & indulferat, 
ac ftatuer >t, òc ordinaverar, quod illis, & Litteris fuis pr*didis, 
nullo unquam tempore per Sedem eamdem derogari poflet , nec 
derogatum cenferctur, nifi de roto tenore , ac data Litterarum_ 
Leonis pr*deceflToris hujufmodi piena, fpecifica, òc individua, 
fpecialis, & exprefla, ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas gcneraks idem importanres , mentio fieret , & ipfius 
Caroli , ac prò tempore txiftentis Sabaudi* Ducis exprefTus ac- 
cederei aflenfus. Et fic per cjuofcumque Judices, òc Commiffa- 
rios , etiam Palatii Apoftolici Caufarum Auditores,in quibufvis 
caufis, & inftantiis judicari , òc deflìniri debere, fublata eis, òc 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi, òc interpretandi faculta- 
te, &audoritate . Et fi fcciis fuper iis attentari contingeret , 
irritum, òc inane decreverat , & declaraverat . Similis memori* 
Clemens VII. Romanus Pontifex pr*d^ccflbr nolter , fingulas 
Litteras fingulorum Pr*decc(ìbrum hujufmodi , òc in eis con- 
tenta, qu*cumque ac omnia, òc lingula privilegia , conceffiones, 
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gratias, & Indulti tàm per Romanos Pontifices , quàm Sacrò: 
Canonibus non contraria, per Imperatores, & R^ges, Duci, de 
Nitioni S ib ìluììx concetta ex certa fcientia per fuas Litteris ap- 
probivit, ac confìrmavit r ac perpetua; firmiutis robur oòtine- 
re , & inviolabiliter obfervari d bere decrevit , fupplcns omnes, 
& fingulos juris, & fadi defedtus , fi qui forfan intervenir! ne 
in eifdem . Et nihilominus premitta omnia , & lìngula , prout 
per di&osPrsedeceflbres, Imperatores, & Reges concili, indum, 
itiruta, ordinata, Oc decreta fuerant, de novo concettìt, òc in- 
dulfit, ac ftatuit,& ordinavit , quod illis, & praìdictis , ac Li t- 
teris fuis nullo unquam tempore per Sedem eamdem, etiamper 
qmfeumque Litteras, etiam quafvisgenerales, vel fpeciales, etia.o 
implicitè latiflìinè extendendas, aut alias etiam derogitoriaru.n 
derogitori:is,efficaciores, & infolitas claufulas , ac etiam irri- 
tantia Decreta fub quicumgue verborum expreflione in ù con- 
tinentes, nullatcnus derogar! poflet , nec derogitum cenferetur, 
nifi de toto tenore, ac dita Litterarum Clementis pra:Jece:fo- 
ris hujufmodi fpecialis , fpecifica, & individui , pieni, & ex* 
pretta, ac de verbo ad verbum niliil oinmitTo, non autein per 
claufulas genenles idem importante*, mentio fieret , òc exprcfsè 
appareret Roimnum Pontificem illis derogare voluifle, ac ciufa 
urg.ns, òc fuflìciens exprimeretur, Òc hujufmodi derogirio per 
trinas diftinchs Littens eumdem tenorem contin^ntes tribus 
diltindis vicibus praifato Orolo , & prò tempore exiftenti Sa- 
biudis Duci intimità , & infinuita elfet, ipfiufque Ciroli, òc 
prò tempore exiftentis Sabaudi» Ducis ad id exprettus accede - 
ret aflenfus , & aliter facte derogationes nemini fuffragarcntur, 
necnon provifiones, prsefe&iones , collationes, acceptationes , Òc 
alia; difpofitiones qusscumque in contr.irium , etiam per Cle- 
mentem pracdeceflbrem , & Sedem predici un prò tempore fa&a;, 
nullius roboris , vel momenti forent,nec aliquod )us,vel etiam 
Coloratum titulum poflìdendi tribuerent, ipfeque Carolus , & 
prò tempore exiftens Dux, ac Perfona; Ducitus , Dominii , òc 
Ditionis hujufmodi Litteris derogitoriis , Òc decretis fuper illis 
Proceflibus, ac illorum Executoribus, eorumque Mindatis, & 
executionibus parere minimè tenerentur , fed iis tinnite? 
refiftere , & Litterarum hujufmodi executionem omninò im- 
pedire , nec ratione refiftentia; hujufmodi Cenfuris Ecclefi ifticis 
per eofdem Executores , & Subexecutores innodari p >ffcnt , 
& fic per quofeumque judicari , & deffiniri debere , ac fi 
fecùs fuper iis contìngeret attentari; irritum,& inane fore decrevit, 
& declaiavit, prout in firtgulis Litteris predictisplenitis continetur. 
Cum aatem ficut exhibita Nobis nuper prò parte dilecti fi ii 
Nobilis Viri Emanuelis Philiberti Sabaudi* Ducis petitio conti- 
nebat, Ipfe , qui dicti Caroli Ducis nacus exiftit, cupiat pra:- 
milfa omnia , & fingula , ut uberiorem obtineant roboris firmita- 
tem , etiam noftra: approbationis munimine roborari , prò par- 
te ejufdem Emanuelis Philiberti Ducis nobis fui: humiliter fup- 
plicatum , ut praemiffis omnibus noftrs approbationis robur 
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adjicere , & aliàs in prsemiflis opportunè providere de benigni- 
tate Apostolica dignaremur . Nos igitur praididi Eraanuclis 
Philiberti Ducis, id ejus fidei , & devotionis ill;batai, qua erga 
Nos , & Romanam Ecclefiam fulget conftantia exigente, prolpe- 
rum , & falubrem datura Paterno zelantes affe&u , hujufmodi 
fupplicationibus inclinati , fìngulas LitterasPradecelTorum hujuf- 
modi , & in eis contenta quaxumque , ac omnia, & lingula 
Privilegia , Conceflìones , Gratias, & Indulta, tira per Roma- 
nos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non contraria per lm- 
ptratores, & Reges , Duci, &Nationi Sabaudia: concerta au- 
dtoritate Apostolica , tenore pradentium , ex certa fcientia_* 
approbamus , & confìrmamus , ac perpetua firmitatis roburob- 
tmere, & inviolabiliter obfervari debere decernimus, lupplen- 
tes omnes, & fingulos juris , & fadìi defe&us , fiqui foriatL_. 
intervenerint in eilaem . Et prò potiori cautela premito omnia, 
& lìngula prout per Pradeceflòres , & Imperatores , ac Reges 
prasdictos concetta , indulta, ftatuta, ordinata, & decreta fue- 
rint, denovoconcedimus, indulgerai^, ftatuimus, ordinamus, 
& decernimus , ac volumus; etiam decernimus , quod illis , 
n.cnon pr;tdi»: ti.s , & pra:fcntibus Litteris nullo unquam tem- 
pore , etiam per Sedem eamdem, aliafque , ut prefertur dero- 
gar!, aut derogatum ette cenferi poflit, & quod aliter ùdx de- 
rogationes nemini fuffragentur , provi fionefgue , preft&ioncs , 
collationes , acc ptationes , & alias difpofuiones quecumquo_, 
in contrarium, etiam per Nos , & Sedem pre/atam prò tempo- 
re factas nullius roboris , vel momenti exiftant , nec aliquod 
jus , vel coloratura titulum poflìdendi tribuant , ipleque Ema- 
nuel Philibertus, & prò tempore exiftcnsDux, ficPcrlona: Du- 
catus, Dominii , & Ditionis predicìorum Litteris derogatoriis , 
& decretis Super illis Proceflibus, ac illorura Executoribus , & 
Subexecutoribus , eorumque mandar is, & executionibus pare- 
re rainimè teneantur , fed his fìrmiter refiftere, & Litterarum 
hujufmodi executionem impedire, nec ratione refiltentia; hujuf- 
modi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & Subcxe- 
cutores innodari poflìnt : & fic per quolcumque Judic.s , & 
Commiflarios quavis aucìoritate fungentes , etiam CiufarutiL» 
Palatii Apostolici Auditores , & Sancte Romana? Ecclefias Car- 
dinales in quibufvis caufis, & inftantiis, fublata eis ,&corum 
cuil.ibet quavis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
audoritate judicari, & deffiniri debeat , ac irritum, & inane 
exiftat , quicquidfecusfuper iis, & à cjuoquam quavis au&ori- 
tatc, feienter, vel ignoranter contigent attentari . Quo circa 
Ventrrabilibus Fratribus noftris Auguftenfi , & Nicienfi , ac Allen- 
ii Epifcopis per Apostolica Scripta mandamus , quatenùs iplì , 
vel duo , aut unus eorura per fe, vel alium, feu alias prefen- 
tes Litteras , & in eis contenta quascumque, ubi , & quando 
opus fuerit , ac quotiès prò parte ditti Emanuelis Philiberti , 
ac prò tempore exiftentis Sabaudia: Ducis . fuper hoc fuerint 
requifiti , lolemniter publicantes , ac eis in pramiflis efficacis 
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cìefenfionis prefidio aftiftentts , faciant audìofitate noftrà Lit- 
teras , Privilegia, Conceffiones, Gratias, & Indulta predicìa_. 
firmi ter obfervari , ac ipfum Emanuelcm Philibertum , & prò 
tempore exiftentem Sabaudi^ Ducem illis pacificò fruì, &gau- 
dere , non permittenteseum defuper per quofcumque cujufcum- 
que Dignitatis, ftatus , gradùs , audoritatis , vel conditionis 
iuerint,quomodolibet indebitò moleftari . Contradi&ores, mo- 
leftatores , ac rebelles quoslibet per Cenfuras, & penas Eccle- 
fiafticas appellatone poftpolìtà compefcendo , ac Icgitimè fuper 
iis habendis fervatis Proceflìbus , Cenfuras, & pcnas predicìas, 
quotiès opus fucrit, aggravando, invocato edam ad hocYiopus 
tuerit auxilio Brachii Secularis . Non obftantibus Conftitutio- 
bus , & Ordina tionibus Apoftolicis , ac omnibus illis, qua; in 
fingulis Litteris predicìis conceflum fuit nonobftare, contrariis 
quibufcumque , aut fi aliquibus communiter , vel divifim ab 
eadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi , vel exco- 
municari non poffint per Litteras Apoftolicas , non facientes 
pienam , & exprcffam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Ceterumguia difficile foret prefentes Litteras 
ad lìngula queq; loca , in quibus de eis fides forfan facienda erit, 
perfetti* volumus, & eadem Apoftolica au&oritate decernimus, 
quod ipforum tranfumptis manu Notarii publici fubfcriptis, & 
Sigillo alicujus Prelati Ecclefiaftici > vel Perfonae in Dignitari 
Ecclefiaftica conftitutae, aut Curia Ecclefiaftica; munitis, inju- 
dicio , & alibi , ubi opus fuerit , eadem prorsus fides adhibeatur , 
qua: adhiberetur eifdem prefenibus , fi forent exhibita? , rei 
oftenfa; . Nulli ergò omnino hom mini liceat hanc paginam_> 
noftrx approbationis , confirmationis Decretorum , conceflìonis, 
Indulti , Statuti, Ordinationis , voluntatis, & Mandati infrin- 
gcre , vel ei aufu temerario contraire . Siquis autem hoc attenta- 
re preiumpfcrit , indignationem Omnipotentis Dei , ac Beato- 
rum Petri, & Pauli Apoftolorum ejus fe noverit incurfurum . 
Datum Roma; apud Sandum Petrum , Anno Incarnationis Do- 
minici millefimo quingentefimo quinquagefimo quarto, fexto 
Idus O&obris , Pontificatus noftri anno quinto . 

N. XII. 

GREGORIUS XIII. Epifcopus Servus Servorum Dei . Ad per- -Breve dìGrc- 
petuam rei raemonam . Divina difponente Clementia fuper &0 rh XIII. 
univerfos Chriftiani Orbis Principes raeritis licetimparibuscon- I2 ..Drr#«' 
ftituti, circà ea, qua; profalubri, & quieto Dominiorumquo- 1572. 
rumlibet ftatu , & riabilitate Terrarum Principibus, prefertim de 
Fide Catholica , Republica Chriftiana , & Sede Apoftolica be- 
nemeritis concerta reperiuntur , ut illa eo firmius illibata per- 
fiftant , quo f^piùs fuerint ipfius Sedis auctoritate munita , & 
ij, quibus illa conceria reperiuntur, pacifica illorum poflefTio- 
ne gaudentes , eorum folita erga eamdem Sedem devotione^, 
fcrventius perfeverent, Paftoralis Officii noftri partes cum àNo» 
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bis petitur, Iibentèr impertimur. Sinè exhibita Nobis nuper 
prò parte dile<£ti filii Nobilis Viri Emmuelis Philiberti Sabau- 
da: Ducis petijtio continebat , quòd alias poftquam felicis record. 
Nicolaus papa V. Predeceflòr nofter bona; memoria Ludovico 
Sabaudi» Duci tunc in hutnanis agenti , ne ex promotioneo 
quorumvis ad quarumcumque Ecclefiarum , vel Monafteriorum 
infra diftricìum fui temporalis Dominii confiftentium regimi- 
na , feù provifionibus quibuslibet de quibufvis Dignitatibus dif- 
pofitioni Apoftolicae relervatis inibì confiftentibus, quibufcumq; 
per dicìum PredecefTorem faciendis , Statui fuo pcrvenirct dif- 
pendium , aut alia quevis adverfitas inteftina prefatum Pucem 
certum per fuas Litteras reddiderat, & (ibi promiferat, quod 
Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientia; prefatap 
$edis perfiftentibus, ad quarumcumque Metrapolitanirum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitate$ 
Abjiatiales infra diftridìura prcdi&um neminem preficeret , feti 
ìliis de quorumcumque Perfonis non provideret , nifi habifis priùs 
per eum. intentione ? & confenfu ipfius Ludovici Ducis de Per- 
fonis idonejs ad regimina, feù Dignitates Abbatiales hujufmo- 
di promovepdìs » vel de quarum Perfonis tales provifiones fq- 
rent faciendne . De ali is verò Dignitatibus videi icet poft Pont i- 
ficales, major ibus , & Prioratibus Conventualibus , ac aliis fi» 
dem d'^fitioni referyatjs, in diftfi#u predido confiftentibus, 
Perfonis provjderet idonei*, deLocis tamèn ipjSus Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut fibi gratis, & accepris, de aliis Locis oriundjs . 
t>retereà Pripratus TaJJucriarum, Ripalia;, ficNovalitia;, acPra;- 
pofituram Montisjoyjs , qui in confinibus hujufmodi Dominii 
confiftebant, fi & curo illos vacare contingeret , nulli conferret, 
nifi fimijifer ab ipfp Ludovico Duce ejus intentione habita de 
Perfonis , qui bus collation s hujufmodi forent faciendat ; Gra.- 
tias autem expe&ativas , & fpeciales Refervationes quaslibct 
cum quibufvis, (juse ex illjs dependebant providendi mandatis, 
in diftri&u predidto Perfonis dumtaxat guae Locorum ejufdem 
diftri&us alienigena», vel extraneas non forent, nifi forfan ejuf- 
dem Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi 
gratiis obtinendis fuffragaretur , concederet. Quodque liforfan 
ex importunitate petentium , aut per preoccupationem , feù 
aliàs inadvertenter per cumdem PraedecefTorem contrà premina, 
quafvis provifiones, prcfe&iones, & prelationes fieri , aut aliàs 
quicquam concedi contingeret, ftafuerat, &decreverat, ea om- 
nia , utpotè prc ter , & contrà mentem fuam ab eo extorta , Se 
quecumque indè fecuta, cum Procelfibus indè prò tempore^ 
hibitis, quafvis etiam in feCenfuras , & pcnas continentibus, 
nullius fbre roboris , vel momenti , ipfifque Procelfibus mini- 
mè intendendum, ftù parendum efie, nec Cenfuras, & pana* 
hujufmodi quempiam arcuare , fed illas , & eofdem Proceflus 
penitus haberi debere prò infedis. Pia; memoria; Sixtus Papa IV., 
& Predeceflòr nofter per fuas Litteras fhtuit , & ordinivit , 
quod nullus Alienigena , feù alterius Nationis , vel Dominii , 
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aut cujufvis Ordinìs Regularis, qui non cflfet de Ducatu, Di- 
rione , ve! Dominio hujufmodi oriundus, vel faltem verus, & 
adualis illorum incoia, cujufcumque D/gnitatis, flatus, gra- 
dus, vel conditionis exiftcret, Beneficia Ecclefiattica Sccularia, 
vd cujufvis Ordin's Rcgularia cum cura , & finè cura , quae- 
cumque, quoteumque, aut qualiacumque forent , ex tunc dein- 
c/ps vigore Litterarum , quarumeumque gratiarum expe&ati- 
varum , qua; fub quacumque verborum forma emanareut , ac- 
ceptare , feù obtinere , nec jus aliquod aquirere poffet : ac de- 
crevit locorum Archiepifcopos, & Epifcopos , ac Monaftcrio- 
rum Abbitespro tempore exiftentes, & Conventus eorumdem, 
didtrumq; Ecclefiarum Capitula , & quofvis alios Ordinario* 
prct^-xtu Litterarum hujufmodi fub quavis verborum forma , 
& expreflìone , aut cum fpecifica , & individua Statuti , Óc 
Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede praedicìa , vel Le- 
gar is ejufdem , ex tunc in anteà impetrandarum , & Pro- 
cdfuum habendorum per eafd^m, & quafvis Cenfuras , & 
pems in fe continentium ad rectptionem alicujus , vel ali- 
quorum ad Beneficia praedicìa adverfus Statutum , & Qrdi- 
nationem hujufmodi compelli minimè debere , feti pofle . 
Quodque Ccnfura: , Proceffus , & poena; hujufmodi , etfi 
di&st Littera; motu proprio, & ex Certa feicntia emanarent, 
minimèardarent , fed haberentur prò caflis, irritis, &infe&is. 
Et deindè recolenda; memoria; Innocentius P.'pa Vili, fimiliter 
Praedrcelfor nou\r Litteras Sixti Predeceuoris hujufmodi , ac 
omnia, & lingula in eis contenta per alias fuas Litteras appro- 
bavit , nccnon fucceflìvè San&ae memoria; Julius Papa II., & 
Prcdcceffor nofter fingubs Sixti, & Innocentii Predecelforum 
Litteras hujufmodi ex certa feientia innovavit, & "approbavit, 
decernens quod illa; perpetua; firmitatis robur obtinere deberent. 
Quodque ili ts per quafeumque Litteras , & quafvis etiam de- 
roguoriarum derogatorias , feù fortiores, & infolitas claufulas 
in fe continentes, nullatenùs derogatum effe cenferetur , nifi 
illorum toto tenore de verbo ad verbum, nihil peni tus omino, 
infetto, ntcnon de fpeciali , & expreno prò tempore txiftentis 
Sabmdiae Ducis confenfu , & nihilominùs prò pr. n'ori cautela, 
prcmilTa omnia de novo ftatuit, & ordinavit . Ipfeque Julius 
Predeceflbr fìmilis memoria; Bonifacii Papa; Vili. , & Predecef- 
foris noftri , qui bona; memoria; Amedeo Corniti Sabaudi* tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulferat , ut nullus Dele- 
gatus , vel Subdelegata , Executor, & Subexecutor à Sedel_» 
predicìa deputarus , polfet in Perfonam ipfius Amedei Comitis 
excommunicationis, & in ejusTerras interdicci S ntentias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem, faciente plenam, 
& expreffam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem , veftigiis infierendo quond. Carolo Sabaudi* Duci 
iimiliter tunc in hum \nis agenti , ut nullus Delegatus, vel Sub- 
delegatus per Litteras Apoftolicas in fuam, & Uxoris, ac Libe- 
rorum fuoruui Perfonas exeommunicationis Sentcutiam prò- 
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mulgare poflet, abfquc ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente 
plenam, & expreflam, ac de verbo ad verbum de Indulto hu- 
jufmodi mentionem . Quodque in locis Ecclefultico interdico, 
&cum hujufmodi licentia fuppofitis, fi Eum ad illa declinare, 
vel in eis refidere contingeret, Milfas, & alia Divina Officia, 
& apertis Januis Ecclefiarum , & Carapanis pulfatis , ac alta_. 
voce , exeommunicatis tamen , & interdictis exclufis, cclebrari, 
necnon Ecclefiaftica Sacramenta quacumque alias tamen ritè 
fibi, & eifdem Uxori , ac Liberis miniftrari facere, & illa_, 
fufeipere liberè, & licitò valeret, & valcrent, per alias fuasLit- 
teras indulfit . Et demùm recolenda; memoria; Leo Papa X. 
Predeceflbr nofter fingulas Litteras praidicìas, & in eis conten- 
ta quecumque, ac omnia» & fingula Privilegia, Conceffiones, 
Gratias, & Indulta , qua; tàm per Romanos Pontifìces, quàm 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores, òc Reges prò 
tempore exiftenti Duci, & Nationi Sabaudia; conceùa fucrant, 
ex certa feientia per fuas Litteras approbavit , innovavit , & 
confirmavit, ac perpetua; rìrmitatis robur obtioere, & inviola- 
biliter obfervari debere decrevit , fupplens omnes , c>. fingulos 
juris , & factt defecìus , fiqui forfan intervenilfent in eifdem , 
& nihilominus prcmifTa omnia, & fingula, prout per diclos Pr«e- 
decelfores , & Rtges conceffa , indulta, ftatuta, & ordinata», 
fuerunt , de novo conceflit , indulfit, ftatuit, & ordiaavit . 
Dectrnens illis , & Litteris fuis prefatis nullo umquam tem- 
pore per Sedem eamdem derogari polle , nec derog itum cenfc- 
ri , nifi de toto tenore , & data Litterarum Leonis Prcdecelfo- 
ris hujufmodi piena, fpecifica, individua, fpecialis, fieexpref- 
fa, ac de verbo ad verbum , non autem perclaufulas generales 
idem importantes, mentio fieret , & ipnus Caroli, ac prò tem- 
pore exiftentis Sabaudia; Ducis exprelfus ad id accedere t a (Te n- 
fus , & fic per quofeumque Judices , & CommilTarios , &Cau- 
farum Palatii Apoftolici Auditores, in quibufvis Caufis, & in- 
ftantiiXfublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , 
& interpretandi facultate , Se au&oritate, judicari , òc deffiniri 
debere , irritum quoque , 6c inane quicquid fecus fuper iis à 
quoqu am , quavis au&oritate , feienter, vel ignoranter contin- 
geret attentari . Et fubfequenter fimilis memoria: Clemens Pa- 
pa VII. , & Pra-decenor nofter fingulas Litteras fingulorum Prae- 
deceflorum hujufmodi , & in eis contenta, quacumque , ac 
omnia, & lìngula Privilegia, Conceffiones , Gratias, & Indul- 
ta, tàm per Romanos Pontifìces, quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges Duci, & Nationi Sabaudia; 
hujufmodi concerta , ex certa feientia per fuas Litteras ap- 
probavit , & confirmavit, ac perpetua; firmitatis robur obtine- 
re , & inviolabiliter obfcrvari decrevit , fuppleos omnes , Se 
lingulos juris , & facìi defe&us , fiqui forfan interveniiTent in__. 
eifdem , & nihilominus preroifTa omnia , prout per diclos Pra- 
deceffores, Imperatores, ac Reges concetta, indulta, ftatuta , 
ordinata, & decreta fucrant , de novo conceffit , induifit , ac 



ftatuit, & ordinavit . D.'cernens quoque illis , & praedidis Lit- 
tcris nullo unquam tempore per Sedera camdem, & per quaf- 
cumque Litteras, & quafvis gencrales, vcl fpeciaks, cium im- 
plicite iatiflìmè extendendas, aut alias , & derogatoriarum de- 
rogatorias, efficaciores, & infolitasclaufulas, ac etiam irritan- 
tia Decreta fub quacumque verborum expreflione in fé conti- 
nentes, nullatenùs derogari polle , nec derogatum cenferi , nifi 
de toto tenore , & data Litterarum Clementis Pr^decerToris 
hujufmodi fpecialis , fpecifica, individua, piena, & expreflfa , 
ac de verbo ad verbum nihil ommiflo, non autem per claufu- 
las generales idem importantes mentio ficret , & exprefsè ap- 
parerà Romauum Pontificem illis derogare voluifle , ac caufa_* 
urgens , & fufficiens exprimeretur , <8c hujufmodi per trinas 
diìtindas Litteras eumdem tenorem continentes , tribus diftin- 
dis vicibus prefato Carolo , & prò tempore exiftenti Sabaudi* 
Duci intimata, & infinuata elTet, ipilufque Caroli , & prò tem- 
pore exiften. Sabaudi» Ducis ad id expreflus accederei affenfus, 
& aliter fadas dtrogationes nemini fufTragari . Necnon quaf- 
cumque pr?fcdiones, provifiones , collationes, acceptationrs 9 
& alias difpofitiones in contrarium , & per Clemcntem Prede- 
ceflbrem , & Sedem hujufmodi prò tempore fadas, nuli ius ro- 
boris y vel momenti fore , vel aliquod jus , vel etiam colora- 
tum titulum pou*idendi tribuere, acCarolum, & prò tempore 
exiftentem Ducem, necnon Perfonas Ducatus , Dominii , ScDi- 
tionis hujufmodi Litteris derogatoriis , & decretis fuper illis 
Proceffibus, ac illorum Executoribus , eorumque mandatis, & 
executionibus parere minime teneri, fed his fìrmiter reti Acre , 
ac Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione refiftentia: hujufmodi CenfurisEcclefiafticis , pereofdem 
Execurores , & Subcxecutorcs innodari poffe , & fic per quof- 
cumque judicari, & defBniri debere, irritum quoque , & ina- 
ne , fi fecus fuper iis à quoquam contingeret attentar!* . Et po- 
rremo fimilis memoria; Julius Papa NI. , & Predeceffor nofter 
per fuas Litteras pr^mirTa confirmavit , prout in fingulis Litte- 
ris prefatis plenius dicitur contincri . Quare prò parte ejufdem 
Emanuelis Philiberti Ducis, qui, ut aflerit, didi Caroli Ducis 
natus exiftit, Nobis fuit humiliter fupplicatum, quatenus pre- 
mi iìis omnibus , & frngulis prò ti rmiori illorum iubfiftentia_, , 
& noftra approbationis robur adjicere, & alias in premiflìsop- 
portunè providere de benignitate Apoftolica dign «remur . Nos 
igitur eumdem EmanuelemPhilibertum Ducem non minoribus, 
quàm PredeceiTores noftri AntecelTores fuos profequuti fuerunt, 
favor&us, & grati isprofequi cupientes, eumque à quibufvis ex- 
communicationis, iufpenuonis, & interdidi, aliifqj Ecclefiafti- 
cis Sententiis, Cenfuris, & pcnis, à iure, vel ab nomine quavii 
occafione , vcl caufa latis , fiquibus quomodolihct innoda- 
tus exiftit , ad effedum prefentium dumtaxat confequendum, 
harum feriè abfol ventes, & abfolutum fore cr nfentes , necnon fin- 
gularum Litterarum pretiidarrnn tenores prefentibus proexpreflis 
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habentes,hujufmodi fupplicationibus inclinatici ngulas Predeceflb- 
rum hujufmodi Litteras , & in eis contenta quecumque , ac 
omnia, Òc lìngula Privilegia, Conceffiones, Gratias, òc Influi- 
ta tàm per Romanos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Iinperatores , & Reges Duci, & Nat ioni Sabau- 
dix hujufmodi concefla , audoritate Apoftolica tenore prefen- 
tium approbamus , & confirmamus, ac perpetuai firmitatis ro- 
bur obtinere , & inviolabiliter obfervari debere , ficque per 
quofeumque Judices Commiffirios , quavis audoritate fungen- 
tes , & Caufarum Palatii A popolici Auditores, ac Sandae Ro- 
mana; Ecclefuc Cardinales in quibufviscaufis, & inftantiis, mo- 
lata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, ócinterpre- 
tandi facultate , & aucìoritate judicari , & deffiniri deberc_» > 
necnon fi fecus fuper hisàquoqiumcjuavis audoritate feienter, 
vel ignoranter contigerit attentari , irritum , & inane decerni- 
mus . Quocircà Venerabilibus Fratribus noftris Archiepifcopo 
Taurinen., & Auguften., ac Nicien. Epifcopis per Apoftolica.. 
Scripta mandamus , quatenùs ipfi , aut duo , aut unus eorum 
per fe , vel alium , leu alios prefentes Litteras, & in eis con- 
tenta quecumelue , ubi , & quando opus fuerit , ac quoties prò 
parte Emanuelis Philiberti Ducis, & Succeuorum fuorum fue- 
rint requiOti , folemqiter publicantes, eis in premiflis efficacis 
defenfionis prefidio aflìftentes , faciant audoritate noftra Ema- 
nuelem Philibertum Ducerti, & Succeflbres fuos prefatos , ac 
eorum fingulos noftris approbatione , confirmatione , & decre- 
to prefatis pacificò frui , & gaudere . Non permittentes eos, vel 
eorum aliquem , ac defuper per quofeumque quomodolibet in- 
debitò moleftari . Contradidores quoslibet, & rebelles perSen- 
tentias, Cenfuras, & penas Ecclefiafticas , aliaque opportuna^ 
juris , & fadi remedia appellatone poftpofita compefeendo , 
lcgitimifque fuper his habendis fervatis Proceflìbus , Senten- 
tias, Cenfuras, & penas ipfas , & iteratis vicibus aggravando, 
invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Bracati Secu- 
laris; non obttantibus recolendaì mem. Bonifici i Papa? Vili, fimili- 
ter PredecerToris noftri, qua cavetur, ne quis extrà fuam Civitatcm, 
vel Dicecefim, nifi in certis exceptis cafibus, & in illis ultra unam 
dietam à fine fuae Dioec. ad judicium evocetur , feù ne Judices 
à Sede prefata deputati extrà Civitatem, vel Dicecefim, inqui- 
bus deputati fu.rint , contrà quofeumque procedere , aut alii, 
vel aliis vices fuas committere quoguo modo pratfumant , & 
de duabus diaetis in Concilio generali edita, ac aliis Conftitutio- 
nibus, & Ordinationibus Apoftolicis , necnon omnibus illis , 
qua: in (ìngulis Litteris pratfaris expreflumfuit non obliare; con- 
trariis quibufcumque , aut fi aliquibus communiter , vel divi- 
firn ab ea fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi , vel ex- 
comunicari non pofiìnt per Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam , & exprerTam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem . Volumus autem quod praefentium tranfumptis 
manu alicujus Notarii pubiici fubfcriptis , & Sigillo alicujus 
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Perfonat in Dignitate Ecclefiaftica conftitutae, aut Curi» Eccle- 
fiafticae muoitis, in Judicio, & alibi, ubi opus fuerit , eadem_» 

rjrsus fìdes adhibeatur , qua; ipfis prc/entibus adhiberetur , 
forent exhibitx, vel oftenlx. Nulli ergò Hominum ìiceat nane 
paginani noftrx abfolutioms , approbationis , confirmationis , 
Decreti, Mandati, & voluntatis infringere , vel ci aufu temera- 
rio contraire . Si quis autem hoc attentare prefumpferit , indi- 
gnationemOmnipotentis Dei, & Beatorum Petri,& Pauli Apo- 
ltolorum ejus fc noverit incurfurum . Datum Romx apud 
S. Petrum , Anno Incarnationis Dominìcx millefimo quingente- 
limo feptuagefimofecundo, pridièldus Decembris, Pontifacatus 
noftri Anno primo. 

N. XIII. 



SIXTUS P. P. V, 

DILECTE Fili , Nobili* Vir , Salutem , & Apoftolicam Benedi- 
cìionem . A verno con noitro piacere ricevute , e lette 1q_, Breve Epi- 
Lettere di V. A. portateci dal Tuo Ambafciatore , il quale ci ha polare di Si- 
anche parlato a lungo l'opra La confermazione degli Indulti , Ih V. dei 4. 
che Ella defidera da quefta Santa Sede , e dataci Copia della_. LugU^j. 
conceffione fatta da Papa Nicolò V. al Duca di Savoja di quel 
tempo , Anteceflore di V.A. Noi defideriamo di compiacerla in 
ogni occafione : ma avendo fatta vedere la Scrittura a quefti 
Cardinali S. Marcello, ed Aldobrandino, ci hanno riferito, che 
la cefi non ha fuflìftcnza, poiché non ci euendo quelle parole 
ad perpetuarti rei memoriam , ma dicendo folo ad futuram , non fa- 
cendoti menzione di Succeflbre , la grazia non eccede la Perfo- 
na , alla quale è conceduta, e per confeguenza non è perpetua. 
Si farà considerare meglio , & intanto fe V. A. vorrà dire altro, 
l'intenderemo volontieri , erTendoci molto caro il darle foddisfa- 
zione. Qiiant'a! reftoche Ella fcrive al Caracciolo, fempre che 
occorrerà a Noitri di pattare di coftà, le mandaremo la noftra_, 
Benedizione, come faciamo con la prefente ócc. 

N. XIV. 

CLEMENS Papa Vili, ad perpetuarli rei memoriam . Decet Ro- Brevt di 
manum Pontifìccm ea, qua; à Predeceflbribus fuis Romanis Clemente 
Pontifici bus, Per fonis Illuftnbus de Sede Apoftolica benemeritis VIILdeiig 
prefertim Ducali Dignitate fulgentibus , gratiosè concerta nofcun- Ciug.i 595. 
tur, approbare,& confermare, aliaque defuper difponere,prout 
confpicit in Domino falubriter expedire . Sanè exhibita nobis 
nuper prò parte diletti Filii Caroli Emanuelis Sabaudi* Ducis 
Illuftris petitio continebat , quod aliàs poftquam feHcis recorda- 
tìonis Nicolaus Papa V. predeceflbr nofter bona memoria: Lu- 
dovico Sabaudi* Duci , tunc in humanis agenti , nec ex pro- 
motione quorumvis ad quarumeumque Ecclefiarum, vel Mona- 
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fteriorum infra diftridtum fui temporalis Dominii confiftentium 
regimina, feù provifionibus quibuslibet, de quibufvis Dignita- 
tibus difpofitioni Apoftolica: refervatis. inibi confiftentibus ,qui- 
bufcumque per di&um Predeceflbrem faciendis, ftatui fuo pro- 
venirct difpendium , aut alia quevis adverfitas inteftina , prcfatum 
Ducem certum p r fujs Litteràs reddiderat , & libi promiferat 
quod Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientia: 
òcdis Apoftolicae perfiftentibus ad quarumcumque Metropolita- 
narum , vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimine , aut 
Dignitates Abbatiales infra di&um diftridtum nerainern prefice- 
ret , feti illis de quibufeumque Perfonis non provideret , nifi ha- 
bitis priùsper eum intentionc, & confenfu ipfius Ludovici Du- 
cis de Pe.fonis idoneis ad regimina , feù Dignitates Abbatiales 
hujufmodi promovendis , vel de quarum Perfonis tales provi- 
fiones forent faciendac. De aliis veròDignitatibus, vidclicet poft 
Pontificales, Majoribus, & Priontibus Conventualibus, ac aliis 
eidem difpofitioni refervatis indiftridu pradido confiftentibus, 
Perfonis provideret idoneis, de locis tamen ipfius Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut libi gratis , & acceptis , de aliis locis oriun- 
da; Prztereà Prioratus Tallueriarum, Ripalix, & Novalitia: , ac 
Prepofituram Montisjovis , qui in confinibus Dominii hujufmo- 
di exiftebant , fi & cum illos vacare contingeret , nulli confer- 
ret, nifi fimiliter ab ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita 
de Perfonis, quibuscollationes hujufmodi forent facienda: : Gra- 
tias autem expecìativas , fpeciales Refervationes quasi ibet cum 
ouibufvis,quae ex illis dependebant providendi Mandatis,in di- 
itrictu prcdidto Perfonis dumtaxat,qua Iocorum ejufdem diftri- 
aus alienigenaì , vel extranear non forent , nifi fomn ejufdeni_» 
Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis , fuper hujufmodi 
gratns obtinendis funragaretur , concederet . Quodque fi forfan 
ex importuniate petentium,aut per preoccupationem, feù alias 
inadvertenterper eumdem Predeceflbrem contra premuta quafvis 
preteciiones & prelationes fieri , aut aliàs quicquam concedi 
contingeret, ftatuerat, & decreverat, ea omnia utpotè prcter , 
« contra mentem fuam ab eo extorta, & quecumque inde fe* 
cura cum Proceflibus inde prò tempore habitis , quafvis etiam 
in JeCenluras, &penas continentibus, nullius fore roboris , vel 
momenti , ipfifque Proceflibus minimè intendendum , feù paren- 
do™ eue, nec Cenfuras , & penas hujufmodi quempiam ardare, 
leu illas , & eofdem Proceflus penitùs haberi debere prò infe- 
tto . Pte memoria? Sixtus Papa IV. , & predecetfòr nofter per 
iuas Litteras ftatuit,& ordinavit , quod nullus Alienigena, feù 
altenus Nationis, vel Dominii, aut cujufvis Ordinis Regularis, 
qui non eflet de Ducatu , Ditione , vel Dominio hujufmodi 
onundus vel faltem verus , & adualis illorum Incoia cujuf- 
cumqueDignitatis , flatus , gridus, vel conditionis exifteret , 
2>ecuhna, vel cujufvis Ordinis Reguiaria cum Cura, & fine Cu- 
ra quaecumque,quotcumque,& qualiacumqoe forent Beneficia, 
ex tunc deinceps vigore Litterarum quarumcumque , gratiarum, 

ex- 
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expeAatjvarum , quae fub quacumcjue verborum forma emina- 
rcnt , acceptare, feti obtinere, nec jus aliquod aquircre poffet , 
dccreyitque locoruin Archiepifcopos , Epifcopos , necnon Mo- 
ratteriorum Abbates prò tempore exiftentes, ac Conventus ea- 
rumdem , di&arumque EccLfiarum Capituia , & quofvis alios 
Ordinino* , pretextu Litterarum hujufmodi fubquavis v.rborum 
forma, & expreflione, ac cum fpccifica , & individua Statuti, 
& Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede pra;fata, velejus 
Legatis ex tunc in antea impetrandarum , &. Proceiftium h.i ben- 
do rum pereafdem, quafvis Ceniuras , & penas in fecontinentium, 
ad receptionem alicujus, vel aliquorum ad Beneficia prefata_. 
adversùs Statutum, & Ordinationem hujufmodi, compelli* mi ni- 
mè debere, feti poife . Quodque Cenfurse , ProceflTus , & pqnx 
hujufmodi , etiamfi diùx Litters motu proprio ex certa feien- 
tia emanarent ; minimè ardiarent, fed haberentur prò caflis,in- 
fedis, & irritis . Et deinde recol. meni. Innocent. Papa Vili, 
fimiliter predecefTor nofter , Litteras Sixti prcdeceùoris hujufmo- 
di, ac omnia & ungula in eis contenta- per alias fuas Litteras 
approbavit. Necnon fucceffivè Saa&e mera. Julius Papa II. etiam 
pr^deceifor nofter , Pr^decefforum fuorum Litteras hujufmodi 
ex certa feientia limili ter innovavit, & approbavit , decernens 

3uod illae perpetua; firmitatis robur obtinere deberent , quodque 
lis per qujfcumque Litteras etiam quafvis derogitoriarum de- 
rogatoria;, feu fortiores , & infolitas claufuias in fe continen- 
te, nullatenùs derogatum effe cenferetur, nifi illorum toto te- 
nore de verbo ad verbum , nihil penitùs ommiflb, inferto , necnon 
de fpeciali, & expreifo prò tempore exiftentis Ducis Sabiudia: 
contenni, & nihilominus prò potiori cautela premi Ha omnia_. 
de novo ltituit, & ordinavit, idemque Julius pr?dece(for fimi- 
lis memoria: Bonifacii Papae Vili, pariter pr?dece(Toris noftri , 
qui bona; memoria; Amedeo Corniti Sabaudiae tunc fimiliter in 
humanis agenti, per fuis Litteras indulfer.it , ut nullus Delcga- 
tus, vel Subdelegirus , Executor , aut Subexecutor à Sede pre- 
fata deputatus poffet in Perfonam ipfius Amedei Comitis ex- 
communicitionis , & in ejus Terras Interdici Sententias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato ejufdem Sedis faciente plenam, 
& exprciTam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem, veftigiis infierendo , quondam Carolo Sabiudiae Duci, 
& tunc in humanis agenti, ut nullus Delegatus , vel Subdele- 
gata per Litteras Apoftolicas in fuam , & Uxoris, ac Libero- 
rum fuorum Perfonas exeommunicationis Sententiam promul- 
gare poffet abfque ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente ple- 
nam, & expreùam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem .Quodque in locis Ecclefiaftico interdico etiam 
cum hujufmodi licentia fuppofitis,fi Eum ad illa declinare, vel 
in eis refidere contingeret, Miffas, & alia Divina Officia , etiam 
apertis Januis Ecciefiarum , & Campanis pulfatis, ac alta voce, 
exeommunicatistamen , & intcrdi&is exclufis , celebrari , necnon 
Ecclefiaftica Sacramenta quecumque alias tamen ritè fibi,& eifdem 

E Uxori, 



Uxori, ac Liberis miniftrari facere, illaque fufcipcre liberò, & 
licitè valeret, & valerent , per alias mas Litteras indulfit . Et de- 
mani pi* mem. Leo Papa X. etiam predeceflbr nofter fingulas 
Litteras prefttas , & in eis contenta quecumque , necnon om- 
nia, & ungula Privilegia, Conccflìones , Gratias , & Indulta , 
qua; tàm per Romanos Pontifices, quàra Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges prò tempore exiftenti Du- 
ci , & Nationi Sabaudi* conceda fuerant, ex certa feientia per 
fuas Litteras fimiliter approbavit, confimi ivi t, & innovavit, ac 
perpetua; fìrmitatis robur obtinere , & inviolabiliter obfervari 
debere decrevit, fupplens omnes, & fingulos juris,& fidi de- 
fedus, qui forfan interveniflent in eifdem. Et nihilominus pre* 
mifla omnia , & lìngula prout per didos Predece flbres , Impe- 
ratores, & Reges concetta, indulta, ftatuta, & ordinata exti- 
terant, de novo conceflìt, indulfit , ftatuit, & ordinavit. De- 
cernens illis , & Litteris fuis predidis nullo unquam tempore 
per Sedem eamdem derogari poflc , nec derogatum cenferi , nifi 
de toto tenore, & data Litterarum Leonis predeceflbris hujuf- 
modi piena, fpecifica, & individua, fpecialis, & exprefla , ac 
de verbo ad verbum, non autem per claufulas generales id^rn_* 
importantes mentio fieret , & ipfius Caroli , ac prò tempore* 
exiftentis Sabaudi* Ducis expreflusad id accederet affenfas, ficque 
per quofeumque Judices, & Commiflarios , etiam Paiitii Apo- 
ftolici Auditores , in quibufvis cafìbus , & inftant iis , fublata eis, 
& eorum cuilibet quavis alicer judicandi , & interpretandi fa» 
cullate, & audoritate, judicari, & deffiniri debere , irritum^ 
quoque, & inane quicquid fecus fuper his a quoquam, quavis 
audoritate, feienter , veì ignoranter contigerit atrentari . Subfe- 
quenter fimilis memoria: Clemens Papa VII. etiam predeceflbr 
nofter fingulas Litteras finga lorum predeceflbrum, ac in eis con- 
tenta quecumque , necnon omnia , & ungula Privi »e«ia , Con- 
ceflìones, Gratias , & Indulta , tàm per Romanos Pontifices ♦ 
quàm etiam didis Sacris Cwonibus minimè contraria per Im- 
peratores , de Reges , Duci , ac Nationi Sabaudi* hujufmodi 
concerta, ex certa feientia per fuas Litteras approbavit, & con- 
firmavit, ac perpetua: fìrmitatis robur obtinere , & inviolabili- 
ter obfervari debere etiam decrevit , fupplens omnes , & fingu- 
los juris , & fadi defedus , fi qui forfan interveniflent in eif- 
dem. Et nihilominus premuta omnia prout per didos Prcdocef- 
fores, ac Reges concetta , indulta, ftatuta, ordinata, & decreta 
fuerunt, de novo conceflìt, indnrfit , ac ftatuit, & ordinavit , 
decernens quoque illis, & predidis Litteris nullo unquam tem- 
pore per Sedem eamdem , per quafeumque Litteras , & quafvis 
generales, veì fpeciales, & knplicitè latiffimè extcndendis, aut 
alias derogatoriarum derogatoria , efficaciorefqtìe , & infolitas 
claufulas, ac etiam irritantia Decreta fub quacumrjue verborum 
expreflìone in fc continentes , nullatenus derogari poflet , nec 
derogatum cenferi , nifi de toto tenore , & data Litterarum ip- 
fius Cicmentis prgdeceflbris fpecialis, fpecifica, individua, pie- 
na, 
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na, & expreflà, ac de verbo ad verbum nihil ommiiTa, noa^» 
autem per claufulas generalesidem importantes , raentio fierct , 
& exprcfsè appareret , Romanum Pontificem illis derogare vo- 
luiiTe, aut caufa urgens , & fufficiens exprimeretur , ac hujuf- 
modi derogacio per trinas diftindas Litteras eumdem tenorem 
continentes tribus diftindis vicibus predido Carolo, ac prò tem- 
pore exiftenti Sabaudiat Duci, effet intimata, & infirmata, ip- 
fiufque Caroli , & prò tempore exiftentis Sabaudiac Ducis ad id 
expreflus accederei affenfus , & aliter fadas derogationes ne- 
mini fuffragari , necnon quafeumque prefediones, provifiones, 
collationes, acceptationes, & alias difpofitiones in coutrarium, 
Óc per didum Clementem predeceflbrem , & Sedtm hujufmodi 
prò tempore fadas, nullius roboris,veI momenti fore , nec ali- 
quod }us , vel edam coloratum titulum poflidendi tribuere , ac 
Carolum, & prò tempore exiftentem Ducem, necnon Perfonas 
Ducatus, Dominii , & Ditionis hujufmodi prò tempore fadas 
Litteris derogatoriis , & Decretis fuper illis Proceflìbus , ac illo- 
rum Executoribus , eorumgue Mandatis , & executionibus pa- 
rere minimè teneri, fed illis firmiter refiftere, ac Litterarum_, 
earumdem executionem omninò impedire , nec ratione refiftentiac 
hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & 
Subexecutores innodari pofTe, & ùc per quofeumque judicari, 
& deffiniri debere, ac irritum decernens, & inane, fi fecùs fu- 
per his à quoquam contigerit attentari . Demùm fimilis memo- 
ria; Julius Papa III., & Predeceflòr nofter per fuas Litteras pr$- 
mina confimi ivit. Noviffimè autem, & poftremò bona? memo- 
ria Gregorius Papa XIII. etiam predeceflor nofter fingulas prc- 
didorum Predecefibrum Litteras , & in eis contenta quecum- 
que, ac omnia, & lìngula Privilegia, Conceffiones , Gratias,& 
Indulta, t:m per Romanos Pontifices , quàm Sacris Canonibus 
minimè contraria , pei Imperatores , & Reges, Duci, ac Natio- 
ni Sabaudi* hujufmodi concefla, etiam confirmavit, & appro- 
bavit , ac etiam irritum , & inane decrevit quicquid fecus fuper 
his à quoquam quavis audoritate feienter, vel ignoranter con- 
tigerit attentari , prout in fingulis Litteris predi ctii pleniùs dici- 
tur contineri . Nos igitur attendentes fincerum devotionis affé- 
cium , quem idem diledus Filius Carolus Emanuel modernus 
Sab. Dux Illuftris, erga Nos, & Romanam gerit Ecclefiam , ejufque 
ìllibatam Fidei conftantiara promereri , ut eum fpecialis Gratiae 
favore profequamur , ipfumque Carolum Emanuelem Ducem à 
quibufvis exeommunicationis , fufpenfionis , & interdidi , aliifque 
Ecclefiafticis Interdidis , Scntentiis , Cenfuris, & p$ais à jure, 
vel ab Homine quavis occafione, & caufa latis, fi quibus quomo- 
dolibtt innodatusexiftit, ad erTedum pre/entium dumtaxatcon- 
fequendum , harum feriè ahfolvenres , & abfolutum fore cen- 
fentes, fuis in hac parte porredis Nobis fupplicationibus incli- 
nati , fupradidorum Predeceflòrum Litteras , & in eis contenta., 
quecumque, necnon omnia, & lìngula Privilegia , Concefliones, 
Gratias , & Indulta , tàm per quofeumque Romanos Pontifices» 
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quàm dìàis Sacris Canonibns minimè contraria per Impera- 
tores , & Reges etiam quofeumque Duci , & Nationi Sabaudi* 
hujufmodi concetta, Apoftolica audoritate tenore pr*fentium_» 
perpetuò confìrmamus , & approbamus, illifque plenari* , & in- 
violdbilis Àpoftolicse firmitatis robur adjicirous, necnon omnes, 
& fmgulos , tàm juris, quàm fadidefedus, fiqui forfan inter- 
▼eniffent in eifdem, fupplemus; necnon ità per quofeumque^, 
Judices , & Commiffarios quavis audoritate fungente* , etiam 
Ctufirum Palatii Apoftolici Audi tores, ac etiam San da: Roma- 
na; Ecclefi* Cardinales , etiam de latere Legatos , aut quofvis 
alios in quibufeumque caufis, & inftantiis, fublata eis, & eo- 
rum cuilibet quavis aliterjudicandi, & interpretandi facultate, 
& audoritate, judicari , deflìniri , & interprctari debere , necnon 
irritimi decernimus, & inane, quicquid fecus fu per hisàquo* 
quam quavis audoritate feienter, vel ignoranter contigerit at- 
tentati . Non obftantibus Conftitutionibus , & Ordinationibus 
Apoftolicis , necnon omnibus illis aliis, quae in Litceris fingu- 
lis fupradidis concerta funt non obftare , cetenTqu^ contrariis 
quibufeumque . Datum Rom* apud S. Marcum fub Annulo 
Pifcatoris, die decimanona Junii, Anno miJiefimo quingentefi- 
mo nonagefimo quinto , Pontificata nofln anno quarto . 

N. X V. 



INNOCENTIUS PAPA XU. 

B e d'In- A D mturam rei memoriam . Cum dudum fel. ree. Nicolauj 
V oXIlJ^- ^ a P a ^* P f ?deceiTor nofter, tunc in humanis agentem Lu- 

*drij Li&lh dovicum, dum vixit, Sabaudia; Ducem , fpccialis favore bene- 
et ■ volenti* profequi volens, ut omnem ei tolleret fufpicionis cau- 

l 7 oa fam , ne expromotione quorumvis ad quarumeumque Ecclefia- 

rum , vel Monafteriorum infrà diftridum fui temporalis Domi- 
nii confiftentium regimina , feù provifionibus quibuslibet dc__* 
quibufvis Dignitatibus, difpofitioni Apoftolica: refervatis, inibì 
confittemi bus, quibufeumque Perfonis per ipium Nicolaum Prae- 
decelTorem faciendis , Statui fuo fuccederet difpendium , aut 
alia quevis adverfitas inteftina, pr^fatum Ludovicum Ducerli.» , 
per quafdam fuas Litteras certum reddiderit , eique pi omiferit, 
quodlpfo, & Dominio hujufmodi in integri tute obedientis Se- 
dis Apoftolic* perfiftentibus, ad quarumeumque Metrapolit ma- 
rum , vel aliarum CathedraliumEcclefiarum regimina, aut Di- 
gnitates Abbatiales infrà diftridum pradidum neminem prefe- 
ciflet , feù illis de quorumeumque Perfonis non providiflet, 
nifi habitis priùs per eum intentione, & confenfu ipfius Ludo- 
vici Ducis de Perfonis idoneis ad regimina, feù Dignitates Ab- 
batiales hujufmodi promovendis , vel de quorum Perfonis tales 
provifiones fuiflent faciend* , & aliàs prout in prsfatis Nicolai 
Prcdeceflbris Litteris defuper Anno Incarnationis Dominic* 
1451. , quarto Idus Januarii fub plumbo expeditis , quarum_» 

teno- 
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tenorem prefentibus prò plenè, & fufficienter expreflo , & irr- 
ferco haberi volumus, uteriusdicitur contineri; òc fubindè ree» 
mcm. Leo X. , Clemens VII. , Julius III. , Gregorius XIII. ? 
& Clemens VIII. Rumini Pontifices etiam Pr?deccflbres noftri 
per fuas paritcr fub plumbo expeditas Litteras , quarum teno- 
rcs prefentibus itidem haberi volumus prò expreflis , fupradi- 
cras PredecefToris Nicolai Litteras fub certis modo, & formai 
tu ne expreflis confirmaverint , & approbaverint : Noviffimè ve* 
rò exortum fuerit dubium, an memorati Nicolai Prxdecefibris 
Indultum , ejufque Litteras prefata: , ubi de diftridhi tempora- 
lis Domimi dicto Ludovici Ducis mentionem faciunt , etiarrL» 
Citramontanas ipfi Ludovico Duci tunc fubje&as Ditiones com- 
prehendant : Hinc eft quod Nos . qui equi , bonique Aflferto- 
res in Terris k Domino con Iti tu ti fumus , dubium hujufmodi 
fecundùm Juftitia: regulas dirimere, ac ea, qua: à Sede pratfata 
ad Sublimium Principum ortodoxa: fidei Defenforum , magnifqj 
in Ecclefiam Dei mentis fulgentium favorem emanane nofcun- 
tur , illibata confervare cupientes , de nonnullorum Veneraci- 
lium Fratrum noftrorum Sinché Romana; Ecclefia: Cardinal iu in, 
& dilectorurn filiorum Romana: Curia: Prela forum , qui ìuttu 
noftro dubium predictum maturò difeuflerunt, confilio, fupra- 
didi Nicolai Predeceflbiis Indultum, ejufque Litteras hujuiroo- 
di etiam Citramontanas eidem Ludovico Duci tunc fubjectas 
Ditiones comprehendere , aucìoritate Apoftolica tenore prefen- 
tiumdeclaramus. Decernentes eafdem prefentes Litteras femper 
firmas , validas , & efficaces exiftere , & fore , fuofque plena- 
rio*, & integros effe&us fortiri , & obtinere, ac iììis % adtjuos 
fpedit , & prò tempore quandocumque fpedabit, in omnibus, 
& per omnia pleniflìmè futTragari , & ab eis refoecìivè inviola- 
biliter obfervari: Sicque & non aliter in premiflìs perquofeum- 
que Judices ordinarios , & Dclegatos , etiam Caufarum Palatii 
Apoftolici Auditores , ac Sacra: Romana: Ecclefia: prefata: Car* 
dinales , etiam de latere Legatos , & dieta: Sedis Nuncios , 
alioiVe quoslibet quacumque prceminentia , & poteftate fungen- 
tes , & funituros , fuWata eis, & eorum cuilibet quavis afiter 
judicandi , & interpretandi facultate , & audoritate judicari, 
& definiti debere, ac irritum, & inane , fi fecus fuper hrs k 
quoqu im auavis aucìoritate feienter , vel ignoraoter cornigeri c 
attentari . Non obftantibus premi flis , ac Conftitutionibus , & 
Ordinationibus Apoftolicis , necnon omnibus , & fingulis illis , 
qua; in fupradictis Nicolai, aliorumque Predecefforura prefato- 
rum Litteris refpe&ivè concerta funt non obliare , c^terifque^» 
contrariis quibulcumquc . Dat. Roma: &c. 

N. XVI. 

Lettera del 

DOpo le difficoltà , e diffugg) , che per lo fpazio di più di Rè al Papa 
li. mefi fono flati continuamente eccittati da chi per fini in Ottobre 

priva- 1726. 
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privati è impegnato a fraftornarc le buone intenzioni di Voftra 
Santità , e a deludere le Noftre , non potendo più aggiungere 
alle parti , che per tanto tempo abbiamo inutilmente fatte , 
non polliamo difpenfarci di ricchiamare il Marchefe d'Ormea ; 
E riguardando però fempre per oggetto principale preferibile^, 
ad ogn' altro il vero bene fpirituale delle Anime, e delle Chiefe, 
che ridonda dall' aver Effe i loro Pallori , continuiamo a por- 
gerne a Voftra Santità le fteffe rifpettofe rapprefentazioni , & 
ifta nze . 

Il NoftroMiniftro non elTendo quello , ch'abbi voluto confonde- 
re , e raetrere in confronto la materia veramente fpirituale^ 
con altre , che non fono di così alta confluenza , e ftima_j , 
e molto meno eh* abbi ridotte le cofe a lalciar addietro la pri- 
ma , per promovere con preferenza le altre ; Siamo neceffitati 
di rimettere con tranquillità il tutto alla Divina Provvidenza, 
conferì andò fempre collante la Noftra fiducia nella fomma ret- 
titudine , e paterno Animo della Santità Voftra , e la Noftra_* 
buona voluntà per que' tempi , e mezzi , che piacerà a Dio di 
difporre, procurando frattanto col fuo ajuto d'adempire alleo 

Sarti del Principato daElTo commeffoci . E rinuovando a Vo^ 
ra Santità le olfequiofe protefte della Noftra figliale , -ed ino- 
perabile divozione verfo la S. Sede , e Sagra fua Perfona , le 
pregamo &c. 

N. XVII. 

Tetterà del A Vendo intefo con indicibile Noftra foddisfazione, che Voftra 
Rè al Papa j£\ Santità è benignamente difpofta a voler rendere giuftizia_» 
dei 1 6. Apr. alle Noftre dimande, non lafciamo di riconofeere in ciò una 
1727. grazia ben diftinta per il confeguimento di quello , che gli 

Predeceffori della Santità yoftra fu Ile erronee prevenzioni fat- 
tegli , avevano differito di concederci : e ce ne proteftiamo 
tanto più obbligati , quanto che fappiamo non e fiere mancati 
gl'Oppofitori a quelle fue fante rifoluzioni . Avereffnno anche 
fperato da V. Santità la fteffa giuftizia a riguardo delle Chiefe 
di Cafale, Acqui , ed Aleffandria : ma poiché la Santità Vo- 
ftra non ftima per ora di terminare quello punto , ci allenia- 
mo dal replicarle il difturbo , con reiterargliene la premura»» , 
e confidiamo tuttavia nella Paterna bontà di V. Santità , che 
vorrà in altro tempo confiderai legiufte ragioni , che ci com- 
petono . Non avendo il Cardinale Segretaro di Stato voluto ri- 
iblvere fopra la Penfione , che V. Santità defidera di rifervare 
alla difpolizione della Santa Sede, per il mottivo folamente di 
far tacere quelli , che fono contrarj all'Adeguamento di que- 
fte pendenze, quantunque quelli non meritauero una tale iod- 
disfazione , e fiamo certi , non effere i Beneficij di Noftra No- 
mina fottopofti a quefte impofizioni ; con tutto ciò per darò 
alla Santità Voftra un nuovo contrafegno del Noftro figliale of- 
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fequio verfo la Medefima , differiamo, ch'EIlaftefla dicchiari 
sii ciò gli fuoi fentimenti , fperando , che ncll' efprimergli fi 
compiacerà d'avere riguardo alleNoftre ragioni , ed alle giu- 
rie , generofe , e reiterate fperanze , che s è degnata di darci. 
Per i vacanti di Cafla , rifpetto ai quali V. Santità fi moftra_, 
defidcrofa d'averne una parte , il Marchefe d'Ormea avrà l'onore 
di fpiegarle in voce i Noftri (enfi : Proteftando Noi alla Santità 
Voftra il Noftro vivo defiderio d'aver altri mezzi per incontrare 
il fuo genio , e dimoftrarle la Noftra gratitudine . Mentre per 
fine riponiamo nella fomma rettitudine , e Paterna bontà della 
Santità Voftra la Noftra figliale fiducia , e coftante fperanza 
di vedere ben prefto finiti quefti affari , e provvifte le Noftrc_, 
Chiefc , le auguriamo dal Cielo lunghiflìmi anni di vita a be- 
nefizio del Mondo Criftiano , con bacciarle i Santi fs. Piedi &c. 

N. XVIII. 

IL fatto, che riguarda i Feudi , è flato cosi rapprefentato ne' Relazione di 
foglj dati da Monfìgnore Vallemani . Ritrovando^ nel Piemonte ^ n r t , nor 
alcune Terre fottopofte al Supremo Dominio della S. Sede, tre di effe in- p aracctan ' t 
feudale , che fono Cifierna , Montafia , e Coetanee , fono fiate afirette j et Q ffm 
dagl Ufficiali del Signor Duca di Savoja , fen£ alcuna previa permijfn- ? ^ rf /^qc 
ne , o partecipatone di N.S. , di ricever in alloggio fei Compagnie di a jj a s a ntL 
Fanterìa , e di fomminifirare hro denari , vitto , e Fieno , fenx,a cb^j fa - £ c j fm 
li Riccorji fatti per parte delle medeme ai Mtnifiri del Signor Duca , mente XI 
fiano fiati valevoli , ne a liberarle da tale aggravio, così ingiurio/o alla 
Sovranità della S.Sede , & tnfopport abile alle loro forre , ne anche a di- 
minuirglielo . 

Con quello fuppofto nella Nota , o fia Iftruzione fatta dall' ifteflo 
Prelato, e confegnata al Signor Cardinale Barberino di glorio- 
fa mem. per le riparazioni da ricchiederfi a S. A. R. , fra gli altri 
fu pollo quefto Capo . 

Che fi levino immediatamente i Soldati , che fono mejfi a quartiere nelle 
Terre dt Cifierna , Montafia , e Cortanze fottopefie al Dominio della 
Cbiefa, e vengano pienamente reintegrate le medefime dt tutti i danni 
patiti per caufa di dette ofpitazioni f e gli fia refiituito tutto ciò, che 
fono fiate afirette £ fomminifirare in denaro , in alimenti , & in 
Fieno . 

Fu perciò fatta l' iftanza , e per renderla giuftificata , fu accom- 
pagnata con una piena Scrittura data a S. A. R. , e guà trafmeflà. 
Sopra di effe in rHpofta fotto li io. Ottobre 1702. U ebbe qtieftò 
Capitolo inferito in un foglio a parte . 

Nella materia de Feudi non fi vuole , che /" Abbate Sard'mt entri m dif- 
ettare de Titoli , ma femplicemente fi contengbi in domandar il dovuto, 
t pronto riparo fopra l'attentato, che è fiato commcjfo dalla Parte del 
Signor Duca con la pubblicazione del Contromonitorio vrevudiciale alla 
Dignità di S.S., & alla Sovranità della S. Sede . 

Per vedere, come fiano fondate l' aùerzioni , che fi fanno indetti 
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foglj, e fc prima di movere quefta Controversa , ila ftata rico- 
nolciuta la verità del fatto , bifogoa dividere l'infpezione iti_. 
due Capi , V uno de quali riguarda il continuato Pofllflb , l'al- 
tro il Titolo . 

Circa il Pofleflò , fi prefuppone per novità , e per attentato l'Allog- 
gio, o fia Quartiere d'Inverno pofto in dette Terre, anzi è fla- 
to rapprefentato, che per efeguire un tanto grave attentato af- 
fatto nuovo , S. A. R. fiafi vana nella paflata Guerra de Soldati 
Brandemburghefi , come di Eretici , e Nemici della Chiefa . 

La verità però è , che in quefte Terre ci è flato pofto ab imme- 
morabili il Quartiere d' Inverno , & ogni volta che è flato ar- 
mato il Piemonte, il cheèfeguito auafi di continuo dai 15*0. 
fino a quelli tempi , non eflendoci nato ripofo in quel Domi- 
nio, che fotto il Governo dell'ultimo Duca Carlo Emanuel II. . 

Per la Cifterna ci fono le Note originali de Comparti fino del 
1 519. , e bafta leggere una Supplica data da Sindaci di quefto 
Luogo ad Emanuel Filiberto nel 1 581. , per ricevere certo fgra- 
vio , che ottennero , la quale così comincia . 

Sereni Himo Duca. 

LI poveri Uomini della Cifterna benché abbino fempre /apportato il ca- 
rico del Tajfo , della Milizia t ér altri &c. 
Nel 1619. diedero gl'iftefli Uomini altra Supplica a Carlo Ema- 
nuel I., per avere un fgravio fopra del Tano , che reftava ac : 
crefeiuto per l'augumento dato ai Fiorini d'oro , e perche li 
fodero rilavati alcuni reliquati , de quali andavano debitori per 
i paflati Quartieri d'Inverno, il che fu loro negato, e la Sup- 
plica è concepita in quefti termini . 

Screnilfimo Signore. 

LA povera Communità della Cifterna viene minacciata di moleftia dal 
Teforiere Provinciale di Afti per offerto augumento di Tajfo y cb^, 
e (fa Communità paga aV, A, y quale augumento non ha mai pagato , ft an- 
te la preferizione d ' immemorabil tempo d' aver fempre pagato annualmen- 
te netta Moneta corrente . Viene di più moleftata per affarti reliquati del- 
la Soldatesca : quale y oltre le notorie , & eccefftve Alloggiate , Contri- 
buzioni , e danni patiti nelle paffate Guerre , ha patito orribile tempefta y 
per il che raccorre alla Clemenza di V. A. 
Ed in fine la detta Terra ha fempre avuti quefti Alloggi, & ha_, 
fempre pagato , come pur ora paga alla Camera di Piemonto 
Scudi 101. l'anno per titolo di Taifo , e Salvaguardia , effen- 
dovi le Concordie , e Tranfazioni ftipolate del 1680., e 1681. 
fra effa Communità, e la Camera, & oltre le confezioni fatto 
in dette Suppliche , cofta dai Libri della Camera di Piemonte, 
che nel 1561. nel riparto del Tano fu la medema caricata di 
detti Scuti 102., e Grolfi 1 o. d' oro , che V ha in appreifo pa- 
gati, con aver folo ottenuto qualche fgravio provvifionale circa 
l'augumento delia Moneta. 
Rifpetto a Cortanze , ha parimente pagato il Taùo in Camera., 
Scuti 84. dal 1561. fino al iózi., &elTa pure nel 161 aftipulò 
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una Trattazione con la Camera fopra !' augumento dclla^ 
Moneta , c fi obbligò di pagare fecondo il valore della Mone- 
ta corrente in Arti ; nel 162.1. da Vittorio Amedeo L fu qui- 
tto pagamento donato al Marchefe Roero di Cortanze per ri- 
munerazione di fervizj prediti , & da indi in poi non ni più 
quella Communità pagato in Camera tal pefo. Del 1617. i'ifteflò 
Marchefe di Cortanze ottenne dall' ifteùo Vittorio Amedeo una 
piena efenzione da tutti i Carichi » e fpecialmente per quello 
dilla Milizia fino a nuovo Ordine: e quella efenzione li fu con- 
fermata nell'iftelTa forma nel 1629. , come fi legge nelle Sup- 
pliche , e Refcritti ftampati in Torino di detto anno . Quelle 
efenzioni li furono accordate , perche il Marchefe s'obbligò di 
tenere certi Soldati per guardia di elfa Terra; fucceflivamentc_, 
nel 1639. ebbe i Quartieri , che li furono accordati fecondo il 
Regiftro fattole nel ccmpdrto del Talfo , e quello con Suppli- 
ca data dalla Communi tà di tal tenore. 

Serenilfimo Signore. 

LA Commutiti à , e Uomini di Cortanze Terra diCbiefa^ vengono chiama- 
ti in virtù et Ordine di V. A. a" allocare a rata di Tafjo la Com- 
pagnia del Conte Bernardino Broglio per il compartimento fatto tra quat- 
tro Terre ; quejla povera Gente fono totalmente deftderofi di foddisfare^ 
a loro pojjibilttà agli Ordini , & intensione diV.A.^ la quale non vorrà % 
aè permetterà , che fiano gravati più del ragionevole &c. 
Et i n piedi della Supplica ci è il feguente Refcrit' o . S.A. dkehiara^ che 
r Alloggio fupplicato fi debba ripartire a rata di Regiftro . Torino li 4. 
Settembre 1639. 

Ci fono altre limili Suppliche a riguardo de* fuddetti Quartieri 
concordati di tempo in tempo dal 1651., 1655., 1 657. fino al 
1695. » & ^ concorfa la fudetta Terra al donativo per le Noz- 
ze , come fi giuftifica dai Libri di detta Camera fogl. 36. & 85. 

Montati ) parimente fu fottopofta al pagamento del TalTo nel com- 
parto del 1561., & indi fu quello ceduto dalla Camera al fu 
Marchefe di Pianezza invertito di detta Terra dalla Menfa Ar- 
civefcovale di Torino nel 1 631., & ha fempre avuti i Quartieri 
come le altre Terre . 

Quelli fono atti pofitivi di PolTelTo continuato più d' un Secolo > 
e con atti pubblici , & autentici lì prova quello Diritto, che 
ha efercitato la Camera di Piemonte di efiggere le Taglie , e li 
Quartieri dalle fuddette Terre , e che quelle per tale emergente 
fono fempre riccorfe alle grazie accordate dai Duchi , e con^» 
quelli hanno tranfatto , e concordato, onde con quefta pura_, 
verità fi può riconofeere fefulfifta il novitofo attentato, cheli 
è fuppollo ne' fuddetti fogl) , e lì può riconofeere con qual fon- 
damento fiafi fatto il Monitorio, che a nome del Signor Car- 
dinale Camerlengo fu fatto affiggere alle Porte delle Terre fud- 
dette, per privare de fatto la Camera di ciò, che fopra eflcha 
per fempre efercitato . 

Quanto poi al Titolo, fi deve riflettere, cheCiftcrna non è Terra 
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data immediatamente alla S. Sede, ma quefta fino al 1474. è 
ftata della Chiefa d' Afti ; la poffcdevano con altri Feudi Mar- 
tino , Petrino , Domenico, & altri dePelIetti d'Afti, furono 
quefti inquifiti d'un Affaflìnio comincilo in perfona d'Enrico Pel- 
letti loro Zio, e perche erano Pedone prepotenti , e protetti 
da Duchi di Milano , e Marchefi di Monferrato , il Vefcovo 
di Afti non ardiva formar loro il Proceffo : perciò il Cardinale 
di S. Sifto allora Legato nella Lombardia , e Piemonte, deputò 
i Giudici per formarlo, che neppure ardirono di farlo . Per il- 
che Sifto IV. fpedì una Commi flione Appoftolica ad un tal Raf- 
faello Ballerini Cherico Torinde, con facoltà di dicchiararc_, 
conrro di eflì la devoluzione dei Feudi , quando foflero flati 
dichiarati reidei fuppofto AfTaffinio. Fu promulgata la Senten- 
za di confifeazione , e fu dal Papi invertito di detti Feudi su» 
nome della S. Sede Antonio della Rovere fuoNipore; I Pclletti 
affittiti da' Marchefi di Monferrato , e da Duchi di Milano , 
come Vicarj Imperiali, refifteron© fempre, fino che fi venne alla 
Tranfazione, nella quale cederono laCifterna al detto Antonio, 
e cosi ne reftò egli in poffeftò a nome della Sede Apollo li ca^ ; 
Giulio II. confermò l'Inveftitura, & in quefta aggiunfe, chc_ 
dalle Sentenze di detti Inveititi fi doverle appellare alla S. Sede. 
Ac quod à Sementiti eorum , & per eoi , & eorum Offiàales latìs ad 
aì'tum quam ad Romanum Pomìfcem , Sedemque prttfatam appellar^, 
non pojfit, fiatuìt , & ordìnavit . Lione X. nel 1 515. rinovò l'In- 
veftitura, riaflumendo l' operato da Sifto, e da Giulio, edicchia- 
rò il Feudo immediato della S. Sede. 

Era parimente Cortame della Chiefa d'Afti , ne fi è potuto rin- 
tracciare , come fia divenuta della S. Sede , non avendofi no- 
tizie più indietro di auello fia l'Inveftitura del 1585. fatta da 
Gregorio XIII. a Giulia , e Margarita de Mulatti : da quefte_, 
è pattata ne Roveri , che oggi la poflìedono , e ne pagano una 
Tazza d' una libra d'argento l'anno alla Camera Appoftolica . 

Nel 1666. Francefco del Pozzo Marchefe di Voghera acquiftò la 
Cifterna , e la fece eriggtre in Titolo di Principato dalla fanta 
mem. di Aleflandro VII. 

Quanto a Montarla è fempre ftata , & è di prefente Feudo di- 
pendente dalla Menfa Arcivefcovale di Torino, elfendovi l'In- 
veftitura fatta del 1 631 - per detta Menfa , alla quale pagaogn 
anno dieci Ducati d'oro di Canone . Il Marchete di Pianezza 
acquiftò quefto Feudo dalli Sfondrati di Milano , e ne procu- 
rò I' erezione in Principato dalla fanta memoria di Clemen- 
te X. 

Quefti fono i Tiroli , con i quali la S. Sede ha pofta la mano fo- 
pra le fuddette Terre, ftate in origine delle Chiefe d' Afti , e di 
Torino. 

Dei Titoli non occorre effettivamente parlarne , poiché da_# 
S. A. R. non fi nega la qualità di quefti Feudi , e poco importa 
alla Medema , che la Camera Appoftolica fe li faa appropriati 
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con pregiudizio delle fudette Chiefe . Intende folo , che talc_, 
appropriazione non fe le renda pregiudizi ile nell' efercizio dei 
Diritti , che ha fempre fopra di effe avuti per i fopra enunciati 
pagamenti . 

Come fi è dimoftrato % quefti fono così antichi , & afliftiti da un 
così antico, e continuato pofieno ? che fi rende impoflìbile i! 
poterli controvertere , non che il volerli togliere per via di 
ratto , come fi è pretefo nel fudetto Monitorio . 

Anno anche 1' aifìftenza di due Titoli , che almeno pongono fervi- 
re di Titolo colorato , per dar fomento al poflefTo : l'uno deriva 
dagli antichi Vicariati , conceduti da Carlo IV. Imperatore nel 
i 356. , e 1 365. ad Amedeo V. , e rinovati da Carlo V. nel 1531., 
e 1551.; L'altro da due Brevi di Lione X. uno del 151 5. , col 
quale comprova i predetti Vicariati , e l'altro del 1 51 9. fpedito 
a favore di Carlo III. detto il Buono ; nel quale fi canoniza_, 
l'antica confuetudine di tfiggere da Vaflalli mediati , & imme- 
diati delle Chiefe di tutto il Dominio t e Stato della Cafa di 
Savoja, le Taglie, & imposizioni , che fi mettono tanto in tem- 
po di Guerra , che di Pace : e per verità una gran parte di quel 
Dominio è compollo di fimili Terre , che rilevano dal diretto 
Dominio di quelle Chiefe , e Monafterj , ficchè rifpetto alle fu- 
dette tutta la infezione fi riduce a vedere, fe la Camera Appo- 
itolica, con averfele appropriate, abbia potuto pregiudicare al 
Diritto della Camera di Piemonte , quando quella ha fempre^, 
mantenuto il fuo poflelTo . 

Quefta ferie di fatto, che prova il predetto poflelTo, non è fiata 
ne riconofeiuta , ne ponderata, onde fi può da e (fa riconofeere 
quanto fiano fondati i foglj , fopra de quali fi fono quà prefe 
le determinazioni; e per auefto il mio fentimento è flato, che 
non torni il conto di parlarne, ma di lafciar correre la cofa_, 
nello fiato, nel quale li ritrova, poiché inoltrandofi la contro- 
verfia , polfono correre un gran r il eh io tanto Manierano, chc_, 
Tiole , l'uno come già dipendente dal Vefcovato di Vercelli , 
& l'altra per efler del Contado d'Afti; ne fono, che circa 100. 
anni, che la ritiene la Camera Appoftolica levata alla Chiefa di 
Pavia, dopo finita la linea de Conti di Montarla , inveititi dalle 
due Chiefe di Torino , e Pavia : ficchè in origine è dell'iftefla 
natura dell'altre , anzi eforeflamente è nominata , come comprefa 
nel Contado di Atti , nel Diploma di Federico II. del 1259. 

N. XIX. 

IN nomine Domini Amen . Anno à Nativitate Domini Jefu *È£t 
Chrifti millefimo feptingentefimo vigefimo odiavo, Indidione-'T 
fexta,die verò decima fexta Menfis Januarii,Pontifìcatusautem * . • 
SmcWimi in Chrifto Patris, & D. N. Benedirti Divina Provi- ™**°J*? 
dentia P. P. XIII. anno quinto , in Ecclefia Abbatiali S. Benigni 3 
de Loco ejufdem S. Benigni nulliusDiaecefis,S. Sedi Apoftolicse l / zo * 
immediatè fubjecb , paulò poft celebrationem Vefperorum con- 
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vocato,& congregato admodum R. Capitulo Canonicorum ejuf- 
dem Eccli-fia: previo folito Campanarum foni tu , ut moris cit , in 
quo quidem Capitulo interfuerunt Perilluftres , & admodum_, 
R.R. Domini Joannes Philippus Bianchini Decanus , Joannes 
Clemens Guidetti Sindicus, Michael Angelus Roggerius , Mi- 
chael Angelus Alibcrti , Joannes Henricus Roggerius Sacriftise 
Prefedus , & Carolus Joannes Carlevaris, omnes Canonici ditta: 
EcdefiJE Collegiata: , univerfum Capitulum ejufdem Ecclefia» 
Collegi nx reprc/entantes , in quo quideni Capitulo compiruit 
Perilluftris , & Reverendiflimus Carolus Amed.-usSevalle J. U. D. 
Collegiatus, Vicarius Abbatise Sandorum Pctri, <3t Andrea; do_> 
Ripalta nullius &c. eidem Sedi Apoftolica; immediati fubjedt, 
qui expofuit qualiter prselibitus Sandiflimus D. N. Papa Bullas 
dat. Roma; apud Sanctum Pctrum , Anno Incarnationis Domi- 
nica; millefimo feptingenttfimo vigefimo feptimo, Kalend is De- 
cembris, providerit Iliuftriflìmum, & Reverendi flìmum D. Joan- 
nem Amedeum de Alinge de dieta Ecclefn Collegi ata,& Abbata S. 
Benigni de Sando Benigno nullius Dicceli $,cidem S. Sedi Apoltoli- 
cx immediatè fubjeda , ipfumque in Abbatem ejufdem Abbati x 
praifecerit , prout ex didis Bullis Apoftolicis , quas pre/cntavit , & 
prefentat debite fub plumbo cum cordula l'eric a pendente mo- 
re Romana; Curia! expeditas . Item exhibuit Mandatum Pro- 
cura; fub die decima currentis Menfis Janua«ii mini rogatum in 
ejus Perfonam factum ad erFedum acjuirendi nomine ejufdem Illu- 
ftriffimi,&Reverendilfimi D. Abbatis po0feffione.il tàm inSpiritua- 
libus , quàm Temporalibus dieta; Abbuia;; Exhibuit limilitcr alias 
Bullas Apoftolicas, alteras prefato Capitulo , et Clero > alteras Po- 
pulo diredas , prò reverentia & obedientia prefato D. Abbati 
preltandis : fn quorum omnium executionem petit prcmitfo no- 
mine in veram, realem, adualem, &corpji iLm poìkilionem 
Abbuia; predida;, acannexorum, juriumque, ac pertinentiarum 
ejufdem quorumcumcjue poni, mitti , & induci , ac miflum , & 
indudum manuteneri , & defendi amoto exinde quolibwt illi- 
cito detentore, aliter&c. 
Quibus auditis pre-fati D D. Canonici ut fupra congregati , vifis 
didis Bullis Apoftolicis una cum j mi dicio Mancino Procurae, 
eifque quibus decuit honore, & reverentia receptis , obtulerunt 
fe paratosrtcjuifitionem fibi ipfis ultrò fadt un debita; executioni 
demandare, ipfumque Illuftrifuinum & Reverendi UMium D Abba- 
tem Joannem Amedeum de Alinge, ut fupra , fibi ipfis in Abbitem 
pretedum,in PerfonaPerilluftris,& Reverendi /fi. ni D. Caroli Ame- 
dei Sevalle honorificè recipientes, fe fe una mecum Notario fubfi- 
gnato, &Teftibus infraferiptis contulerunt ad Altare rmjus ejuf- 
dem Ecclefis Collegiata: numerofa Populi Caterva fcftinante pre 

frandi cum jubilo , ibiqut fada perdidum D. Carolum Amedeum 
rocuratorem pra;didum , brevi Oratione mentali, perkdis per 
me coram Clero, & Populo ibidem ut fupra, congregatis , predidis 
Bullis Apoftolicis alta, & intelligibili voce, memoratum Illuftrifs., 
& Reverendiftìmum D. Abbatem Joannem Amedeum de Alinge, 

in 



Digitized by 



in verace * realem, adualem, & corporalem pofleflionem dieta? 
Ecclefia? Collegiata? de S. Benigno nullius Dicceli* vdi Apo- 
ftolica? immedutè fubieda? , & de qui in di'àis Buihs Apoihi- 
licis fit mentio, ac annexorum , junumque, & p.\ einentiaruin 
predidoruminSpiritualibus, & Temporalibus perainplexum ejuf- 
dem Altaris , rcvoJ utionem tabdirum , amotionem CioJet iixo- 
rum ,apertionem , & claufionem Tabernaculi ,òc inde Jmua? ina- 
joris ejufdem Ecclefia?, pofuerunt , miferunt , & .nduxerunt , 
pofitumque, miiTum, & indudum mtnucenerunt ; & demfem 
ìpfe D. Procurator acceffit ad Cathedram Abbatialem pufit;m_. 
à cornu Evangelii , ibique fedendo ^obedientiam, & reverent 1.11 
omnimodam dido D. Abbati in Perfonam D. ejus Procur toris 
preftiterunt , & in Abbatem ejufdem Abbatia? recognoverunt : 
& ftatira unà mecum Notario ? ac Teftibus prcfentibus, fe con- 
tulit ad Palatium Abbatiale , ibique per Cuftodes ejufdem re- 
miiTa? fuerunt Chves eidem D. Procuratori didi Palatii , & Mo- 
nafterii Abbatialis , in quod comi tanti bus didis D. D. Ca- 
nonicis , & aliis quaraplurimis de Clero , & Populo ingreffus 
eft, illudque vilitavit, & ejufdem pofleflionem pariter aquihvit 
premilTo nomine; deinde regreffus Claves didi Palatii in cutto- 
diamremifitPerilluftri, & admodum Reverendo D. Joanni Andrea? 
de Magiftris J. U. D. , ejufdem Loci 5. Benigni . Poliremo cum fi- 
gnificatum fuerit eidem Reverendiilìmo D. Vicario Procuratori 
predido, Scripturas Archivii ejufdem Abbatia? non tutè fervari, 
idcircò fetranitulit ad idem Archivium exiftens fuper Sacrifti mi 
ejufdem Ecclefia?, & facta diligentia Clavem reperiendi , eaque 
non reperta, apertura fuit Oftium didi Archivii , & in iliud IO- 
greflì unà cum D. D. Petro Jofepho Davico Notario , Petro Tho* 
ma Aliberti, Notario Joanne Baptifta Roggerio , ac R. Cleiico 
Thoma de Prino ejufdem Loci S. Benigni, & quampluribus aliis 
Perfonis, reperto; fuerunt ferra? Cella? , in qua dieta? Scriptura? 
fervabantur, aperta*, & clauftra ferrea frada , & tabuhtum de- 
fuper pluribus in locis apertura , ita ut Homines per fraduram 
muri , & per aperturas didi tabulati facilò defecndere poillnt, 
addirò quod per defeenfum pluvia? fupra Cellam predidam, plu- 
rima Volumina ferè conglutinata reperta funt ? & vaidè corrofa. 
Quapropter memoratus Reverendiflìmus D. Vicarius Procurator 
predidus ad evitandum majus malum,& ut Scriptura? predids 
tutiùs ferventur , faltem doncc per acceflum Ilfuftriflìmi , òc Revc- 
rendiflìmi D.Abbatis jam didi adEcclefiam fuam in propriorem lo- 
cumaptentur,ilbs in faculis reponi juffìt , illifque Sigillo didi 
IlIuftriffimi,&ReverendiiTimi D.Abbatis obfignavit,5c in cultodiam 
remifitPerilluftri , & admodum R. D. Jofepho Mitthix Vacca Pre- 
posto Parochialis Ecclefisc predida?, palàm , & publicè , & coram 
roajori parte D. D. Canonicorum , ac etiam pluribus aliis do 
Populo predido , illique precepit de fìdeliter fervmdo Scripturas 
predidas penèsfe, donecaliterpcr memoratumllluftri'Ti nu-n, 6t 
Reverendi flimum D. Abbatem fuerit ordinatum ,qui D. Prepofitus 
promifit, & fe fubmilit in forma per adum mei &c. de fìdeliter fer- 

vando 
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vando dicìas Scripturas,illasque quoties fuerit requifitus,pr?fentan- 
do integras ,& illgfas , non folùm fed &c. Omnia Ada flint in_. 
ditto Oppicto S. Benigni ut fupra , prefentibus ibidem fuprano- 
minatis Teftibus, necnon prefatis admodum R. D. Premonto Jo- 
ìepho Matthia Vacca, ac Joanne Andrea de Magiftris , & aliis 
qmm pi uri bus ad premi fla alluni bus , vocatis, & rogati s. Ego 
Michael Conti publicus Apoftolica aucìori rate Notarius , & Cu- 
li^ Archiepifcopalis Taunnenfis Coadiutor de premiflis rogatus 
pr^fens Inttrumentum mi ffionis in poflTeflìonem recepi , & publi- 
cavi, requifitus in fideru hìc me manualiter fubfignavi. 



Sign. Conti. 



N. X X. 



*r al C! 1 è ìnte *° ^ a N * S - con P ar ' amf ™ra*ione , e difplicenza , che 
Sig. Cardi- ^ ^ p focuratore <jj tj. S. Avvocato Sivalli , dopo prefo il pof- 
naU Segreta- feffo in di lci nome deIIa Cniefa AbaziaIc di s Benigno . abbia 

ro • tat0 fatto chiamare i Sindaci delle quattro Terre foggette allo Spi- 

dj ***** rituale, e Temporale Dominio della medema Chiefa , e notifi- 
dAltngc aci catoIoro 

, aver egli prefo il pofleflb folamente nello Spirituale , 
H- Pebraro c f ortanc j 0 ii di non riconofcer in ciò altro Superiore, che la Aia 
1720. Perfona, e la Sede Appoftolica , e che in oltre fi fia fatto lecito 

il detto Procuratore d'aprire violentemente l'Archivio , che do- 
po la morte del Succolfettore Pochettini fi trovava chiufo col 
di lui Sigillo , fenza farne confapevole V Abate Magnani , che 
foftiene le veci d'Internunzio Appoftolico, levando ancora da_» 
quello auaniita di Scritture, oltre altri atti da lui fatti fempre 
coli 'afliftenza dell' Adorni pretefo Miniftro Regio . Considerando 
pertanto S. Beatitudine il gran pregiudizio, che da tali procedure 
rifulta ai Diritti della Sede Apoftolica, mentre nel confermare» 
la Nomina fatta dalla Maeftà del Re di Sardegna della di lei 
Perfona alla medema Chiefa , ha trasferita in U. S. la Giurifdt- 
zione tanto Spirituale , che Temporale , che hanno in elfa go- 
duto gli Abati fuoi Anteceflbri lenza miftura di Dominio d al- 
tro Sovrano, m'ha commelTo feriamente avvertirla d'effer nullo 
il mentovato pofieno , e confeguentemente Ella in obbligo , fe 
vuol farne fuoi i Frutti , di prenderne un nuovo nelle debite for- 
me, ed a tenore delle Aie Bolle, tanto nello Spirituale, chc_» 
Temporale , e d'efortarla a foftenere vigorofamente le ragioni di 
fua Chiefa contro chiunque volefle prendere ingerenza ne Feudi, 
che la medema pouìede, come pure di far rimettere nell'Archi- 
vio tutte le Scritture violentemente levate . Non lafci dunque 
U. S. d'efeeuire tutto ciò colla prontezza , e col zelo , che ri- 
chiede il luo grado , per non porre S. Beatitudine in neceflità di 
prender altri Provvedimenti in diffefa de Diritti della Chiefa, e del- 
la Sede Appoftolica . E dal Signore le auguro vere felicità. 



N. 
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N. XXI. 

SENTO dalle S.S. V.V. le oppreffioni , che le fopraggiongono : L tt j » 
ma ora fpero,che fi condoleranno, perche la Santità diN.s., p ^ 
che ha l'alto, e pieno Dominio fopra cotefte Terre, moftundo nt a J ff 
il Tuo Paterno amore verfo cottili Tuoi feddiflimi Sudditi , fa_» uatt ' ro x e r- 
ordinare al Signor Abate Gio. Amedeo d'Alinge di dover prcn-^^/J - 
der nuovo pollèflb di cotefta Abazia nella forma , e con le__, . ^ " 
folennità pratticate dagli Abati Tuoi Predeceifori , per elfer nul- ° * „. 
lo il già prefo nello folo Spirituale , e di far rimettere nell'Ar- i 0 ml ar l 
chivio Abaziale tutte le Scritture , che ne fece violentemente j Qre ° 
levare . Con tal giufta rifoluzione mi perfuado faranno liberate or ' 
dalle moleftie, che mi avvifano. Intanto dovranno aver tutta», 
l'attenzione in fapere, fe gli Oracoli accennati di fua Beatitudine 
faranno da detto Signor Abate pontualmente efeguiti, per dar- 
mene in appreso una prova giuftifìcata, perche in cafo di con- 
travenzione li polfino prendere gli ulteriori provvedimenti &c. 

N. XXII. 

HO ricevuto il Foglio riveritiflimo di V. Eminenza de 14. del R'fpofa JelF 
caduto, ed ha riempito d'un indicibile rammarico l'animo ^ Mt f^ 
mio l'intendere, come fiino Hate coftì rapprefentate lecofeben 
diverfamente da quello che fono, e che fu quelle rapprefenca- Cardinale 
zioni non vere mi venga così rigorofam^nte Icritto: fpcro però s ^& retaro "* 
per mia confolazione , che l'Eminenza V. ora che farà informa- Stato dei^. 
ta del feguito, prepara piìi tolto fede a me, che a chi per fini^ r * OI 7 A & 
fuoi particolari , e per proprio intereue cerca di feminare ziza- 
nia , e pefeare nell'acqua torbida . 
Ricevute le Bolle, mandai il mio Vicario Generale a pigliar il pof- 
feffo dell'Abazia, e l'ha pigliato nella forma medefima addita- 
ta da Sacri Canoni , avendone Io l'Atto alla mano, che lo prova. 
Non è vero che egli abbia parlato nel modo , che è ftjto fup* 
pofto, ed ancor mino che abbia proceduto coli' alTiftenza dell* 
Adorni , il quale non aveva che fare con elfo . 
Ha bensì aperto l'Archivio delle Scritture appartenenti alla mia_» 
Abazia , ma ciò è feguito per Atto pubblico, come un appen- 
dice del po/Tcllb , che ne pigliava in nome mio, e ben lungi dì 
elicine fiate violentemente levate, rifui ta anzi dall'Atto medefì- 
mo, che fattane la ricognizione , fono fiate figillate in buona.* 
forma, e confegnatane la Chiave al Prevofto di S. Benigno. 
Non ho mai faputo , che il Signor Abate Magnani fofteneue colà 
le veci d lnternunzio , onde non fon ftato nel cafo di penfare , 
fe doverli farlo consapevole dell'apertura di detto Archivio. Mi 
permetta però l'Eminenza V. , che riverentemente le rapprefen- 
ti, ficcome quel Sigillo non vi fu appofto dalla NoncÌ3tura, c 
poi queir Atto fendo ftato fatto per la vacanza dell' Abazia , 

cena per la provvifta indi fopravenutane , nella quale è ti ita . 

pienamente trasferita in Me tutta l'autorità , e giurifdizione dì 

detta 
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detta Abazia in vigore delle Bolle , che mi fono ftate fpedite 
fenz' altra obbligazione, che di preftaie il folito giuramento 
alla Santa Sede , come ho fatto . 
E qui non poflb ammeno d'informare anche V. E. , che quantun- 
que quell'Archivio fi trovarle colla formalità del Sigillo , fi è 
però riconofeiuto elTervi un'apertura nel foffitto, & un'altra_* 
nelle Guardarobbc, per dove fi fa cfTerfi introdotto chi f ha_, 
ne' tempi paiTati veramente efpillato, e fi dice , che liino ftate 
trafportate in Maflerano le migliori Scritture , e le poche re- 
ttami fono ftate abbandonate alla pioggia , e fenza veruna cura, 
ficchè fi fono in oggi trovate in parte marcite , e corrotte^, , 
come ne conftadall Atto pubblico , eh* a tutto buon fine n'è ltato 
fatto . 

Tanto manca poi ch'io abbia pigliato il Poflèno dell'Abbazia nello 
Spirituale lolamente , che anzi nello ftefTo tempo ho fpedito 
colà un mio Agente a pigliarlo de Beni , e riconofeerne lo fla- 
to , come Perfona più propria, e fpcrimentata ad averne la co* 
gnizione , che fi ricchiede, e ne ho fatto fin d'allora l'Accen- 
lamento per Atto altresì pubblico , e di più ho parimente nomi- 
nato il mio Giudice per l'efcrcizio della Giurifdizione tempo- 
rale . 

Prefentemente dunque che V. E. vien ad eflere finceramente infor- 
mata della verità di quello, che s'è operato , mi perfuido , che 
non pofla più dubitare della validità dell'Atto del mio PoflefTo, 
c rimarrà intieramente difimpreffa . 

Dopo d'eflermi diftintamente giuftificato delle cofe imputatemi , 
perche V. E. ne conofea maggiormente la verità , prendo a ra- 
guagliarla di quel di più , che chi ha cercato di travagliarmi , 
non le averà probabilmente lafciato penetrare . 

Sappia l'È. V., che dopo tanto tempo , che fi è refa pubblica... 
nelle Terre dell'Abazia la mia provvifta, & ne è ftato eziandio 
prefo il PorTefTo dal mio Vicario Generale , non fi fono giammai 
curati di far neppur un cenno per riconofeermi , quantonque^ 
io glielo abbia fatto anche infinuare, avendo eziandio corrifpo- 
fto a tutti i tratti d' amorevolezza da me ufata feco , con difeor* 
fi improprj , ed ingiuriofi alla mia Perfona , arrivati quelli di 
Montanaro fin' a cenfurare le fteffe Bolle Pontifìcie , quando 
dal detto mio Vicario furono colà pubblicate : ciò non oftm- 
te non ne ho per anche fatta veruna dimoftrazione , e non mi 
mancarebbero i mezzi per gaftigarli , e contenerli . Ho poi fpe- 
dito alle dette Terre il mio Giudice munito delle mie Patenti, 
per vedere anche di ridurli per mezzo di lui dolcemente al do- 
vere, e non hanno voluto riceverlo , e riconofcerlo , anzi vanno 
ora facendo pompa della Copia della Lettera , che V. E. mi ha 
fcritto, come d* una fpecie di Manifefto. 

Ora lafcio confiderare ali* E. V. , fe dopo d' aver ricevuto da quel- 
le Terre fimili trattamenti , non m' è ftata giuftamente dolorofa 
la Lettera fcrittami fu le falfe infinuazioni di chi fomenta que- 
lli tumulti. 

E 
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E quel, eh' è peggio, fi è, che fi vuole percuoter il Pallore per 
difpergcr il Grege. V. E. fappia, che il Clero di deitc Terrc_, 
vive lenza difciplina , e fcand ilofiffimamcnte , e quanto al Po- 
polo, i Capi principali, efpillando il Pubblico, s'impinguano 
col fangue de Poveri , e quc'Luoghi fono non (blamente il ri- 
covero de Sfrofi , ma ancora 1' alilo de Banditi , e de Malfatto- 
ri , due de quali ufeiti giorni fono di Chiefa , da dove infettano 
i buoni, hanno mortalmente ferito uno de Soldati diGiuftizia, 
e per l'avverfione, che fi ha alla Giuftizia , non fi trovò chi vo- 
lefle neppure medicarlo ; temono però che io vi riftabiliica la 
difciplina nel Clero , & il buon ordine nel Popolo, che noru. 
porrebbero giammai vedervi . 

Spero, che V. E. fi degnerà d'accogliere amorevolmente queftc_, 
mie riverenti rapprefentazioni , unite al fommo rifpetto , col 
quale mi preggio d'eflere&c. 

N. XXIII. 

REfta già perfuafo Noftro Signore per relazioni avute d i Perfo- Lettera del 
na, che ilarità tutta la fede, che il Signor Abite d' A.\\\ngtf incardinale 
aboia prefo veramente Poflelfo , come doveva , d Ih B idi i di Stgretaro di 
S. Benigno nello Spirituale, e Temporale . Volendo però Sua_« Stato alPre- 
Bcatitudine , che Ila riconofeiuto per vero Abate , e che gli te Magnani 
fia refa nelle quattro Terre della medefimi Badìa quell' iftefla_, dei i 2. Giù- 
ubbidienza, che fi è prellata agli Abati fuoi Anteceffori , do- £«0172.8. 
vrà U.S. darne la notizia, e l'ordine ai Pubblici rapprefentanti 
di dette quattro Terre, acciò fi confoimioo , come devono , 
alla vo'onta Pontificia ; Ond' Ella non lafci di così efeguire , e 
di avvifarecne l'adempimento, mentre io in tanto le prego dal 
Signore &c. 

N. XXIV. 

IL Sentimento, ch'eccitarono nel zelo Apoftolico di Noftro Signore Lettera dei 
le prime voci, che §li giunfero d'avere U.S. prefo Portello del- incardinale 
la fua Infigne Badìa di S.B^nigno folamente nello Spirituale^, , Segreta™ di 
s'è convertito in fua molta confolazione , efTendofi refa certa.. Stato ali* 
Sua Beatitudine, edere le medefime fenza fondamento, e d'averlo Abate d' Al- 
veramente Ella prefo anche nel Temporale , ficcome U S. ci rap- Unge dei 16. 
prefentò colla fua Lettera, ed era a Lei preferitto dalle Bolle Giugno 172.& 
Apoftoliche . M' ha commeflb per tanto d' alficurarla non folo 
d' efifere la Santità Sua rimaita perfuafiflima di non aver Ella_» 
mancato alle parti d'un vero, e degno Ecclefiaftico, mad'ef- 
ferfi riempito ancora l'animo fuo Pontificio d'una giuda fidu- 
cia , che nel Governo della fletta Badia fia Ella per andar die- 
tro le orme degli Abati fuoi Predeceflòri , che fi diftinfero tan- 
to nella pietà, e nel zelo di prefervare illefe le ragioni di quella 
Chiefa . Io riferifeo con piacere a U.S. quelli benigni fenfi di 
Sua Beatitudine, perche fon ficuro , che faranno da Lei corri l- 
pofti colle opere della fua virtù , e le auguro dal Cielo vere^., 
felicità. G ANNI. 
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N. XXV. 

ANNIBAL Miferatknt Divina, Epifcoput Saiinen. Cardinali! 
S. Clementis S. R. £. Camerari/ss. 

Chirografo TTNivcrfis, & fingulis Illuftrilfimis, & Reverendiflimis DD. Ar- 
Pontifxio cony^J chiepifcopis , Epifcopis, illorunique DD. Vicari is, necnon_* 
Precetto del RR. pp. DD. Abbatibus , Praepofitis , Decanis, Diaconis, Ar- 
Cardinale chidiaconis , Scholafticis, Cantoribus, aliifque in Dignitate^, 
Camerlengo Ecclefiaftica conftitutis , & quibuf Vis aliis Curiarum Ecclefia- 
fovrai Feudi fticarum Officialibus , Miniftris, & Executoribus, illique, vel 
Eccleftaftici illis , ac cui , feù quibus praefentes noftrac oftcnfa: , leti aliàs 
delt Afteg- quomodolibet prafentata: fuerint, falutem in Domino fcmpi ter- 
gtans . nani . Novcritis nupcr , &. infrafcripta die fuifle coram Nobis, 

& in Tribunali Noftro prò parte , & ad inftantiam llluftrillimi, 
& Reverendiflìmi D. Nicolai Lana: Rev. Camerae Apoftolicae Com- 
miflarii generalis perfonaliter comparitum , & txpofitum alfts, 
& fubdie 20. cadentis menfis fuiue per San&iffimum Domi num 
Noftrum Papam Clcmentem XII. feliciter reemntem, fignatuui 
infrafcriptum Chirographum , Nobis prò illius txecutione di- 
recìum , tenoris fequentis videlicet . ReverendiJJimo Cardinal^ 
di S. Clemente, Ve/covo di Sai/ina , Camerlengo . Banche dalla», 
felice memoria di Clemente XI. Noftro Predeceffore con lua_, 
fpecialc Conili tuzione dei 17. Maggio 1707. , che commincia»,. 
Alias cum . e di Aio ordine dalla chiara memoria del Cardinal 
Gio. Battifta Spinola San Cefareo Camerlengo voftro Anteccflbre 
con divertì Precetti , Monitor; penali, cSentenze, anche di Cen- 
fure Ecclefiaftiche negli anni 1716., 171 7., e 171 8., fi procu- 
rale di porre riparo alli pregiudizi , che dalli M igiftnti , Mi- 
niftri , & Ufficiali del Ducato di Sjvoja , e Piemonte fi reca- 
vano alli Noftri Sudditi delle Terre di Cortanze , Cortanzone_,, 
Montarla, eCifterna, ed altri Luoghi immediatamente l'oggetti 
alla Poteftà Pontificia , ed alla Sede Apoftolica, e fidichnraf- 
fero nulli, irriti, e di niuna forza, evalore alcuni atti giuris- 
dizionali fatti, e tentati di fare contro detti Noftri Sudditi d illi 
fudetti Magiftrati t Miniftri , & Ufficiali , come turbativi , & 
ufurpativi della Giurifdizione, & alto, e diritto Dominio Pon- 
tificio , c della Sede Apoftolica , e quantunque le fuddette Pro- 
vifioni, con dette Coftituzioni , Precetti, Monitori, Sentenze, 
e Cenfure avellerò dovuto impedire in avvenire li fuddetti , ed 
altri fì nuli ulteriori atti , nientedimeno con li Ricorfi di detti 
Noftri Sudditi avvanzati tanto al Collegio de' Reverendi ffimi Car- 
dinali nella protiìma panata vacanza delia Sede Apoftolica , quin- 
to a Noi, fiamo pienamente informati , che nclli meli di Gennajo, 
Febraro, Marzo, & Aprile proffimi palTati dal Senato di Torino 
di Piemonte , dall'Intendente d'Afti , e da altri Miniftri del Du- 
cato di Savoja fofTero mandati alle Comunità, Uomini , & Abi- 
tatori di dette Noftre Terre , Manifefti , & Ordini di 43. Capi 
tutti pregiudiziali alla Sovranità Noftra , c della Sede Apoftolica, 
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ftmre che tuttijobbligavano le fuddette Commumtàall-ammiffio- 
nc del Caufato avanti detto Intendente d' Atti , & altri Magi- 
ftrati, Miniftri, & Ufficiali del Ducato di Savoja, eoa tutte_, 
le Regole, Iftruzioni, e Pene , a quali fono foggetti gli altri 
Luoghi delio Stato di Savoja, e circa le Aflifie, e Deputazioni 
dei Giudici di 1 5. Capi , oltre la divifione di tutte le Provincie 
di detto Ducato di Savoja in tre Cantoni , nelle quali divinoni 
foffero deferitte le fudette Noftre Terre di Cortanze , Cortan- 
zone , Montafia , e Cifte'rna , come fe fofTero foggette alle Giu- 
dicature dei Magiftrati del Ducato di Savoja, e Piemonte; Di 
più che in dette Noftre Terre dalli Miniftri della Corte di Pie- 
monte indilli ntamente , & in ogni tempo fi mandano tutti gli 
Ordini , e Lettere circolari , e quelle fi fannv> pubblicare, co- 
me fi fa in tutti gli altri Luoghi dello Stato di Savoja . Che^, 
ùmilmente fotto il di 30. Marzo , effendoli pubblicata Senten- 
za dall'Ordinario di Cortanze contro un Particolare arrefhto da 
Soldati fu la Piazza per delazione di Pillola , reftaffe condanna- 
to in Scudi 50. d'oro con lefpefe, & in difetto ad anni dieci 
di Galera fopra le Galere del Re di Sardegna . Che a dì 1 3. 
Aprile effendo ftato arreftato in detto Luogo di Cortanze UrL, 
pretefo Ladro , folle nel dì feguente tradotto dalli Soldati ivi 
prefidiati alle Carceri d'Alti. Che a dì 4. Luglio dall'Intendente 
d'Alti folle mandata Lettera al Segretario della Communi ta di 
detta Terra di Cortanze coli' obbligo di dar Nota di tutti li 
Canoni , che pagano li Beni enfiteutici del medefimo Feudo di 
Cortanze , e di qual bontà fiano detti Beni . Che a dì 5. Agofto 
foffe arreftato fopra il finaggio dai Soldati della Tratta un'Uomo 
di Cortanze con Archibugio, e condotto a Cocconato Terra_i 
del Ducato di Savoja . E finalmente che alle fuddette Commu- 
ni rà di Cortanze, Cortanzone, Montafia, e Cifterna, ed altri 
Luoghi nelTAfteggiana foggette all'alto , e diretto Dominio 
Noftro, e della Sede Apoftolica , foffe intimato Ordine dalli 
Miniftri della Corte di Torino, & Intendente d'Alti refpettiva- 
mente di doverli portare, o di dover far Carta di Procura a_. 
Perfone deputate , che per tutto il dì 20. Novembre proflimo 
patfato fi portalTero in detta Città di Torino a preltare il giura- 
mento di fedeltà a quel Re , fotto pena a chi avelie mancato 1 
di 500. Scudi d' oro, & alli Vaflalli della perdita del Feudo . 
Contro tutti li quali atti , e tentativi , e ciafeuni di elfi fatti , 
o tentati di fare dalli fuddetti Senato, Magiftrati, Intendente, 
Miniftri , & altri Ufficiali del Ducato di Savoja , come turbati- 
vi , lefivi, & ufurpativi dell'alto, e diretto Dominio Noftro , 
e della Sede Apoftolica, alla quale fono privativamente fogget- 
te le fuddette Terre di Cortanze , Cortanzone , Montafia , o 
Cifterna, ed altri Luoghi , benché dalle Communità , & Uo- 
mini di effe Terre , e Luoghi ne' loro pubblici Confeglj a que- 
llo effetto convocati, inoltrando la loro folita, e dovuta fedel- 
tà a Noi , ed alla Sede Apoftolica fi fiano fatte pubbliche , e 
folenni protette di nullità, invalidità, infufliftenza , pregiudizio, 
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klione , e turbativa alla Noftra Sovranità Pontificia , e della^. 
Sede Apoftolica, colla dicchiarazione, e giuramento di voler 
femore vivere , e morire veri , collanti , e fedeliflìmi Sudditi 
Noftri , e di efla Noftra S.Sede, che mai averebbero fatto qualonquc 
minimo atto fpontaneamente a favore del Re di Sardegna » e che 
fe mai fòfTcro ftati sforzati , & aftretti a fare qualche atto pre- 
giudiziale, contro del quale non aveflero potuto fare la dovuta 
protetta, allora per quando foffe feguito, lo dicchiaravano nullo, 
& ihvahdo, dimodoché nonpoteiTc mai far flato di legittima 
Giurifdizione alla Corte fuddetta di Savoja , e benché alcune 
di dette Protefte avvanzate al Collegio de' Reverendi (fimi Car* 
dinali nella proflìma pancata vacanza della Sede Apoftolica^ , 
foffero da Voi , come Camerlengo della Santa Romana Chief», 
mediante atto pubblico fatto per gli atti del Galofi uno de* 
Segretarj della Noftra Camera a nome della Sede Apoftolica , 
& io difefa de fuoi Diritti, approvate, confermate , e ratifi- 
cate i con tutto ciò abbiamo determinato con la Noftra Su- 
prema Autorità Pontificia, fenta pregiudizio però delle pene_> 
tanto fpirituali , che temporali incorfe dalli fuddetti Miniftri, 
& Ufficiali , è da qualunque altro , che in qualunque modo 
aveffe dato ajuto , confeglio , favore , o in qualunque modo 
avelTe avuto cooperazione , partecipazione , o complicità alli 
fuddetti atti giurifdizìonali , Idi vi , turbativi, & ufurpativi 
della Suprema Giurifdizione Noftra, e della Sede Apoftolica-» 
nelli fuddetti Luoghi , di darvi per ora qualche riparo , e ri* 
mediare ai pofibile li fudetti, & ulteriori pregiudizi . Quindi 
è , che avendo quì per efpreflt , e come fe fonerò di parola-, 
io parola inferti li tenori , tanto de fudetti Ordini, Lettere , 
Manifefto, & ogn* al tra cofa di fopra efprefla , colla loro fe- 
rie, caufe, e circoftanze, anche aggravanti , ficcome le Qua- 
lità , Dignità , Nomi , e Cognomi delli fudetti Magiftrati , Se- 
nato, Intendente, Miniftri, & Ufficiali, anche che ricercaffe- 
ro una fpecifica, & individua menzione, & efpreffione , quan- 
to delle fuddette Protefte de' Noftri Sudditi, &Atto pubblico 
della conferma , ratifica , ed approvazione di effe da Voi , co- 
me fopra fatta, di Noftro moto proprio, certa feienza, e ma- 
tura deliberazione , e con la pienezza della Noftra Apoftolica 
Poteftà, dicchiariamo tutte le fuddette cofe, e qualunque De- 
creto, Ordine, Manifefto , Lettera, Editto, e qualfivoglia al- 
tro Atto fatto , o che per l'avvenire fi face/se , o tentafse di 
fare dalli fuddetti Senato , Magiftrato , Intendente , Giudici, 
àMiniftri , ed Ufficiali , e da qualunque altra Perfona , anche 
degna di fpecifica , & individua menzione, con tutte, e fin- 
gole cofe indi feguite, e che in qualunque futuro tempo do- 
vefse fluire, affatto nulli, irriti, invalidi, ingiufti, dannati, 
riprovatile dì niuna forza , valore, & efficacia , come fatti 
da Miniftri non muniti di alcuna facoltà, e come fe maifofse- 
to ftati fatti, o attentati, e che niuno de Noftri Sudditi delli 
fuddetti Luoghi fofse, o fia tenuto di ofservarli , e che da detti 
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Atti mai pofla nafcere a favore d'alcuno alcun Jus , Azione , 
o 1 itolo anche colorato , ne che mai pollano aver portato, o dato 
caufa di pofleflò , qu ali poflefTo,o prefcrizione , iiccome in ogni 
futuro tempo non fi poua mai da quelli acquiftare verun Ti- 
tolo, Caufa , o PolTelfo , neppur fi po(Tano tanto in Giudizio 
che fuori , allegare , & allegati non fi debbano attendere ! 
come fe mai follerò flati fatti, o emanati, al qual effetto colla 
Noftra Suprema Pontificia Poteftà in ogni meglior modo li dan- 
namo, riproviamo , avochiamo, cauamo, irritamo, annullamo, 
abolimo, e dicchiariamo di niuna forza, vigore , efficacia , & 
effetto, e quando faccia di bifogno confermiamo, approviamo , 
e dicchiariamo valide, e ferme Te protette, e dichiarazioni fatte 
da dette Communità delle fudette noftre Terre di Cortanze , 
Cortanzone, Montafia, c Cifterna, ed altri Luoghi , unitamente 
coll'Atto publicodi approvazione, conferma, e ratifica da Voi 
come fopra fatto , fopra la nullità , & invalidità delle fudette, 
Lettere, Manifefti, Ordini, Sentenze , Carcerazioni, ed altri At- 
ti fatti , o tentati di fare dalli fudetti Senato , Magiftrati , Giu- 
dici , Intendente , Miniftri , ed Ufficiali del Ducato di Savoja , 
come lefivi , turbativi , & ufurpativi dell'alto , e fupremo Do* 
minioNoftro , e della Sede Apoftolica , alla quale direttamente, 
c privativamente fono foggette dette Terre di Cortanze , Cor- 
tanzone , Montafia , Cifterna , & altri Luoghi . Ad effetto poi 
di provvedere agli ulteriori inconvenienti , e pregiudizi dell'alto, 
e fupremo Dominio Noftro, c della Sede Apoftolica, e fiioi Di- 
ritti, colla pienezza della Noftra fuprema, Se artblu ta Autorità 
Apoftolica , con il prefente noftro Chirografo vogliamo , & ef- 
preflamente comraandiamo, inibimo,&interpellamo alle Com- 
rnunità delle fudette no (tre Terre di Cortanze , Cortanzone^ , 
Montana, e Cifterna, ficcome agli Uomini, & Abitatori di effe, 
<& alli Principi di Montafia, e Cifterna, & al Marchcfe di Cor- 
tanze, e Cortanzone, e di altri Luoghi Feudatarj Noftri , e della 
Sede Apoftolica , & ad ogni uno di efli , tanto unitamente , quan- 
to fepava tamente , che fotto le pene di ribellione , e della per- 
dita , e confifea di detti Feudi , loro membri , ragioni , perti- 
nenze, e di altre pene contenute nel Corpo del jus commune , <Sr 
nfibu$ Fetulorum, e nelle Coftiruzioni Apoftoliche , e fotto Ic_, 
pene di Scommuoica maggiore da incorrerfi ipfo facto , della», 
quale riferviamo a Noi la remhTione, ed abluzione, e di altre 
pene gravi , e gravi fi] me , corporali , e fpirituali a noftro arbi- 
trio, che non ardifeano , ne alcuno di loro a idi Ica , o p re fu ma 
di riconofcere il Redi Sardegna, Duca di Savoja , Principe di 
Piemonte, e ma Camera Ducale per diretto, e fupremo Padro- 
ne delle fudette Terre, o Luoghi , ne di fargli alcun Atto di te- 
cognizione , o foggezione , e quando mai da detti Feudatari , 
-Communità, & Uomini di Cortanze Cortanzone , Montana , 
Cifterna , e di ailtfi Luoghi fi fonerò fatti Atti di quaHHìa fpc- 
cie,& in qu.tlonque modo pregiudiziali dell'alto, e diretto Do- 
minio Noftro, e dalia Sede Apoftolica ,Ji dicchiariamo nulli , 
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irriti, ingiufti, e di niuna forza, e vigore, come fe mai foflero 
ftati fatti, ne da quelli come tali pofla mai acquiftarfi verunjus 
di Dominio, pouelfo, o quafi poueffo, in pregiudizio della fu- 
prema Giurifdizione , & alto , e diretto Dominio Noftro , e della 
Sede Apoftolica, e fotto le medefime pene, come fopra ammo- 
niamo, ordiniamo, & efpreflamente commandiamo alli fudetti 
Senato , Magittrati , Intendente , Miniftri , & Ufficiali , di non 
moleftare più in avvenire , ne fare , o far fare altri Atti in qua- 
lunque modo lefivi, turbativi, & ufurpativi dell'alto , e filere- 
mo Dominio Noftro , e della Sede Apoftolica , contro detti No- 
ftri Sudditi, e fopra detti Feudi , ma quelli debbano renderò 
immuni, liberi, & efenti, confervare, & far confervare , come 
a Noi , & alla Sede Apoftolica privativamente foggetti , e com- 
mettiamo, & efpreflamente ordiniamo a Voi, che valendovi del- 
le voftre ordinarie facoltà, che vi competono, come Camerlen- 
go, e di tutte le altre facoltà neceflarie, & opportune , ch(L_» 
con il prefente Chirografo ampiamente vi concediamo , rinomia- 
te, e quando faccia di bifogno,ad imitazione del voftro Ante- 
ceflòre nuovamente ingiungiate Precetti alle Communità , & 
Uomini di Cortanze, Cortanzone, Montana, Cifterna, ed altri 
Luoghi, e loro Prencipi, e Marchefe fudetti Feudatarj Noftri , 
e della Sede Apoftolica, perche fotto le fudette, ed altre pene, 
anche più gravi a Noftro arbitrio, non ardi fca no di nconofee- 
re per Superiore, altri, che Noi , e la Sede Apoftolica , ne di 
fare alcun Atto lefivo , o in qualunque modo diminutivo della 
Noftra fuprema Giurifdizione, &alto, fupremo , e diretto Do- 
mioio Noftro, e delia Sede Apoftolica , e che non ubbidivano, 
ne facciano ubbidire ad alcun Ordine , Decreto , Lettere , Editto, 
Manifefto, o altro Atto, che contro di eflì , o ciafeun di loro 
fi facefle , o tentafle di fare dal Senato , Magiftrati , Giudici , 
Intendente, Miniftri, ed altri Ufficiali della Corte diSavoja,ne 
preftino a detto Re di Sardegna, Duca di Savoja, e Prencipo 
di Piemonte , Giuramento di fedeltà , o altro Atto di foggezio- 
ne, o recognizione, e quando fatto lo avefl*ero,lo dichiararete, 
come Noi adeflb per ogni tempo colla Noftra fuprema Autori- 
tà Pontificia Io dicchiariamo d.i niuna forza, vigore, efficacia , 
& effetto, come fe mai fofle fiato fatto. E tanto contro l'Inob- 
bedienti alle Noftre Ordinazioni, e difpofizioni fudette, alli Pre- 
cetti , che voi ingiongerete , e contro qualunque Reo , Compli- 
ce, Partecipe, Fautore , Au fi liatore , o che in qualfivoglia modo 
per il paflato avefle avuto, o prefentemente avefle ardire, o per 
l'avvenire ardiflè di fare, far fare, o tentare di fare alcuno delli 
fudetti, o altri qualfivoglia Atti lefivi, turbativi, ufurpativi, o 
in qualfivoglia modo pregiudiziali alli Diritti , Giurifdizione , & 
alto, fupremo, e diretto Dominio Noftro, e della Sede Apofto- 
lica , tanto contro detti Noftri Sudditi , quanto contro li fu- 
detti Feudatarj , Communità , & Uomini delie fudette Noftre 
Terre di Cortanze , Cortanzone , Montana , Cifterna , e di altri 
Luoghi, che aveflero fatto, o tentato di fare alcun Atto a favor 

della 



Digitized by Google 



delta Corte di Savoja, & in qualunque modo pregiudizi de- , o 
lefivo della Giurifdizione, ed alto, c diretto Dominio Noftro y 
e della Sede Apoftolica , anche che tufferò Perfonc Ecclefufti- 
che, & in qualunque Dignità coftituite, procederete, e farete 
procedere per mezzo de voftri Miniftri , o altri , che vi piaceffe 
di delegare , alia fabrica dei Procedi > Condtnne , Sentenze , 
loro piena efecuzione, con l'impofizione delle p ne, e Cenfure 
Ecclefiaftiche come fopra, e farete tutt'altro, che fopra di ciò 
ftimaretc neceffario , & opportuno per il buon fcrvizio dclla_, 
Giuftizia, ce >n le veci, e voci Noftre, effendo tale la Noltra^.. 
mente, e volontà efpreffa. Volendo, e decretando, che il pre- 
fente Noftro Chirojgrafo, benché non ammeffo,ne regiftrato in 
Camera , ne citati , intimati , o in qualfivoglia modo fentiti 
quelli , che aveffero , o in qualunque modo pretendeffero d'aver 
ìntcrefle in tutte, e ciafeune delle cofe fopra efprefle ..E perchè 
come a Noi cofta notoriamente , e finora ha dimottrato 1 efpe- 
rienza, come col prefente Noftro Chirografo dicchiariamo, che 
le fpedizioni, che fi fanno per parte della Sede Apoftolica, o. 
fuoi Miniftri , Magiftrati , & Ufficiali , non poffono iicuramente_, 

Subblicarfi , prefentarfi , & efeguirfi nelli Luoghi dello Stato , e 
tucato di Savoja, vogliamo anche , e decretiamo , che il pre- 
fente Noftro Chirografo, e Precetti, ficcorae le Citazioni, Mo- 
nitor) , Sentenze, & altri qualfivoglia Atti , che da Voi,o dalli 
voftn Miniftri , e Delegati lì faranno , o fpediranno contro li 
fudetti , & altri qualfivoglia , benché privilegiati , e degni di 
f recitici, & individua menzione, afflili, e pubblicati nelli Luo- 
ghi l'oliti di quefta Noftra Città di Roma, e delle Noftre Cit- 
tà di Bologna, e Ferrara, e Terra di Mafferauo,& in altri Luo- 
ghi, ne quali ftimarete neceffario , abbiano pieni forza , vigore, 
efficacia, efecuzione, ed enetto, come fe a ciafeuno fofferofta- 
ti per fonai mente intimati , non oftante la regola della No ftra_. 
Cancellarla de jure quafito non tollendo , la Bolla di Pio IV.. 
Noftro predeceffore de regìfirandh , & ogn* altro ufo , ftile ,.con- 
fuetudine, Legge, Statuto, e Coftituzione anche Apoftolica de 
Noftri Predeceuori , alle quali tutte, e fingole cofe per quefta»,. 
volta fola pienamente , & efpreffamente deroghiamo . Dato dal 
Noftro Palazzo Apoftolico Quirinale quefto di zo. Decembrro 
i 750. Clemens PP. XII. - In cujus igitur preinferti Chirographi 
Sandiffimi execurionem fuimus prò parte didi Iiluftriflìmi, & 
Reverendiffimi Domini Comminarii Generalis requifiti , auate- 
nùs Preceptum in di&o Chirographo demandatum concedere^ 
velie dignaremur. Nos itaque attendentes petit ioni iti , ut fuprà 
facìam, tamquàm juftam, & rationi con fona m , ad eftecturn_. 
tuendi Jurifdi&ionem , ac fupremum Dominium Sancte Sedis. 
Apoftolicae, necnon immunitatem, & Iibertatem Subditorurtiu 
diete S. Sedis , Praceptum preTatum ut infrà concedendum foce, 
& effe duximus , prout concedimus per prefentes . Quo circa de 
Mandata prefati Sandiffimi Domini Noftri Papx , ac in execu- 
tionem dicii preinferti Uiius fpecialù Chirographi , & audtori- 
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tate noftn Camerariatus Offici i , Vobis omnibus, & fingulis fu- 
pradidis, & vcftrum cuilibet in folidum , ac cui ? ftù quibus 
prsefentcs noftras Litterse oftenfa; , fcù prefentata; fuerint ,aut alias 
quomodolibct ad veltram, fcù cujuslibet veftrum notitiam per- 
venerint , committimus , & virtute Sanda; Obcdientia: ftridè pre- 
cipicndo mandamus , quatenùs ftatim vifis , fiù receptis prae- 
fentibus, & poftquàm prefentium vigore fueritis requifiti, fcù 
alter Veftrum requifitus fuerit ex parte Noftra , immò veriùs 
Apoftolica audiontate fub exeommunicationis , Interdidi , ac 
aliis arbitrio Sanditatis fuse, & noftro penis ipfo fado, &ipfo 
jure incurrendis, debeatis , & quilibet veftrum debeat prefatos 
Feudatarios, Communitates, Homines, & Habitatores didorum 
Locorum Cifterna;, Montaphia; , Cortanzae, & Cortanzoni , & 
aliorum quorumeumq; Locorum immediatè (ubied. Sanda; Sedi 
Apoftolica; , ac earumdem Communitatum publicos repre/entan- 
tcs Miniftros, & OfficiaIes > & quemlibet ipforum etiam per af- 
fìxionem prefentium noftrarum Litterarum in Civitatibus , & 
Locis in preinferto Chirographo Sandiflìmi defignatis, monuif- 
fe, & preceptafle , prout per prefentes Nos etiam in virtutc_> 
Sanda: Obedientiz, ac vigore didi Chirographi Sandiflimi( line 
prajudicio pcnarum jam incurfarum tàm per prefatos Feudata- 
rios, Communitates , Homines, & Habitatores, uliofque S. Scdis 
Apoftolica; Subditos, quàm etiam contra quemeumque Rcum , 
Compiiceli], Participem , Fautorcm , Auxiliatorem , aut aLios 
cjuofcumque , qui de preterito quovis modo aufi fuerint , auc 
in prefens , vel impofterìim auderent facere , feù fieri , & tem- 

{>tari mandare aliquem ex predidis , vel aliis cjuibufvis Adibus 
aefìvis, turbativis, ufurpativis , aut alio quovis modo prajudi- 
cialibus Jurifdidioni , ac alto, & di redo Dominio Sanda; Sedis 
Apoftolica; , tàm contrà didos Subditos ejufdem Sandiflìmi , 
& Sanda; Sedis Apoftolica;, quàm contrà predidos Feudatarios, 
Communitates, Homines, & Habitatores didarum TerraruitL-. 
Cortanzae, Cortanzoni, Montaphias, Cifterna; , & aliorum Lo- 
corum Jurifdidioni privativa; Sanda; Sedis fubiedorum , qui 
egiflent, vel temptaflent agere aliquem Adum favore Curia? Sa- 
baudi a; quoquomodo prejudicialem, vel lajfivum Jurifdidionis, 
ac alti , & diredi Dominii didae Sanda; Sedis Apoftolica; , 
etiamfi eflent Perfona; Ecclefiaftica: , & in quacumque Dignità- 
te conftituta», prò quibus omnibus, juxtà Nobis per dicturrij 
Sandiflimum in dido preinferto Chirographo demandata , in- 
tendimus procedere ad fabricationem Proceflus, & ad omnia_. 
ea , qua; juris fuerint , tàm contrà didos Feudatarios , Commu- 
nitates, Homines, & Habitatores didarum Terrarum, & alio- 
rum ouorumeumque Locorum , quàm contrà eofdem Reos , 
Complices, Participes, Fautores, Auxiliatores , & alios prefa- 
tos, & quos opus fuerit ) ftridè preceptamus , monemus , & 
interpellamus , ac preceptari , moneri , & interpellari manda» 
mus, ne fub penis in preinferto Chirographo Sandiflìmi contentis 
aliifque in corpore juris, & ufibus Feudorum , ac Conttitutio' 
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nibus Apoftolicis , ftatutis , & comminatis audeant , feù pra> 
fumante aut eorum aliquis audeat , feù prcfumat didum Sere- 
niflimum Rcgem Sardinia; , Sabaudiie Duerni , & Principenu 
Pedemoctis , illiufque Cameram Ducalem in Dominimi dire- 
dum, & fupremum praedidarum Terrarura, & Locorura reco* 
gnofeere, aut ullum alium Acni ni recognitionis , & fubiedio» 
nis favore ejufdern agere, minhfque Mandatis ilius, prefataeque 
Camera; Ducalis , M «giftratuum , Senatus Taurinenfis , Inten- 
dentis Aftenfis , aliorumque Officialium , & Miniftrorum ejuf- 
dern Regis in aliquo obedire, auc contri butiones, vel alia on> 
ra ipfis perfolvere , feti perfolvi facere , aut Juramentum fiJcli- 
tatis predare, & forfan preftitum, uti nullum, irritum, &om- 
ni jure indebitum fervare, ve! aliud qudquam in fpretum , & 
prejudicium alti, fupremi , & diretti Domioii Sanditatis Sua; , 
& illius Sanda; Sedis Apoftolicz facere, aut factum continuare. 
Infuper eofdem Feudatarios, Communitates , Incolas, & Habi- 
tatores dìdorum Locorum, eorumque Miniftros, & Officiato , 
aliofque quofcumcjue monemus ? ac eifdem fub yim didispenis 
modo praemiflo eifdem , & cuilibet ipforum precipimus , & 
mandamus, ut dieta Loca Cifterna;, Montaphiz , Cortanza;,& 
Cortanzoni , & alia quecumque Loca immediate Sinda; Sedi 
Apoftolica; fubieda, iliorumque Incolas, Habitatores, ac Bona 
omnia inibì exiftentia, immunia, & immunes, libera, & Iibe- 
ros, & in omnibus exempta, & exemptospro Sanda Sede Apo- 
ilolica coniervent , & confcrvari faciant, & à gravaminibus per 
didam Cameram Ducalem Taurinen. , ac Magiftratus , Senatum, 
Intendentem Aftenfem , Miniftros , & Officiato , fuper didis 
Feudis , illoiumque Feudatariis , Habitatoribus , & Bonis <juo- 
modolibet impolitis, & illatis , aur fortafsè imponen., & infe- 
rcn. , necnon à quibufvis aliis Adibus in prejudicium, ac fpre- 
tum alti, & diredi Domi ni i , ac Jurifdidionis Sanda; S'disquo- 
modolibet faciendis appellent , & reclament , eifdemque , & 
quibus opus fuerit , Cenfuras contra turbantes Dominia Sandx 
Sedis inflid-s intiment, & notificent, prout Nos per prefentes 
eifdem omnibus, & fingulis intimamus,& notificamus , ac de- 
nique de militate, & de omnibus prejudiciis Sindne Sedis Apo- 
stolica: proteftentur, &prottftari nciant, & curent fuperquc_, 
premiffis omnibus , & fingulis omnia , qua; necelTaria fuermt , 
gerant , & executioni demandent , demandari faclint, ut Jura 
Sanda: Sedis illefa , intada , illibata , & immunia penitùs , & 
omninò remaneant in omnibus, & per omnia ad tenorem didi 
preinferti Chirographi Sandiffimi , ad quod &c. , ac non folùm 
ifto , fed & omni alio meliori modo &c. In quorum fidem &c. 
Datura Roma: in Camera Apoftolica hac die 23. Decembris 1 730. 
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N. XXVI. 

ILLUSTRISSIMI, ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 

Controedìttojr 'Avvocato Generale di S. M. rapprefenta a VV. EE. eflergli 
del Senato di | A ca pitata nelle mani una Stampa contenente un Precetto del 
Piemnw de- Cardinale Camerlengo , ufcito in fequeia di un Chirografo Pon- 
gii g. Marzo t jfi c j 0> e pubblicato in Roma ai. dello fenduto Gennajo, col 
l 7ì lt quale fi è quel Cardinale accinto a combattere, & ha pretefo 

di dichiarare nulli , ed ingiufti gli Atti del poffcflb per altro 
non meno antico, che giufto della Sovranità, che fpctta alla»» 
Reale Cafa di Savoja ne' Feudi di Cortanze, Cort inzone, Cifter- 
na, Montatia, ed altri , ch'egli atnibuifce abulìvameote , c_> 
fenza fondamento alla Corte Romana , e fingol innente il co- 
mandamento, che que' Luoghi, e li Feudatar) di efli, per eflere 
e Feudi, e Vaflalli di quefta Corona ànno avuto, come tutti gli 
altri , che ne dipendono , di venire a riconofeere con il loro 
omaggio la Maeftà del Re Noftro Signore , come loro Principe 
Supremo , e giurarle la fedeltà , che debbono alla M. S. , eflen- 
dofi Io ftelfo Cardinale inoltrato ad interpellare gii Uomini , e 
Feudatar) di dette Terrea non render a Celate quel eh* è di Ce- 
lare, cioè , a non vivere foggetti alla fuWinie KxL*ftà di quel 
Regnante , che da Dio è (lato ttabilito fopra di efli, comminan- 
dogli eziandio pene sì fpiritua»i , che temporali di ribellione , 
e di cenfme , ed avvanzandoli per fine a voler commandare a_* 
quello Supremo Magiftruto di non efercitarvi la propria giuri- 
dizione, ed a tutti gli altri Miniltri , ed liffiziali Regj, i quali 
ficcome nelle cofe Spirituali ànno l'obbigazione, e la gloria di 
efler veri figlj oflequiofi , ed Ubbidientiflìmi della Santa Chiefa, 
così non riconolcono , e non potlono riconofee e nelle tempo- 
rali altro, che il proprio Re , minacciando inconfi Aeratamen- 
te ad efli ancora pene e temporali , e fpirituali. 
L'Avvocato Generale però nel rapprelcntare a VV. EE. per uffizio 
del proprio miniftefio un tale attentato , il quale è di confe- 
guenza tanto perniciofa, non folamente alla Sovranità di S. M., 
ed alla quiete pubblica, mi anche all'Autorità indipendente de' 
Principi tutti, e coftantemente ptrfuafo,che ficcome i veri fen- 
timenti de' Sommi Pontefici fono ferapre e retti , e proprj di un 
animo Paterno, così quelli , che fi vedono efprefli nel l'accenna- 
to Chi'ografo, non poflòno eflere che furretizj , ed orrctixj , ed 
infimi! ti a S. Santità colla rapprefentazione di cofe non vere, e 
per una finiftra preoccupazione del di lei animo. 
E per verità, ove S. Santità fofle ftata veramente intefa, che la-i 
Corona di Savoja efercita fopra i detti Feudi un fuprerao Do- 
minio, il quale è appoggiato ad un titolo autentico , e giufto, 
ed è foftenutocon un pofleflo inveterato, e continuo, non avreb- 
be permeilo , che il fuo Cameilengo in vece di rifpettare con.» 
quel riguardo, che pur è conveniente , la Sovranità di un Prin- 
cipe Cfiftiano, c d'una Cafa Reale benemerita della Santa Sede, 
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prendefle a perturbarla, ed eziandio cenfurarla , per far vacillare 
i Sudditi, ed i Vaffalli nell'ubbidienza, e nella fedeltà; Avreb- 
be anzi confiderato, fe glielo lafciavano conofcere , che trattan- 
dofi di Feudi doniti dalla pia munificenza degli Imperadori , 
non alla Chiefa Romana, ma a quella di Torino, e d'Atti, già 
la Corte di Roma non à confeguentemente che farvi , come^_, 
non ebbe giammai che fare ne Feudi di tante altre Chiefe della 
Criftianità, che ebbero fimilmente in dono dalla mano liberale 
de Principi, fotto il Dominio, e prottezione de' quali con una_. 
corrifpondente Religiolìtà gli mantengono, e godono fenza ve- 
runa ingerenza della Camera Pontifìzia. 
Sarebbe poi anche venuto in chiaro , che quelli fono Feudi della 
Contea d'Afti , e così dell'antico Supremato dell'Impero, il quale 
nel beneficarne le fudette due Chiefe, ritenne però ancora queir 
alto Dominio , che non puole fiaccarli da effo, fe non ne'cafi , 
che per il pubblico bene così permette il diritto delle Genti, 
e la ragione di Stato , e che l'Impero ha pertanto fempre efer- 
citato , e fingolarm nte allorché Carlo III. nell'anno 884. con- 
donò al Vefcovo d'Afti ogni pregiudizio, nel quale poteva elTer 
caduto il di lui Anteceffore verfo l'Impero, ed eflmillo dal pa- 
gamento delle pubbliche gravezze . Ludovico IV. negli anni 901. 
c 901. palesò efTere la Chiefa d'Afti nel governo del fuo Impe- 
ro, ed il Vefcovo divoto, ed ofTequiofo verfo di lui. Ottone il 
Grande nell'anno 969. gli diè il privilegio d'aprire un Tribunale 
per gli Uomini de* Feudi del Vefcovado, il diritto di fuccede- 
re a coloro, che morirebbero fenza legittimi Eredi, e la facoltà 
limitata però di ftabilire un Mercato in ogni anno , ed in un__. 
fol luogo . Enrico IV. nell'anno 1093. dicchiarò efTere a fé ri- 
fervata l'alta Giuftizia Imperiale ne* Feudi del Vefcovado. Fede- 
rico I. nell'anno 1 1 53. caratterizò il Vefcovo , come Suddito dell' 
Impero , e chiamollo come VafTalIo a guereggiare fotto i fuoi 
Stendardi. Nell'anno 1155. confignò alli Cittadini d'Afti il go- 
verno di quella Città, e de Cartelli , sì della Contea, che del 
Vefcovado, ordinando , che quefti contribuiffero al pagamento 
del Cerno impoftovi di cento, e cinquanta marche d'argento . 
Enrico VII. nell'anno 1311. ricevette l'omaggio dal Vefcovo, e 
poi commandògli nell'anno 1 31 3. di fecondare Amedeo di Sa- 
voja il Grande nel pigliare il pofTeffo dell'Afteggiana fotto pena 
della fua indignazione, la quale non fuole, e non può commi- 
narfi , fe non da chi è Supremo Principe contro chi è Suddito, 
e VafTalIo. 

E di più avrebbe naturalmente S. Santità prefo in confiderazionc, 
fe dopo che ne* Congrefll di Roncaglia prefTo Piacenza, ne'quali 
intervennero due Cardinali Legati della Santa Sede , le Città , 
ed i Vefcovi tutti dell'Italia , e fra eifi quegli appunto di To- 
rino, e d'Afti riconobbero il Supremato di Cefare,e gli rinun- 
ziarono perciò le Regalie , poffa più dubitarti , che quefti Ca- 
rtelli non folamcnte non ànno mai anticamente avuta dipenden- 
za veruna dalla Corte di Roma,. ma nemmeno fono ftati giara- 
... . H 2 mai 
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mai nelle mani de'Vefcovi fenza quella , colla quale gli avevano 
ricevuti dall' Impero, che ve V ha tempre pubblicamente mante* 
nuta , e gliel' inno altresì i Vefcovi in ogni tempo teftimoniata . 
Difcendendo poi a que' tempi, ne' quali l'Afteggiana fu fignoreg- 
giita da' Duchi di Milano, come Vicarj Imperiali, farebbe pure 
itato proprio dell' animo ingenuo di un buon Miniftro del Papa 
il farle oflcrvare, che il Veicovo d'Afti intervenne, e confenti 
in nome della propria Chiefa, che quella Città riconofcelfc in 
fuo Signore il Duca Galleazzo , come Vicario dell' Imperadore; 
che nel maritaggio della Valentina col Duca di Turoni i gli fu- 
rono affegnate in Dote la Città, e molte Terre dell' Afteggiana, 
e fra quelle una gran parte di quelle del Vefcovado , e quando 
il Re di Francia Francefco I. v'impofe nell'anno 151 6. una». 
Contribuzione , commandò, che vi concorrefTero anche le Terre 
del Vefcovo , cui diede il carattere di fuo Fedele , che vai a_. 
dire Va (l'ilio , e Confi gli ere , che lignifica Miniftro , ed Uffiziale : 
e con quarti lumi avanti gli occhj farebbe S. Santità rimarla fempre 
più perfuafa , che la Sovranità di quelli Calli Ili non può ne'Secoli 
rimoti ravvifarfi, che o nell'Impero, o ne Principi, che l'inno 
rapprefentato . 

Così anche e (fendo Hata indi trasfufa nella Reale Cafa di Savoja 
colla ceflìone della Contea d'Afti, e col Vicariato Imperialo 
sì di quella Diocefi , che dell'altra di Torino , fe futfe ftato 
noto a S. Santità, che i Noftri Sovrani nel tempo fteflb , che 
entrorono in polfeftb della Contea d'Afti, il pigliarono altresì 
di quelli Feudi, che fono di quella Contea, e così Hanno fci itti 
negli antichi Statuti della Città fra le Terre dipendenti da elfo, 
fcolpiti nelle mura della medefima in perpetua teftimonianza.* 
di avere contribuito il proprio contingente prr riftorarle; Effen- 
do anche cofa degna di molto rifleflo , che in fegno della Giu- 
rifdizione efercitatavi da quella Città , abbia il Podeftà d' Alti 
nell'anno 1443. condennato ilCommune di Montati a, edotto 
de' fuoi Vaflalli nella pena di lire cento Aftefi , per avere con- 
tro gli ordinamenti della Città ricovverati malviventi; ed inno 
pertanto i Noftri Sovrani ufate fopra quelli Feudi delle fupre- 
me loro Regalie, e ncll' impofizione delle ftraordinarie contri- 
buzioni , e de' Tributi ordinar; , e nelf efercizio del mero, e 
mifto Impero, e negli Atti tutti del Governo politico, & ec- 
conomico . Particolarmente poi fe S. Santità aveffè avuto pre- 
fente , che quelle Communità inno fempre pagato, e pagano 
ancora i Tributi alla Regia Camera, ed eziandio inno per Atti 
pubblici in divertì tempi riconofeiuta , e dicchiarata l'obbliga- 
zione , che ne avevano : La Santa Sede , la quale ben fa , end 
per infegnamento eziandio Ecclefiaftico , chiunque è Tributario 
non può non elTere Suddito , farebbe necelTariamente rimafta_. 
paga, che quelli Feudi eflendo tributari delia Corona diSavoja, 
tanto baftava per ft ibi l ire , che ne fono dipendenti . 

E rifpetto a quel giuramento di fedeltà, perii quale fono ftato 
prefentemente chiamate , S. Santità non lo avrebbe rimirato , 
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come una novità , fe i fuoi Camerali non gli aveflfero occultato , 
che fin ne* tempi del Duca Emanuele Filiberto , e nell'anno 1 356. 
Cortanzone giurò la fedeltà alla Coroni di Savoja, e non loh- 
mente la Communità , ma anche il Feudatario : e Monutìa_. 
altresì , cioè la Communità nell'anno , e li Feudatari 
negli anni 1559., e 1560., che rifpetto allaCifterna nelL pace 
di Cambresì , leguira fra la Corona di Francia , e quella di Sa- 
vop, fi ftabilì per un Trattato pubblico, che farebbe rcltituita 
al Duca Emanuele Filiberto, ed in efecuzione di elfo ne fuprefo 
in nome di S. A. il poffelTo , nel quale fi giurò da' Sudditi la_. 
fedeltà al Sovrano: ed in riguardo diCortanze non li poteva^ 
defidcrarc di piti, per eu*er la Santità Sua appigata, che non_, 
fpetta in verun modo a quella Corte , ma a chi ha in ogni tem- 
po avuto il Dominio dell' Afteggiana , fe le aveffero fedelmente 
ripport ito , che fin nell'anno 1446. Papa Eugenio IV. in occa- 
(ione dell' Inveiti tura d'una mi irta parte d'effo, dicchiarò, che 
gucl Caftello era del Dominio temporale del Marchefe di Mon- 
ferrato, il quale fe n'era imponelTato per diritto di guerra 
pregiudizio de' Vicar) Imperiali delia Contea d'Afti: ondeagiu- 
itificare il prefenteAtto di giuramento, s'unifeono tutti quelli, 
che e ne* tempi antichi, e fempre in tutti gli altri, fi fono con- 
tinuamente esercitati . 
Se poi i Miniftri di Sua Santità aveffero di più lafciato riflettere 
alla Santità Sua, che ligi iole altresì , la quale fu pur donata 
dagli lmperadori alla Chiefa d'Afti, attendandone il Diploma.» 
d'Enrico III. de' zs. Gennajo 1041. , annoverata fra le dipen- 
denti dalla Città d Atti , fecondo che prova il Diploma di Fe- 
derico I. de' 12. delle Kalende di Marzo 11 39. dicchiarata fra_, 
le foggette al Duca di Milano, come Vicario Imperiale nella_* 
pace (eguita fra eflb, ed il Marchefe di Monferrato a' 7. Luglio 
1377 , govvernata colla Giurifdizione della Città d'Afti, che 
vi ftabilì i fuoi Giudici negli anni 1441., e 1432., ericonofeiu- 
ta come fottopofta all'Impero, ed al fuo Vicario nelf Inveftitu- 
ra medefima, cheilVefcovo di Pavia ne diede nell'anno 1405. 
a Gioanni Solaro, eflendofi nel giuramento di fedeltà di Feu- 
datario rifervato V Imperadore per il fuo alto Dominio , ed il 
Duca di Milano per il Vicariato Imperiale , che trasfufo gliene 
avea V efercizio ; Quello fteno Luogo di Tigliole negli anni 1 5^9., 
c 1560. giurò, e non folamente la Communità, ma il Vafftllo 
ancora, la fedeltà al Duca Emanuele Filiberto , al di cui Domi- 
nio era pallata colla Contea d'Afti. 
Non avrebbe Sua Santità potuto ammeno di non riconofeere , e 
commendare la Angolare figliale moderazione diS. M.neli'e/Terfi 
per ora attenuta di chiamare anche Tigliole al giuramento , co- 
me Umilmente i Cartelli dell'Abazia di S. Benigno, ne' quali la 
M. S. ha un Titolo di Sovranità chiaro , e giuftificato con i 
Scritti , che fi fono ftampati , e refi pubblici , eflendo pur an- 
co nota alli Camerali di Roma la Sovranità, che pretende S.M. 
nel Principato di Macerano , mentre gliene fono ftati additati 

chia- 
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chiaramente i Titoli , che fono pubblici , ed irrefragabili nel- 
le ltampe de" Feudi di S. Benigno : e pure per il riguardo delia 
pendenza, nella quale fono colla Corte di Roma, e dell'intel- 
ligenza , nella quale fi era di non innovare per quefti Feudi co- 
fa alcuna nè uua Corte, nè l'altra fin all'adeguamento della.» 
vertenza, ha la M.S. fofpefo di renderà* quella giuftizia, che per 
altro da sì longo tempo afpetta . 
Quindi è ftata tanto maggiormente grande la forprefa nell' inten- 
derà* , che in vece d'euere la M. S. corrifpofta in un tratto d'at- 
tenzione così abbondante, e rifpettofa, vi fucceda anzi un'at- 
tentato così ingiufto , e tanto ingiuriofo , perchè i Camerali 
non anno iftruito Sua Santità candidamente del vero , per ri- 
merla da un' impegno di tanta confeguenza fra un Papa , ed 
un Re , fra Principe , e Principe , fra Padre, e Figlio, non 
fenza il grave pericolo di cimentare quella buona armonìa.» , 
che il ferviggio di Dio, il vero bene dilla Chiefa , e V Uffizio 
Paftor ile vogliono che fi mantenga , fi coltivi e fi accrd'ca 
fempre fra il Sacerdozio, e l'Impero, che divifi da Dio ndl* 
indipendente loro Minifterio , fono però ftati in una reciproca 
alleanza uniti per un medefimo fine. 
E per altro un' attentato, comequefto, è poi anche flato accom- 
pagnato colla minaccia di Cenfure , quando per altro non fi 
tratta , che di vertenze di Sovranità , e per volerne fpogliure__, 
un legittimo Principe, il quale n'è in pofTeffo ; e tanto più, cric 
il dono di quefti Feudi eflTendo ftato fatto alle Chiefe d' Afti , e 
di Torino, il volere la Camera di Roma trarlo afe, firebbe__, 
violare la mente de' Donatori, la legge della Donazione , e la 
fede pubblica; ed il volere poi anche appropriai quel fupre- 
mo Dominio , che chi donò quefti Feudi , fi rifervo, ed ha_» 
ceduto a chi lo rapprefenta, farebbe anche rivoltare con un'el'cm- 
pio d'ingratitudine, che non è fenza il riguardo di confeguenze 
perniciofe alla Chiefa, contro il Donatore il proprio Dono. 
L'Avvocato Generale pertanto per fuafo fempre più non tanto della 
nullità, ingiuftizia, ed abufo di un tale Precetto , e Monitorio 
del Cardinale Camerlengo , quanto anche della furrezione , ed 
orrezione del Chirografo Pontifìzio contro la vera , retta , 
paterna mente del Pontefice; per andare tuttavia al riparo d'ogni 
pregiudizio, ancorché ingiufto, ed inefficace , deigiufti, edin- 
concuffi diritti di S. M. , e della Sovranità, che la M. S. è in_. 
un'antico, e giuftificato poffefTo d'efercitare ne' detti Feudi, ed 
anche per difinganno , ed informazione di chiunque non ne^_> 
futTe ben iftrutto, ricorre per obbligazione del proprio miniftero 
aVV.EE. , che fonodepofitarie delle Regalie della Corona, c»> 
prepofte alla confervazione di effe . 
Acciò in atto di naturale difefa della Sovranità di S. M. ne'Feudi, 
de' quali fi tratta, dell'autorità indipendente della M.S. nelle 
cofe temporali , e della quiete e tranquillità pubblica , dicchia- 
rino furretizio , ed orretizio il fudetto Chirografo Pontifìzio , e 
così anche ingiufto , nullo , ed abufivo il pretefo Precetto , o 
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Monitorio del Camerlengo , ed ogni, c qualunque altro provve- 
dimento , e confeguentemente non aver potuto, ne pocre re- 
care alcun pregiudizio alla Sovranità dèlia M.S., ed al poifeuo, 
nel quale è d'efercitarla , come nemmeno imporre veruna o b- 
bligazione al li VafTaili , Communità, ed Uomini di detti Feudi, 
ed a chiunque altro fpetti, d" ubbidire al detto Precetto , C_» 
Monitorio, proibendo anzi a* detti VafTaili, Communità , ed 
Uomini di riconofeer ,od ubbidire ad altri, come Sudditi tem- 
porali , e VafTaili , che a S. M. come loro vero , e fuprenio Signore, 
e Sovrano, non ottante detto ingiurio, nullo, ed abufivo Pre- 
cetto, e Monitorio, fotto pena d'effere dicchiarati ribelli , e_, 
gaftigati come tali, cornili lodando anche a chichefia , e lazial- 
mente alti Signori Imperiale di Montarla, Roero di Cortame ( 
del Pozzo di Cinema, e Pelletti di Cortanzone Vaffìlli di detti 
Feudi, ed a tutti gli Abitatori di eflì , di non permettere, e 
molto meno di cooperare direttamente, o indirett unente alla 
pubblicazione, diflfeminazione, o lettura di d.tto Monitorio , o 
di verun'altro provvedimento contra.io allaSovranità , Autori- 
tà, e Regalie di S. M. in ftampa, od in ifcritti, fotto gravi Ai- 
ine pene corporali , ed eziandio della morte fecondo le circoli iu- 
re de' cali, con dichiarare pure ogni, e quilonque procelta..,, 
e ricoefo, che potefTc eflcre clandcftinamente feguito , nulli , 
criminofi , e meritevoli di grave galtigo, e m mdare perciò efe- 
cuiifi il Refcritto di W. EE. in perfona propria de'Vaffalli pre- 
lenti, e nella forma portata dalle Leggi Rs:gL , qu aito agli allen- 
ti , come^ anche alle Communi là di detti quattro Luo&lii i ri • 

perfona d'uno de* fuoi Sindaci , e Configli ri , ed inoltre puo- 
blicarfi , ed affiggerà" a' luoghi foliti di qu.fta Citta, edaitre 
Capi di Provincia , e delle Terre fuddette . Dicchi arando la pub- 
blicazione così fatta ballare, ed eflere valida, come fé v*uaillè 
fatta ad ogni Città, Terra, e Luogo dello Stato, muffimi m.nte 
che fi tratta di un'obbligazione nata ne" Sudditi , per la qu de 
incorrerebbero fenz* altra proibizione, od un nonizione nelle: pene 
di fellonìa , benché V Avvolto Generale p r altro è perfuafo, 
che viveranno fempre, e coftiotemente fedeli, ed ubbidienti a 
S.M., al fupremo Dominio delia quale gli ha Iddio felicemente 
fottopofti. 



• 



IL SENATO DI S. M. 

In Torino fedente. 

•i • 'i ' 



AD ognuni f ia nanifefto , che veduta per Noi /' allieta Rappn jènt '4Pr 
Z* "del Signor Avvocato Generale , td il tenor (della meàfima ben 
confederato , abbiamo dichiarato , è per le prefenti dichiariamo /WtfJffe, 
ed orret'tvo il Chirografo Pontificio narrato , e coti am be i»gh fto. y 1^lo ? 
ed aJmfivo il Precetto , e Monitorio , di quale in detta Rappn j Mania, 

ed 
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ed ogni , e qualunque altro provvedimento , e confeguentemente non avere 
potuto , ne potere recare alcun pregiudizio alla Sovranità di S. M. f ed 
al poffeffo , nel quale è et efercitarla , come nemmeno imporre veruna 
obbligazione olii Va ff all'i , Communità , ft/ Uomini de' Feudi narrati , ?</ 
d chiunque altro /petti d' ubbidire al detto Precetto , <■ Monitorio , />rc/* 
Signori Imperiale di Montafa , Roero di Cortan^e f del Pozzo 
di Cifierna , f Pelletti di Cortanzone , rtww Feudatari rijpettivamente 
di detti Luoghi , ^ ^ //f Communità , f ^ Uomini di ricono/cere , 

<w/ <*/fri, Sudditi temporali , r Va (falli , alla detta M. S. 

loto vero , r fupremo Signore , r Sovrano , »o/> ofìante detto ingiù fio , 
»»//o , <?</ rffo/foo Precetto y e Monitorio , /otto *// f ,far* dichiara- 
ti ribelli y e gafligati come tali , commandando a chiebefia , r /penal- 
mente all'i detti Vaffalli , ft/ Abitatori de' Feudi fuddetti di non per- 
mettere , ^ wo//o meno cooperare direttamente , o*/ indirettamente alla 
pubblicazione , difje mutazione , o lettura di detto Monitorio , o verun* 
altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autorità , ^ Regalie di 
S. M. , i» /lampa , o*/ //> //ìrr/rri , yòtf o eziandio della morte , /Jr- 
fow^o circofianze de' cafi ; Diccb'iarando altresì qualunque protejìa , f 
rtfor/ó , f &f potej/e ef/ere clande/iinamente /eguito , ««/// , criminofi , e , 
meritevoli di grave gafiigo . Mandando le pre/enti pubblicar fi nelle Città i 
e Luoghi al modo ricchiep , * riè ^^rf , row? ///^rro pubblicate in 
ogni Città , 7Vrr<* , f ^-«^o dr//o 5r^^o , «tf Co/)/* ftampata daih 
Stampatore Regio , prefiarfi tanta /ede , */ proprio Originale . 

Z>4/. /» 7V/0O /i 8. iWrfr^o 1731. 

. . . , 

Per detto Eccellentifiimo Reale SENATO . 

Bianchetti . 



N. XXVII. 

Lettera di .» B D i amo fempre accolti con quella venerazione , colla quale 
fu ,^° r7'J\ rifpettiamo la Sagra Perfona di Voftra Santità , i di leipre- 
aipapadet *jix\$\m\ foci j ; Ma non poniamo ammeno di fignificarle con.. 
27. mdicibile Noilro rincrefcimento la forprefa non ordinaria , che 

w 1730. c j na recata quello delli J. del cadente, pervenutoci folamentc, 
ieri per gf inafpettati lenti me n ti efpreflìvi a riguardo del Noftro 
Concordato . Siamo tuttavia così perfuafi , che quelli di Voftra 
Santità fono retti , e degni d' un Sommo Paftore , che noru* 
pofliamo attribuire quefti ad altro , che alle artificiofe impref- 
iìom , colle quali è ftato l'animo fuo preoccupato da coloro t 
che antiponendo il proprio impegno al vero Bene della Chiefa, 
ed alla Gloria lìdia di Voftra Santità con un zelo apparente^,, 
ma falfo, hanno rapprefentato finiftramente le cofe agli occhj 
della Santità Voftra , fenza Iafciargli vedere ciò , che poteva», 
portarla al conofeimento del vero, e farne rifultare quel difin- 
ganno, che Voftra Santità ne avrebbe certamente ricevuto, fe, 

come 
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come dovevamo per tanti rifletti prometterci , avefTe voluto afcol- 
tare, in vece di Perfone appaflionate , quelle che per eflere in- 
differenti , e di una nota probità , le avrebbero dati lumi più 
coerenti algiufto. 

Per corrifpondere poi alla fincerità , colla quale Voftra Santità ci 
dice d* averci aperto V animo fuo , prendiamo a palefarle con_. 
una figliale ingenuità anche il noftro : E primieramente un fen- 
timento , che Voftra Santità non può non gradire , ed è , che 
riconofeendo Noi pienamente nella Perfona del fu Pontefice^ 
Benedetto XIII. di Tempre gloriofa memoria quella fteffa potè- 
ftà, che nella Santità Voftra ora sì degnamente rifliede , non_» 
polliamo confeguentemente dubitare della legittima iuprema_» 
Autorità di Chi ha ftabilite le cofe noftre; E rifpetto all'appi- 
glio, a cui vediamo non fenza una Angolare noftra meraviglia, 
che ricorrono i Noftri Contrarj , come che non abbia avuta_» 
una fpeciale plenipotenza chi trattò, e fole ride i Concordaci , 
Voftra Santità permetta, che fe gli rapprefenti effere affai nota, 
c a Noi, e a tutti, particolarmente alli Miniftri fuoi l'autorità 
d'un Cardinale Segretaro di Stato , e che quando egli firma_. 
per ordine del Papa un Concordato, e lo trafmette per ordine 
fuo a' Vefcovi , con dirgli , che è dal Papa approvato , non_. 
può ricercarli di più , perche coniti della volontà del Pontefice. 
Per altro fappia la Santità Voftra , che ove di più ancora voglia 
ricercarli folamente in Noftro riguardo , abbiamo alla mano più 
d' un documento , che prova enere Itati i Concordati Noftri au- 
tenticati dal Papa Hello . 

In quelle circoftanze pertanto Voftra Santità può ben conofeerc 



fiamo , ne polliamo effere in grado di nominare chi che fia per 
rivedere ciò , che non ammette appellazione , avendo per baie 
l'autorità, e la volontà d' un Sommo Pontefice, unita al riguar- 
do della Fede pubblica , Iaqual'è anche la garantia de' Trattati 
fra i Principi , e che non può violarli lenza il pericolo di molte 
confeguenze . 

Supplichiamo dunque la fomma equità di Voftra Santità, nella di 
cui confidenza viviamo ancora , e dalla quale anno in vano 
tentato finora di feoftarci i Noftri Avverfarj , a prendere in_. 
una Paterna con fi de razione quefte Noftre rifpettofe egualmente, 
che giufte Rapprefentanze , e prefentemente che avrà luogo di 
fempre più divifare i malfondati , ed artifiziofi raggiri di co- 
tefti malevoli , renderci quella giuftizia , che accompagna cosi 
chiaramente la Noftra Caufa , per la difefa della quale fono im- 
pegnati la Noftra ragione , non meno che il Noftro decoro , c 
quello della Santa Sede medefima &c. 
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n. xxviri. 

O R A T I O 

Sandiffimi Domini Noftri CLEMENTIS Papx XII. babìta in 

fecreto die 8. Jamtarii 1731. 



Orazione "V ^Enerabiles Fratres : Tribulaciones cordis Noftri multiplicatsc 
Conciftoriah ▼ flint, fed in Domino fperantes non infirmamur . Ipfeenim, 
di Papa Cle- 9 m Ccclefti grati* fuse predio coofidere Nos juffit, in fapien- 
mente XII. tia quoque , fortitudine , & obfecrationibus veftris opemeuris 
delliS.Gen- Noftris paratam effe voluit , ut proptereà in graviflimis hujus 
1*731. Sandae Sedis temporibus , intigni cum fiducia Vos in confortium 
ibllicitudinis adhibeamus . Et quidem acerbiffimum vulnus , 
quod nuper Ecclefiafticac Jurifdictioni , immò ipfi Religioni ira* 
pofitum eft, omnes gemitus, omnemque dolons Noftri fenfum 
occupare deberet . Sed quoniam Minifterii Noftri officiis fcdulÒ 
impenfis , fore fperamus, ut depravata convertantur , ad alia m 
animi Noftri moleftiam vobifeum ex hoc loco communicandam 
convertimur , conùlium , operamque veftram ad curarum No- 
ftrarum fubfidium , & folatium exquirentes . Porrò Cardinilatus 
etiam honore fungebamur, cum audivimus, communi judicio 
fuiffe improba tas Conceflìones , fecr tafque Conventiones inter 
Prcdecefiorem Noftrum fcl. record. Benedidum XIII. , & Carif- 
iìmum in Chrifto fiJium Noftrum Vidorium Amedeum Sardinia* 
Regem initas ; quibus nimirùm plurima, & gravia Ecclefiae, & 
huic Sancii Sedi detrimenta illata effe querebantur univerfi . 
Inique ubi primum ad nane Apoftolatus fpcculam planè imme- 
rentes evocati fumus , omnera animi intentionem adjecimus , 
ut quidquid fub laudato Predeceffore Noftro de Eccleiìafticis re- 
bus Pedemonti! adum geftumque eflet , plenè accuratèque 
cognofeeremus . 

Intertà dum in eam curam incurabimus, fupplicem libellum ac* 
cepimus prò conferenda Abb3tia Sandi Stephani Eporedienfis , 
ad quam diledum filium Noftrum Cardinaiem Ferrerìum Rex 
Sarainiae nominaverat , vigore Litterarum in forma Brevis , 
quas ab eodem Anteceffore Noftro obtinuerat . Per quam pri- 
mum occafionem multa deprehendere cepimus, qusc hactenus 
fuerant occulta. Quare expeditione Litterarum fuperfedentes , 
Regio Adminiftro renunciandum mandavimus , oportere primum 
Nos rerum ftatum explorare, & addifeere, cum pleraque inno- 
vata effe in Ecclefiafticis Negotiis Pcdemontii omnium fermoni- 
bus pervulgatura effet . Ceterum Regia Majeftati perfuafum effet , 
Nos iibenter prolixèque . largituros , quidquid, falva confeien- 
tii , & bono nomine, cujus prajcipua cura Ecclefias quidem_» 
Miniftris omnibus , fed preceteris, Chrifti Vicario efie debet , 
clargiri liceret. Contrà verò nunmiam paffuros , ut Nobis ni- 
mium conniventibus , tàm confeientia Noftrae , quàm Eccle- 
fiae , Sandsque Sedi labes hereret : Quidquid aliorum artes à 
" mente 
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mente noftra prorsùs atienum in vulgus fpargere tentaverint. 
Ad hax, cum Sardinia: Rex de Paterna Regni abdicatone certio- 
res Nos faceret , & filialis reverenda? erga Nos, & eamdemSe- 
dem officia Litteris manu Aia coniìgnafiet , opportunitatem na- 
cìi , in preclaris pietatis fenfibus Eumdem contìnua vimus , hor- 
tantes , & excitantes , ut ftudiis Noftris ad Rtgiae confeientia: 
quietem, ad Di noni s ejus tranquillitatem, & Eccleuarum uci - 
litatem intentis obfecundaret . Sed preftat Fraternitates veftras 
ex Litteris ipfis , quas vobis recitari volumus , Regia? volunta- 
tis fignificationes excipere . 

BEATISSIMO PADRE. 

IL Re Mio Signor Padre ha voluto dare interamente a Dio, ed al fuo 
ripofo quel recante di vita , che piacerà a fua Divina Maefià di conce- 
dergli ; onde rinunciando con generofa rifluitone al Governo di tutti ifuoi 
Stati, fi è ritirato nel Cafìello di Cbiambert in Savoia . Nel portarne a 
Voftra Santità la riverente notata , adempiamo a quella fomma premura, 
che abbiamo di comminciare il Ncfiro Regno con quegli Atti , che fono ere- 
ditar) di vera y ed immutabile divozione ver/o la Santa Sede , e con quegli, 
de' quali ci pregiamo di difiinto offequio verfo la fagra Per fona di Vofira 
Santità . Per meglio autenticarglieli , ordiniamo al Conte di Gros di con? 
tinuarlene le prjtefie in qualità di Ncfiro Miniftro . Speriamo , che Vo- 
fira Santità fi degnerà continuare ad accoglierlo coli' innata fua benignità^ 
e confidando nel Paterno di lei animo , raccertiamo , che il Nofiro farà 
fempre pronto a fecondare le rettiffime fue intensioni per lo bene di Santa 
Cbiefa, e le preghiamo per fine dal Cielo lunghi fimi anni di vita, a bene- 
fizio del Mondo Crifiiano, tacciandole i Santi/fimi Piedi. 

Dal Cafiello di Rivoli 4. Settembre 1 730. 

Di Vofira Santità 

Umilijfimo , e Divotiffimo Figlio 
Emanuele. 

Refponfum autem Regiis officiis in hanc fententiam dedimus 
noftra manu . 

CLEMENS PP. XII. 
f~^Hariffime &c. La rifoluzhne, che ci awifa Vofira Maefià, aver prefa 
il Re fuo Padre, di dare a Dio , e alla fua quiete il rimanente di 
vita , che piacerà alla Divina Provvidenza di concedergli , e perciò colla 
rinunzia del Governo di tutti i fuoi Stati efferfi ritirato nel Cafiello di 
Cbiamberì in Savoja , non folamente è fiata riputata da Noi degna di tut- 
te le lodi , ma meritevole ancora , che il Signore efaudifea le Nofire pre- 
ghiere , accheti , in fegno della fua Celefte approvazione , conceda al me- 
de fimo Re una lunga ferie danni tranquilli, accompagnati dalla pienezz a 
delle fue Benedizioni. Afficuriamo pertanto Vofira Maefià del Paterno gra- 
dimento Nofiro per la cura , che ha voluto prenderfi di parteciparci con Let- 
tera di proprio pugno un tale avvenimento , e le dichiariamo , che per le 
efprejfioni in e fa fatteci , ripiene di figliale divozione , e rifpetto verfo di 
quefia Santa Sede , fiamo fiati intimamente commojfi da un particolare te- 
nerifftmo amore verfo di Lei. 

li .Ed 
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Ed emendo Noi certamente perfuafi , the fieno traifufe nella Maefià Voftra 
colla generofità del Sangue , tutte quelle virtù y che da tanti Secoli fi fino 
applaudite dal Mondo ne'fuoi glorie fi Antenati , non filo /periamo , che 
avrà fingolarmente in mira di fegna/arfi nel %elo della Cattolica Religione^ 
che da fiioi Maggiori con tanto fiudio fi è confervata nella fua piena rive- 
renza in cotefii Stati , ma confidiamo ancora , che animata da fintimenti 
uniformi , vorrà dar mano , accìoche non rimangano fenza effetto i Nofiri 
buoni disegni , unicamente diretti a foddisfare alla ncftra precifa obbliga- 
zione , ed a procurare la felicità eterna , e temporale di Vcfira Maefià, 
Non dubitiamo pertanto y che Ella , per la fua divozione verfo quefia San- 
ta Sede , vorrà dar nuovi , e rifoluti contraffegni della fua ben nota rive- 
renza verfo la Cbiefa, e del fuo amore verjo de' Sagri Mniftri , cerne con- 
viene a Principe tanto Pio e Religiofo , O fiamo perciò fimmamente con - 
filati di vederla collocata in un grado , nel quale potrà far fi così gran me- 
rito preffo Dio t e preffo gli Uomini con tanta gloria del fuo Real Nome 9 
mentre qucflo è quello , che gaiamente ci fa fperare Vefpett astone , che 
in Noi fi è eccitata della fingolare fua virtù . In corrispondenza dì tutto 
auefto Voftra M«eftà può perfuaderfi y che incontreremo ben volentieri tutte 
le oc cafoni di darle le più fnure riprove del Noftro cordiali/fimo affetto , 
waffimamente in un tempo, nel qual la Mtfià Vofira può tanto aiutarci 
-nel graviffimo impegno, in cui ci pone il N.firo Apprfiolico Min. fiero ; e che 
di buina voglia abbracciamo , di procurare con tute le Ntftre forze all' 
Europa la tanto defiderata tranquillità ; E Con ciò diamo alla Matfìà 
Vojlra /' Appofiolica Benedizione . Datum Roma; 2}. Septemtris l 7 30. 
Pontifìcatus Noftri Anno primo. 

Dum aliteli) return gefttrum vcritatem inquirimus , non Concef- 
iionc:s modo & Concordiam deprehendimus , qua in public^m 
cognitionem alitilo pado manaverant , (ed ea quoque reicivi- 
mus , qua: nemini prorsùs innotuerant , quoque ad Nos ipfos 
nova , & inaudita pcrvenerunt . Res nimirùm, qua; Epifcopo- 
rum au&oritatem , & Ecclefra? jurifdi&ionem everterent, & pcf- 
{Ìmo ceteris Princip ; bus exemplo efl* nt , Qua; ad Rcgium Aànn* 
niftrum perferri mandai tes, propenfim voluntatem eidem c«»n- 
fìrmavimus, ad ea, qua: preftare fas eflet , libenter perfìcL-nda. 
Haec autem nonnullis V r e ne rubili bus Fratribus , ac dile&is fìliis 
Noftris , CoIIegiis veftris in Congregatione Sancii Officii difertè, 
affirmatèque enarravimus, ut ipfi inttlligerent , quam conftanti 
animo in re graviflima eflemus,& ceteris teftari poflent, quam 
agendi rationem cum eodem Admimftro tenuiflTcmus. 

Pum haec à Nobis geruntur , certis argumentis intelleximus , Mi- 
nirtrorum Noftrorum Litteras nec ipfo Gentium jure, quo in- 
violabiles efle oport ret , fatis efTe tutas . Suadente tamen pacis 
amore, patienter fuftinuimus, fola expoftulat'one contenti. 

Per idem tempus alteras à Rege Litteras accepimus , ex quibus 
apeitè intelligentes, certa Illum & firma putare , qua: libi efìent 
conceda y nec aliud rogare , quam ut pendentes controversa; ? 
Fcudales fcilicet,ad exitum perducerentur, animi demùm Noftri 
(enrentiam Eidem per datas Littens liquidò ^prricndam duxi- 
mus: Utnfque autem Vos audire cupimus, ut cunfta explicatiùj 
agnofeatis . BEA- 
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BEATISSIMO PADRE. 

LE Paterne efpreffioni , delle quali ver/o di Noi è ripieno Vulùmo Foglio 
della Santità V vftr a , hanno dato all'animo Nojiro un nuovo, e fagliar* 
do eccitamento di figliale divozione verfo la Santa Sede , e verfo la di lei 
Sagra Perjona , di cui (unno pronti a darlene tutte le più convincenti ri- 
prove, non meno nelle prefenti chrcoftanze , nelle quali con Appoftolico %eh 
fi è interpofta per la pubblica tranquilliti dell'Europa ,f$ccome fi è degna* 
ta di parteciparci, infinuandoci nello fleffo tempo di darle quella monoiche 
in ciò potremo, come la accertiamo di fare , col fecondare le fue premure 
in quanto farà pcffibile , per quello , che potrà a Noi appartenere, che in 
tutte r altre, particolarmente quando dalla Santità Voflra ci verranno fug- 
gente, nelle quali ci fia permeffo di conteftarle co' fatti quefli Nofiri rifpet- 
tofi , e fine eri fentimenti . Le portiamo intanto li più diflint i ringraziamenti 
lì per la bontà , colla quale Ci ha chiamato a parte dell'impegno , che fi è 
lodevolmente prefo per il bene, e pace commune , fi per quell'amore , che Ci 
ajficura d'avere per la No/ira P er fona ; Per lochè Ci crediamo m obbligo di 
aprirle con tutta la maggior candiderà il Nofiro cuore , fignificandole , che 
continueremo a feguitare le glorìofe orme de'Noflri Antenati , che Voflra 
Santità ci addata, procurando con ogni sformo d'impiegarci indefeffamente 
per la Cattolica Religione, e dandole ogni tefiimonian^a della Nofira offe- 
quìofa riverenza verfo la Santa Ckiefa, e la Sagra Perfona dt Voflra San- 
tità , per meritarci così gl'effetti di que buoni difegni , che Ella nudrifee 
per Noi , fitidìandofi di procurarci la felicità eterna , e temporale . E 
tanto p ù (periamo di godere il frutto delle pie , e rette intensioni della 
Santità Voflra , che Ella non fia per prolungare di vantaggio la fpediz'to- 
ne dell Ab ari a di S. Stefano d'Ivrea a favore del Signor Card.nal Fer- 
rerò , ritardata unicamente , perche ha voluto e/fere informata de' Nofiri 
affari , come la Santità Voflra ci ha fatto dire ', della di cui follecit a fpe- 
ài^icne nuovamente di cuore la preghiamo , mentre ora che avrà foddis fatto 
al fitto defiderio , coli efiere pienamente intefa de'Nofiri interefft , avrà ve- 
ditto quanto fia abbondante la giufìtz'ia , che Ci afjifte , e quanta facilita- 
zione in riguardo del Sacerdozio abbia anche ufata la Maeflà del Re mio 
Padre , per dar fine a* que' difapori , che vertevano frà ambedue le Corti, 
e per venire dappoi all'ultimazione dell'altre pendente , che ci reflano da 
terminar fi . Finalmente effendoci flato dal fuo mede fimo Anteceffore di mo- 
to proprio , e con indicibile efficacia raccommandata la piena offervan^a de' 
NÙftri Concordati , fia pur ficura la Santità Voflra , che faranno li me- 
defimi rei igiof amente offervati , e la preghiamo della fu a Appoftolica Bene- 
dizione , bacciandole li Santijfimi Piedi, e augurandole longbiffimi annidi 
vita , a benefizio del Mondo Cattolico, i . Novembre i 730. 

Regiae Epiftolx haec à Nobis fubie&a refponfio eft. 

CLEMENS PP. XII. 

CHari/fime in Cbriflo Fili nofler, Sulutem , & Apofiolicam BencdiRioncm. 
Corrifpondiamo all'ultima di proprio pugno , che la Maeflà Voflra fi è 
compiaccìuta di farci capitare , con quefta , che parimente di Nofira mano 
abbiamo la confolazhne di fcr'tverle . Sarebbe certamente molto maggiore 
il piacere da Noi concepito , nel leggere il detto Foglio , fefoffimo in i flato, 
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ficcarne ne avremmo tutto il più vivo deftderh , di fecondare le fue Reali 
premure ima avendo pigliato nella maniera appunto t che la Maejìà Vo- 
fira fuppone , una efatta informazione dei Trattati fatti in tempo del No- 
ftro Anteeeffore , troviamo in effi molte gravijjime difficoltà* , oltre alCeffere 
fiati fi abiliti fen%a alcuna Plenipotenza di chi trattò , e contro la forma 
finora inviolabilmente offervata dalla Santa Sede ; in modo che non abbia- 
mo potuto , ne potiamo permetterne Vefecuz'tone , fen%* prima (pianare con 
tutta quella facilità , che farà compatibile colla ficure^ja della Nofira co- 
fcien%a y le accennate difficoltà. Quali poi quefie fieno , lo paleseremo vo~ 
luntieri alla Per fona , che la Maeflà Vofira defiinerà a trattare di tal 
materia, e V avremmo già fatto, je non aveffimo ben conofeiuta ne i di lei 
Rcgj Minifiri una determinata voluntà di non afcoltarle . Crediamo , che 
la fincerità , Con cui le manifefiiamo i nofiri fentimenti , debba darle un 
accertata riprova dell'animo Nofiro inclinati/fimo verfo la Real Perfona , 
€ Cafa di Vofira Maefià , a cui diamo con parzialità d" affetto V Appoflolica 
Benedizione , Datum Roma 1 3. Pecembrif 1730. , Pontificata Nofiri 
<nnno primo. 

Nobis autem fedulò adnitentibus , ut Regia: Majeftati viam rau- 
niremus ad res ri rè folidèque ft ibiliendas , Regis Minifiri non 
folùm afferra: Concordia: facultates ufurpabant, praifcriptos edam, 
licèt noxios , & intolerandos in ea terminos tranfgredientes ; fed 
in re quoque Feudali , de qua nihil erat aut conventum , aut 
tranfactum , ilio ipfo tempore , quo providentiae Noftrae , ut ex 
Litteris audiftis , operam rogabant, hujus Sanda: Sedis jura atten- 
tare non dubitarunt. Itaque officii Noftri efTe duximus , ut per 
Chirographum, quod die 20. Decembris proximè fuperioris an- 
ni 1730. obfignavimus , Ada quecumque Rcgiorum Miniftro- 
rum, quae vel ante perpetrata , vel impofterùm fieri continee- 
ret circa Subditos Noftros , contra Supremum ejufdem Santtas 
Sedis Dominium, refeinderemus , & prorsias irrita, & nulla.* 
declararemus ; fimul fìrmas, & validas effe declarantes Subdito- 
rum Noftrorum proteftationes adversùs Adus omnes , ad quos 
contra fidelitatem Apoftolica: Sedi debitam , vel compulfi ha- 
denùs fuerant , vel in futurum compelli poffent.Quas quidem 
proteftationes ad Sacrum Collegium Sede vacante perlatas , Ve- 
nera bilis Frater Nofter Cardi nalis Camerarius memorata: Sedis 
nomine publicis Adis ratas habuit , & comprobavit : Eideni_. 
denique Cardinali Camerario mandaremus, ut confuetis, & le- 
gitimis remediis Apoftolicorum jurium indemnitati profpiceret. 

Illud tamen opinione gravius nobis accidit , quo nihil fbrtafsè 
magis abfonum Fraternitatibus veftris videatur, quod nimirùrn_» 
in Sacramento fidelitatis , ad quod Regi preftandum fiduciari! 
Ecclefiaftici Pedemonti! coadti funt , nominatim expreffa fmt 
Feuda Supremo Apoftolica: Sedis Dominio fubieda . Utcumque 
autem confeientiss , & honori Tuo cavere fatagentes iidem Feu- 
datari] reclamaverint, atque ex Theologorum confilio parere^, 
detredaverint , minis tamen adadi cefferunt , ne permiffa quU 
dem invita: coada:cjue voluntatis proteftatione. 

Acceffiflfc 
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Acceflìfle demtim ad cam vim nuper . accepimus ctiam incita- 
menta cum Venerabili Fratre Epifcopo Papienfi adhibita , ut 
proTerris quibufdam temporali luac Jurifdictioni fubje&is, e idem 
Regi fidelitatem juraret . Quod cum ille rationibus allatis re- 
futiffet, ac ftimulos non fine minaru ni fpecie renovatos fru- 
ltratus eflcc , opem Noftram imploravit , obedientia , & tìde 
optimo Epifcopo digna t erta tu. s , nolle fe quidquam decedere 
ab iis, qua? fibi hec Sandra Sedes agenda prcfcripfiuet . 

Tantis igitur huic San&se Sedi illatis malis , tantifque moleftiis 
ad Apoftolarus farcinam per fe graviflimam adjunctis , intimo 
dolore perculù* , ad curarum Noftrarum allcvamentum Frater- 
nitates veftras advocamus ; quibus proptereà res in hac cjufa_. 
Pontificata NoAri tempore gcftas, ex hoc loco more Majorura 
exponendas cenfuimus. Pro viribus autem, Domino ad juvante, 
enitemur, ut minifterium Noftrum impleamus, atque idoneam 
arTeramus medicinam vuineribus Smdx Ecclefiae infli&is per 
Conventionem , quamdiximus, & Conceflìones , qua?, utaliàs 
perfpicuum vobis faciemus , juribus Sanità? Sedis adverfantur » 
Epiicopalem Audoritatem , & Jurifdictioncm convellunt, per- 
cicioft invehunt exempla, iifque folemnitatibus deftituuntur , 
guibus Principum Concordia?, & ipfis fa&a? Ponti ficum Concef- 
iiones inftructa? funt. Cfteris etiam detrimentis, & injuriis ei- 
dem Sancfce Sedi irrogatis , qua? in Conventione , & Conceffio- 
nibus non continentur , remedium pari Audio adhibere cu- 
irabimus , omnip^tcntem Deum de Sponfa: fu* , fuique No- 
mi nis honore foiiicitum, officiis Noftris minimè defuturuiiL» 
ìpenntes. Vosautem, VenerabilesFratres, folemnis Sacramenti 
irtemores , quo Ecclefia? , & Apoftolica? Sedis jura tueri ufque 
ad fjnguinis effufionem fpopondiftis , Nobis opera , confilio , 
integritate , ac fide auxilium opemque laturos confidimus . 
Hanc vero, ut in re tanti momenti utilius conferatis , pra?ci- 
pimus , ut Pa&a , & Conventa fub Pra?deceflore Noftro confetta, 
vobifeum de fcripto communicentur , & onera, quibus inpre- 
fens Ecclefia? in Sabaudienfi Ditione premuntur. Volumus au- 
tem , ut veftrum quifque Sententiam fuam intrà quindecinx* 
proximos dies fcripto pariter Nobis aperiat . Summam autertL* 
fecreti religionem in fervandis iifdem luffragìis , & injungimus, 
& pollice mur . 
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PROSPER COLUMNA , Protbonotarius Apojiolicut , Curi* Caufarttm 
Camera? Apojìolica? Generali} Auditor, Roman<equc Curia- Judex 
ordìnarius , Senteatiarumque , 4f Cenfurarum , r„iw //* 
tadem Curia , f/tf^w rx/r* r^w» latarum , 4f Litterarum 
Apoftolicarum quarumcumque miverfalis y ac merus 
Executor à Sanclijfimo Domino Noflro Papa 
Delegatus . 
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faurariis , Sacriftis , Parochialiumq; , & Collegiatarum Ecclefia- 
rum Rettori bus, feù earumdem Plebanis, Viceplebanis, Cura- 
tis, & non Curatis , ceteiifque Presbyttris , necnon Clericis , 
& Tabellionibus quibufeumque , illique , vel illis, ad quem, 
vel ad quos prefentes Noftras Litterae pervenerint , feù quomodo- 
libt pr^fentabuntur, falut. in Domino . Noveritis quod hac 
infraferipta die comparuit coram Nobis Perilluftris , & Excel- 
lentiflimus Nicoiaus J acobatius Sindiflìmi Domini Noftri Papa;, 
ejufdem Rev. Camera Apoftolicae Generalis Fifcalis Procurator, & 
expofuit Illuftriflìmum Dominum Joannem Amedeum deAlinge 
<ie Codrè fuiiTe provvifumde Abbatia Ecclefia; Secularis , & Col- 
legiata; Sandorum Benedidi , & Benigni nullius Dicecefis Pro- 
vincia; Taurinenfis per Sanda; memoria; Benedidum XIII. , 
qui eidem curam , regimen , & adminiftrationem ipiius 
Abbuia; in fpiritualibus, & temporali bus alidori t ite Apoftoli- 
ca plenarie commifit, fuifcjue Litteris concert apud S. Petrum 
Anno Incarnationis Dominica: 1 717. , fexto Kalendas Decembris; 
Ea tamen in eifdem Apoftolicis Litteris adjeda, & ab eodem pro- 
vilo Abbate Joanne Amedeo de Alinge accepta prae ceteris 
Lege , ut antequam regimini , & adminiftrationi didse Abba- 
ti»; Ce in aliquo immilceret, in manibus Archiepifcopi Tauri- 
nenfis, & Epifcopi Maurianenfis, feù alterius eorum, Fidci Ca- 
tholica; profeflìonem juxtà unam emittere , ac fidelitatis debita; 
folitum juramentum juxtà alteram formas, quas fub diverfis 
Apoftolicis Bullis introclufas mifit, predare, & fic à fe preftiti 
juramenti formam ad Sandam Sedem intrà Iegitima tempora»» 
tranfmittere teneretur; Didumque Abbitem Joannem Amedeum 
po(Teflìonem didae Abbatia;, ejuKjue jurium apprehendifTe noil_. 
adimpleta forma à fuis Antecenoribus fervata , preftitoque ju- 
ramento fidelitatis , cetcra à prszdidis fuis Prcdecefloribusadim- 

Sleta , & adimplert confueta non adimpleviue, pluraque occa- 
one regiminis , & adminiftrationis didae Abbatia; in offenfio- 
nem, & prejudicium ejufdem Ecclefiae, & Suprema; Poteftatis 
Apoftolicae Sedis commififTe, & perpitrafle : Proindeque San- 
difTimum Dominum Noftrum Clementem Divina Providcntia 
Papam XII. volentem farta teda fervare ejufdem Ecclefia; , & 
Apoftolica; Sedis jura, Cedulam motus proprii , manu fua_, 

figna- 



Digitized by 



fignatam Nobis direxifle , premiflìfque omnibus in ea cornine- 
moratis plura Tribunali Noftro injunxilTe, & demandale, qua: 
in cadem Cedula exprefsé ieguntur fequenti fub tenore, vidcli- 
cet . Cìemem Papa XII. &c. motu proprio &c. . Eflendoci ftato 
rapprefentato , che Gio: Amedeo de Alinge v nuovo provvido dell' 
Abazia di S. Benigno nullius Diecelis , dopo d' aver ottenuto 
da Benedetto XIII. di felice riccordanza Noftro Predeceflbre , e 
fpedite nell'anno 1727. , fexto K ilendas Decembris, le Bolle_, 
Appoftoliche di collazione di quella Abazia , ha aflbnto il Go- 
verno , ed Amminiftrazione di detta Chiefa, fenza aver piglia- 
to il Pofleflb di dett' Abazia nella forma, e modo praticato da' 
fuoi Predeceflbri , fpecialmente rifpetto all'efercizio della Giu- 
rifdizione temporale, annefla alla fpirituale, e dopo d'avere^, 
preftato-il giuramento di fedeltà, abbia mancato nell'adempi- 
mento delle altre Aie obbligazioni , che folevano adempirfi , e 
s'adempivano da' fuoi Predeceflbri ; Noi pertanto, che teniamo 
da Dio particolar obbligazione di cultodireli diritti delia Chiefa, 
e la fuprema Poteftà della Santa Sede , di noftro moto proprio, 
certa feienza , e pienezza della Noftra Poteftà Pontifizia , ordi- 
niamo per ora , e commettiamo con la prefente Cedola all' 
Uditor Generale della Noftra Camera Appoftolica , ed al fuo 
Tribunale , a cui appartiene, che valendoli delle fue ordinarie 
facoltà , & in quanto faccia di bifogno, anche di quelle , cho 
coll'iftefla preferite Cedola di moto proprio gli communichia- 
mo , e deleghiamo , citti , ricerchi, ed ammonifea il preno- 
minato Abate d* Alinge a comparire legittimamente avanti il 
medemo Tribunale a giuftificare legalmente d'aver adempito a 
tutte, e fingole cofe prefcrittegli nelle dette Lettere Appoftoli- 
che, e che doveva adempire in vigor delle proprie obbligazioni, 
e fatto , & adempito canonicamente , quanto coerentemente^» 
ad efle inno fatto , ed adempito gli Abati fuoi Predeceflbri, e 
fegnatamente d'aver prefo legittimamente il Pofleflb , ed avere 
esercitata la Giurifdizione temporale annefla alla fpirituale fo- 
pra le Terre, e Perfone foggette alla dett" Abazia, e nella for- 
ma pratticata da fuoi Predeceflbri, oflervati anche infequeladel 
giuramento di fedeltà da lui predato i loro foliti Privile^] , 
fenza jpermettere alcun' abufo , o trafgreflione in pregiudizio 
della fuprema Autorità della Santa Sede , d' avere deputato il 
Vicario Generale refidente nel Luogo di S. Benigno , fpedite^, 
alli Giudici le Lettere Patenti della loro deputazione , con ob- 
bligarli a dare la figortà di bene amminiftrare la Giuftizia , e 
ftare al Sindicato , con permettergli il libero efercizio della». 
Giurifdizione nelli Luoghi di detta Abazia, fenza aver preftato 
alcun' impedimento alle Appellazioni interpofte dopo la prima., 
iftanza, oche fi voglion interporre alla Santa Sede Appoftolica : 
comminando al detto Abate d' Alinge , che quando non com- 
parifea, nè giuftifichi d'avere adempito tutte e fingole cofe_» 
commemorate , fi procederà dal detto Tribunale a quegl' atti 
che di ragione, e che fecondo le Canoniche, ed Appoltoliche 

K Con- 



Digitized by Google 



Conftituzioni farànno giudicati di Giuftizia ; Siccome vogliami 
che quello proceda ulteriormente agli atti fuddetti fino aita Sen- 
tenza , e Sentente inclufivamente , e loro pienaria efecuzio ie 
Contro il fuddetto Abate , all'or quando non comparile* , o 
non giuftifichi quel tanto , che deve giuftificare d'aver ad -in» 
pito , e che gli farà colle Lettere cittatorie , e monitorie rio- 
chiefto , ed ordinato, e ciò fenza pregiudizio di venir a tutti 
quegli atti, e rifoluzioni , che per le cole corani effe verranno pu- 
ramente riconofeiute effere di Giuftizia ; Ed affinchè più tacil* 
mente poflfa il detto Tribunale dell' Uditore Generile della Ca- 
mera Appoftolica efeguire quel tanto, che gli ordiniamo * con- 
cediamo al medemo ancora la facoltà, rimo.faogni a>pdlatkv 
ne, ricchiamo, riccorfo, oppofizione di nullità , etiun t-x tri- 
bus, ed altre ordinarie , & eftraordinarie , di porer citare il 
detto Abate d'Alitile anche per Editto, conftandoli fomimria» 
mente, & eftragiudicialmente ancora , ed in quel modo, che li 
parerà che balli de non tuto accejfu . Volendo, e decretando N>i H 
che le Lettere cittatorie , e monitorie, che (òpra le cofe premente 
fi foediranno , aflìffe che faranno in Roma nelle Porte de la_> 
Baulica di S. Pietro , e della Curia Innocenziana in Campo de 
Fiori, e nelle Chiefe Cattedrali delle Noftre Città di Botognì, 
Ferrara, o nella Terra diMafferano , o nella Chiefa Abaziale 
di S. Benigno, vaglino, ed abbino le loro forze, e vigore con* 
fro il fuddetto Abate d'AIinge, come fe perfon «Immite fofit 
Lui flato cittato, monito, ed intiinaro . Derogando in quanto 
fia di bifogno a quell'effetto, e per quella volta follmente, alle 
Conftituzioni Appoftoliche , e dei Concilj anche generali , e 
particolarmente a quelle delIiNoflri Predec^fTori Bonifacio Vlif* 
dt ma, ed Innocenzo III. nel Concilio Lateranenfe de duabm 
difth , ed ad ogni altra cofa , che facelfe in contrario , ben- 
ché avelTe bifogno di efpreiTa , fpecifica , ed individua menziona 
li tenori delle quali tutte e fragole Conftituzioni , vogliamo * 
che s'abbino qui per efpreffi , ed inferti di parola in parola , e 
che quella Nollra Cedola di moto proprio vaglia, ed abbia il 
fuo pieno effetto, vigore, ed efecuzione, benché nonammefft| 
e regiftrata in Camera, e ne'fuoi Libri, ne in alcun modo fi a 
fervata la forma della Conftituzione di Pio IV. , parimente No» 
Uro Predeceffore de regìfirandìs , e Cóntro di e/fa fi porta mai 
opporre di furrezione , orrezione, e mancanza della Noftra vò*- ' 
lontà , ed intenzione , ne di qualsivoglia altro difetto, benchc 
foftanziale , e formale , e degno di eforefla, fpeciale, & indt- 
vidua menzione, che non fi polfa diverfamente interpretare, * 
giudicare, dicchiarando nullo, ed irrito tutto ciò, che in con»- ' 
trario da qualunque Perfona feientemente , o ignorantemente fi { 
lacefTe , o tentalfe di fare in contrario . Non ottanti quanto &j. ? 
tutte e fragole cofe premeffe le accennate Conftituzioni di Boni- 
facio Vili., e d'Innocenzo III., & l'altra dJ detto Pio IV. de 
irc&ftran<iti e quali fi fieno altrè Conftituzioni , & Ordinazioni \ 
Appoftoliche , Conci!) anche generali Statuti , Ufi , Confile» 
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tudin'i, Decreti, Indulti, e Privilegi fotto qualunque forma, e teno- 
re, anche con derogatorie di derogatorie, econqualfivogliaaltre 
claufule, Decreti , ed ogni altra cofa , che faceffe,o potefle fare 
in contrario, alle quali tutte e iìngole, benché ricercaflero fpe- 
ciale, ed individua menzione, di Noftro moto proprio , e pie- 
nezza della Noftra aflbluta Podefta efpreflamente , e per quefta 
volta fola pienamente deroghiamo , eflendo tale la Noftra mente, 
e 1' eforeflk , e determinata voluntà. Dat. dal Noftro Palazzo 
Appoftolico di Monte Cavallo il dì 20. Gennaro 1731. . Clemens 
PP. XII. . Quamobrem ad inftantiam , & prò parte praefati Do- 
mini Procuratoris Fifcalis fuimus inftanter, & debite requifiti, 
quatenùs de opportuno juris remedio providere ad forniam prej ri- 
ferii motus proprii Sandiflimi Domini Noftri , ut Monitoriales 
Litteras extrà Romanam Curiam , & ad partes contrà didum., 
Dominum Abbatem de Minge ad legitimè comparendum decer- 
nere , & concedere dignaremur . Nos igitur Auditor , & Dele- 
gatus predidus, attendentes requifitionem hujufmodi fore , & 
effe juftam , & ràtioni confonam, utentes ordinariis Noftris fa- 
cultatibus , & quatenus opus fuerit , illis etiam à Sancìiffimo 
Domino Noftro Papa fpecialiter in pr?inferta Cedula motus pro- 
prii conceffis, & delegatis : Cumque notorium fit, ad locum , 
in quodegit, & moram trahit idemDominus Joannes Amedeus 
de Alinge Abbas Sancii Benedidi , & Benigni , ad effedum eum 
citandi , & monendi , prefentefque Noftras Monitorias Litte- 
ras perfonaliter in ipfius manibus exequendi, tutum non patere 
acceffum, petitas Litteras Monitoriales concedendas , ficinlocis 
infra dicendis exequendas , & publicandas fore , *TSc effe duxt- 
mus , & per prafentes mandamus . Quocircà vobis omnibus , 
& fingulis fupradidis, & veftrum cuilibet infolidum tenore^ 
praifcntium committimus , & in virtute fanda: obedientiae ftridè 
precipiendo mandamus, quatenùs vifis eifdem prefentibus, per 
pubiicum hujufmodi Noftrum Edidum in Romana Curia, in 
Audientia publica Litterarum fupradidarum Sandiflìini Do- 
mini Noftri Papa: legendum , & ad Valvas Bafihca: Principis 
Apoftolorum , Curia Innocentianae, & in Acie Campi Flora , & 
extrà eam in aliis Locis enunciatis , & modis , & formis de- 
cretis, & expreflis in predenti Cedula motus proprii exequen- 
dum , & publicandum ex parte Noftra , immò venùs Apoftolica 
audoritate prò nunc, & finè prejudicio ad alia prò commiifis 
procedendi, & graviiis intranlgrefforem animadvertendi , ut in 
cadem Cedula praefervatum eft : prefatum D. Abbatem Joaunem 
Amedeum de Alinge citetis , moneatis , & requiratis, prout Nos 
eumdem harum feriè citamus , monemus , & requirimus pri- 
mo, fecundo , & tertio peremptorio termino , quatenùs infrà 
fexaginta dierum fpatium , quorum priores 20. dies prò primo, 
alios 20. dies prò fecundo , pofteriores vero 20. dies prò tertio, 
& ultimo , & peremptorio termino, ac trina Canonica moni- 
tione aflignamus, & vos aflignetis, debeat Roma: corani Nobis, 
& Noftro Tribunali, in Judicio legitimè comparuiùe, & com- 
ic 2 parere, 



76 

parere , nccriori docuiffe , & docere fe adimpleviffe omnia , & 
fingula fuperiùs commemorata, & cun&a alia, qua; juxtà prò- 
pruni obligationem , & con fuctud incili fuorumque Preci tedio- 
rum Abbatum morem implere^ & obfervare tenebatur, ut in_» 
fupradicìa Cedula motus propni exprimitur , & pleniùs conti- 
netur . Certificantes 'dicìum Dominum Abbatem de Alinge fic 
citatum,& monitum,quod fi in termino fibi prefixo legitiraè 
non comparuerit , nec docuerit , predi&a omnia, & lìngula adim- 
pleviffe, non fervatisprius terminis,de ftylo Curia; fervari folitis 
juftitia mediante procedemus , feù procedetur contrà ipfum cita- 
tum, &ad A&us eos legitimos, qui juris effe, & Canonicis» 
Apoftolicifque Conftitutionibus confonos fore judicabimus , & 
judicabitur,dicì:i Domini Abbatis abfentia, & contumacia non 
obftante, in quorum fidem.Du. Roma; ex magna Curia Inno- 
centiana , Anno à Nativitate Domini Noftri Jcfu Chrifti mille- 
fimo feptingentefimo trigefimo primo , Indizione nona ? die verò 
vigdìma quitta Januarii, Pontihcatus autem Sanitiffimi in Chri- 
fto Patris , & Domini Noftri Domini Ciementis Divina Provi- 
dentia Papa: XII. Anno ejus primo. 

N. X X X. 

ILLUSTRISSIMI , ED ECCELLENTISSIMI SIGNORI. 

Rimmoflra»' *r jn* altro provvedimento della Corte di Roma, diretto a vulne- 
Z a y e Contro- \J rarc i a Sovranità^ S. M. ne' Feudi dell'Abbazìa di S. Be- 
tdittodelSc- nigno, eccita l'Uffizio dell'Avvocato Generale a ricorrere all'au- 
guro di Pie- torità di VV. EE. , per difendere , e prefervare da ogni pregiu- 

monte rifi diiio la Sovranità della M. S. , con dare un riparo corrifpondente 

guardo air all'attentato. 

AbatesFeu-v ufcito a dì 24. dello feorfo mefe di Gennajo un Refcritto dell' 
di deifÀba- Auditore della Corte di Roma, in dipendenza d'un Chirografo 
tfadiSan Pontifìcio delti 20. del medefimo mele , nel quale Sua Santità 
Benigno, dice d'effergli flato rapprefentato , che il Signor Abate Ame- 
deo d'Alinges, provvifto di detta Abazia, dopo averne ottenute 
dalla Santa memoria di Benedetto XIII. le Bolle , abbia affonto 
il gowerno di quella Chiefa, fenza averne pigliato il poffeffo 
nella forma ufatada fuoi Predeceffori , fpecial mente rifpettoalL' 
efercizio della Giurifdizione Temporale, annetta alla Spirituale, 
e che dopo avere preftato il Giuramento di fedeltà , abbia man- 
cato nell'adempimento delle altre fue obbligazioni , onde la San* 
tità Sua per il zelo di cuftodir li diritti della Chiefa, e della.* 
Giurifdizione della Santa Sede , commanda al fuddetto Auditore 
Generale della Tua Camera di citare , ricercar , ed ammonire il 
detto Signor Abate a comparir in quei Tribunale , per giuftirì- 
care, d'aver adempito a tutte le cofe prefcrittegli nelle accen- 
nate Bolle', e fmgolarmente d'aver prelo legittimamente il pof- 
feffo , ed aver efercitata la Giurifdizione Temporale anneffa alla 
Spirituale fopra le Terre, e Perfone foggette all'Abazia, e nella 
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forma tifata dà rfuoi fredecenori , offervati anche !n Temutela del 
Giuramento di fedeltà i loro foliti Privilegj , fenza permetter 
alcun abufo, o trafgrcùlone in pregiudizio della Giuritdizione , 
e Suprema Autorità della Sunta Sede, d'aver deputato il Vicario 
Generale, refidente nel Luogo di S. Benigno, Inedite ai Giudici 
le Patenti di deputazione , con obbligali a dare Sigorta di ben 
amminiftrare la Giuftizia, e ftar al S:ndicato, con permettergli 
il libero cftrcizio della loro Giurifdizion^ ne'Luoghi di dettau 
Abazia, fenza aver preftato alcun impedimento alle appellazio* 
ni interpofte dopo la prima inttanza , o che fi fogliano inter- 
porre alla Santa Sede , comminan.lo al detto Signor Abite , che 
altrimenti fi procederà dal Tribunale del ripetito Auditore con- 
tro di Lui a qurgJi Atti, che faranno di giuftizia, ed ili • Sen- 
tenza, ed efecuzione di efa, come così l'Auditore fuddetto ha 
efeguito col narrato Refcritto, che h i mandato affiggerli lle_, 
Porte della Bafilica di S. Pietro, e della Curia InnocenzUua.^ 
Campo de'Fiori , e nelle Chiefe Cattedrali delle Città di Bolo- 
gna , Ferrara , o nella Terra di Mafierano , o nella Chicta Aba- 
ziale di S Benigno. 

Quefto Chirografo è chiaramente orretizio, c furretizio; mentre il 
Signor Abate d'Alingcs , avute le Bolle di collazione, e prefra* 
to il Giuramento di fedeltà , prefe legittimamente il portello 
dell'Abulia nello Spirituale, e Temporale, come confta per Au- 
to pubblico delitti, Gennajo 1 728. , ed cfercitovvi luna, e l'al- 
tra Gm ri idi zio ne : La Spirituale non Coli inedite con io (Libili- 
mento del fuo Vicario Generale nella preferite Città, e de' Pro- 
vicarj ne'Luoghi dell'Abazia fecondo l'ufo de'fuoi Predeccllòri, 
ma anche con i provvedimenti , che ogni Paftore fuole darc^, 
per il ferviggio di Dio, e per la buona disciplina; e la Tempo- 
rale colia deputazione in forma legittima de'Giudici di prima 
e feconda iftanza , ed eziandio coli' accenfamento de* Beni ap- 
partenenti alla propria Menfa . 

E ciò è noto a tutti, ma in modo fpeciale alli Miniftri dellt Cor- 
te di Roma; Poiché eflendo fiate da qualche Spirito torbido, t 
mal affetto imputate quelle medefìme cofe al Signor Abate nei 
Pontificato del Papa Benedetto XIU.,ccdttorooo il zelo di quel 
Santo Pontefice, a tarline fcrivere dalla Segretaria di Stato una 
Lettera molto ri (entità li 14. Febbraio di detto anno 1718.. Ma 
il Signor Abate, che ne fu giustamente forprefo, non mancò di 
giuftificarfi ben pretto, avendo trafmeno alla detta Segretaria di 
Stato così lìftromenro pubblico del fuo porte fio, prefo nello Spi- 
rituale non meno, che nel Temporale , come anche di tutti gl ai*- 
tri Atti , che aveva fatti neU'efercizio dell'una , e 1 altra Giurif- 
dizione . Anzi avendo Sua Santità commetto di più a Monfignor 
Arcivefcovo di Torino d'informarfi anch' Egli della verità del 
feguito, ed cflendofi coftanf emente manireftata ttmpoftura agii 
occh) retti (inni del Sommo Pontefice, dicchiarò , che il Signor 
Abate avea legittimamente prefo il po/T.lfo dell'Abazia, e riem- 
pite le parti d'un degno Ecclefiaftico , e ne fece fcriver incuciti 

termini 
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termini dalla Segretaria di Stato non folamente al "Prete Magna- 
ni in Macerano , acciò lignificale quelli Tuoi giufti lenti me uri 
agli Uomini di quelle Terre ; ma al Signor Abate ancora, per 
confolarlo, e farli quella Giuftizia, che ben fi meritava, come 
fi legge nella Lettera deli'Eminentimo Signor Cardinale Lercari 
dei 12. Giugno 1718. , e ciò è anche flato abbondantemente, 
rapprefentato mefi fono alla Corte di Roma per mezzo pure di 
quella Segretaria di Stato , la quale ne rifeontrò eziandio colli 
proprj Regiftri il fucceiTo. 

E' poi altresì degna di riflelfione la circoflanza , che ben lungi di 
non aver il Signor Abate efercitata l'una,c l'altra Giurifdizione 
in quelle Terre per proprio mancamento , la contumacia , ezian- 
dio fomentata nelle medefìme , è quella folamente, che ne à 
fcandalofamente interrotto, ed interverfo l efercizio , non avendo 
voluto mai riconofeere il proprio Pallore , ed effendofi medefi- 
mamente avvanzati a fcacciarne a furore di Popolo, e nonfenza 
pericolo della vita , il Giudice flabilitovi in atto che flava per 
amminiftrare la Giuftizia. 

E quindi molto meno può imputarti al Signor Abate , che non— 
abbia in fequela del Giuramento di fedeltà olTervati i loro Pri- 
vileggj , non folamente perche quello Giuramento , eiTendo quello 
fletto , che pretta ogjii provvitto di qualche Chiéfa, non àcon- 
feguentemente che Tare con i pretefi Privileggj degli Uomini di 
que'Caftelli, ma ancora perche effondo fempre mai flati contu- 
maci in non volerlo ubbidire , egli non è perciò ftato nel cafo 
a Sua Santità falfamente rapprefentato. 

Quindi fe foue fiata nota a Sua Santità la verità del me educo , 
avrebbe conofeiuto , che non fono vere le rapprefentanze , per 
le quali fi è molta a fpedire il narrato Chirografo , il qual è 
confeguentemente , come s'è già rimoftrato , furretizio , e or- 
rettizio . 

Quello paiTo però è flato diretto non tanto contro la Perfona del 
Signor Abate nell' attribuirgli mancamenti , che li fa non aver 
egli commetti , quanto a volere prevalerfi dell'appiglio così ri- 
cercato , per tentare di far uo Atto di poltelTo di Sovranità nej 
Feudi dell'Abazia , e pertanto prende ivi a dirli , che quella». 
Sovranità appartiene alla Santa Sede, e fi citta perciò il Signor 
Abate a giultifìcarfi di non avervi recato pregiudizio, e non_. 
aver impedito, o voler impedire , che s'interpongano a Tribu- 
nali di Roma le prime appellazioni nella Giurifdizione Tempo- 
rale; Quando per una parte è aitai noto, che le prime appella - 
xioni fpettano all'Auditore del Signor Abate medefimo , eitendo 
l'Abazia in pouelfo della prima , e feconda cognizione dellc^» 
Caufe:Onde vorriano que' Tribunali fpropriarne quella Chiefa , 
per trarla a fe ; E per altra parte fi è baftantemente palefato , 
che la Sovranità di que'Feudi fpetta alla Real Cafa di Savoja , 
e non aJla Corte di Roma, la quale non inoltrerà nemmeno un_» 
pezzo di carta , che abbia neppure l'afpetto d'un Titolo , per in- 
trodurvifi. 

La 
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La ftefla Corte ben fa , che quefti Caftelli non fono ftati donati 
alla Santa Sede , e conlcguentemente non gli à mai acquiftatij 
ma eflendo anticamente poffeduti dal Conte Ottone Guglielmo» 
come Feudi del Marchclato d'Ivrea , dipendentemente dal Su* 
premo Dominio dell'Impero, ne fece una pia liberalità al Mo- 
naftero diS. Benigno nell'anno 1019. per il foftentamento de* 
Monaci, é così non poterono nemmeno quefti acquiftarne quel 
Supremo Dominio, che lo fteflo Donatore non avea* ondecorr- 
tinuorono a poùedcrli colla loro dipendenza dagl'Imperadori. 

Quefta dipendenza comparve fempre così nel nascimento del Mo» 
naftero medefimo , come anche in progrdlò di tempo s per tefti- 
monianza non meno degli ftefli Monaci, che per molti Atti di 
Suprema Autorità degli lmperadori» 

Impetrorono i Monaci nell'anno 1023. da Enrico IL, e nell'anno 
1017. da Corrado II. la conferma dell'erezione del Monaftero 
coll'efehzione da pubblici pefi,e PrivileggjJ quali ad altro nort 
influvivano, che alla libera elezione degl'Abati ; Dippoi ottcn- 
nero nell'anno 1055. da Enrico III. una Salvaguardia Imperiale 
per i Beni, che avevano acquatati, colla grazia di non eflcr t't- 
cercati pel pagamento delle Decime , tanto per le Terre Domi- 
nicali, quanto per le altre Campagne, ed Animali, che fu poi 
confermata da Enrico IV. negl'anni iooo.> e 1074. , e compar- 
tita loro anche per gli Uomini , che ne coltivavano le Campagne 
del Monaftero. 

Quefti Atti, con i quali quel Monaftero fabbricato nel Territorio 
d'uno de quattro Feudi avuti dal Conte Ottone , à palefatJL. 
fin ne primi tempi la propria fuggezione al Dominio Temporale 
dell'Impero , baftano per zappare alla radice della Sovranità , che 
la Corte di Roma pretende in oggi , non fi fa come , d'attri- 
buirvifi : ma vi fono di più altri documenti , che maggiormente 
ne <dimoftrano il poco fondamento ; Mentre Federico L nell* 
armo 1159. ricevendo il Monaftero con li fuoi Uomini, e Beni 
fottò la proiezione Imperiale, ed efimendolo da ogni altra fug* 
gezione , acciò gioiflè della libera elezione del proprio Abate , 
confermò a favore d'elfo gli accjuifti fatti, o per liberalità degl' 
lmperadori, o Re, o per oblazione dei Fedeli, ordinando cho 
per la ricuperazione delle cofe perdute per aflenza di detti lm- 
peradori, e Re, o per l'incuria di chi era ftato prepoftoal Go- 
verno dell'Abazia, o per altrui violenza , oftarle non potefTo 
qualfivoglia preferizione , e proibendo alti Miniftri fuoi di 1110 
leftarlo, per efiggere Decime, o altri pefi dagli Uomini, Servio 
o Animali del medefimo, falva però tempre, come Cefare prò* 
teftò , l'autorità fua Imperiale. 

E ne feguì la conferma nell'anno 1201. fulle umili npprefentanze 
dell'Abate di quel tempo, colla fi ngolare circoftanza d'c/Terfi hi 
vigore di quefto Diploma avvalorato altresì coli' autorità Teirr- 
porale un legato, che era ftato fatto al Monafteto,con inibizione 
a chichefia di fpogliarnelo. 
E per fuie viene ad efiere fempre più chiaro quefto punto , rifletè 

tendofi, 
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So 

tendofi, che Federico II. nell'anno 1238. confermò pure a ric- 
chiefta dell'Abate i Privileggj concedutigli da Federico I.,efpe- 
cialmente il pofleflb de'Feudi di S. Benigno , Flct , Montanaro, 
& altri, come giuftamente li pofledeva il Monaftero , fulva però % 
ed eccettuata la Giufii^ia Imperiale , e tutto ciò , che accadere far fi per 

10 ragioni dell'Impero, e della fua Dignità, 

Quefta Sovranità , che l'Impero à Tempre confermata ne'Feudi del 
Monaftero di S. Benigno ,fu pofeia trasferita ue'Marchefi di Mon- 
ferrato , mentre Carlo IV. nell'anno 1355. inveftinne nominata- 
mente il Marchefe Gioanni Paleologo , come di Caftelii dipen- ; 1 
denti da quel Marchefato , e fucceflivamentc ne fono flati inve- 
ititi gli altri Marchefi,e Duchi, come n'è ftato nell'anno 1708. 
invertito il Re di Sardegna in efecuzione del noto Trattato dell* 
anno 1703. 

S'aggiunge a tutte quefte così riguardevoli prove della Sovranità, 
la qua! è femore ftata nell'Impero, e ne 'Principi, che dall' Im- 
pero fono itati invertiti del Monferrato, un'altro importante^, 
rifeontro , che fempre più perfuade chiunque ne farà informa- 
to, ed è, che quando 1 Noftri Sovrani , per efler invertiti del 
Marchefato d'Ivrea, e Vicarj Imperiali di quelle Diocefi, pen- 
forono , che cotefto Supremo loro Dominio racchiudefTe que' 
Feudi , che vi fono concentrici , s' oppofe il Marchefe di Mon- 
ferrato nell'anno 1 494. , e ripportò dall lmperadore Marti mi Mano 
una dicchiarazione , che li Cartelli di S. Benigno, Lombardore, 
Flet, e Montanaro dipendevano dal Marchefato di Monferrato. 
Ora ne gl'Abati di S. Benigno, ancora meno la Corte di Roma 
in una circoftanza così diftinta, e decifiva , come nutfta, fi muf- 
ferò, ne ebbero che opponere, o rapprefentare , ben perniali , 
che trattandofi della Sovranità , il pregiudizio non era ne del 
Monaftero, ne della Camera Pontifizia , come cofa che non gli 
apparteneva. Si morte bensì, s'oppofe, e rapprefentò all'Impero 

11 Duca di Monferrato , come quello che ne l'aria ftato veramen- 
te pregiudicato. Ami glittefli Sommi Pontefici anno dippoi pa- 
lefato, che non intendeano d'attribuir a Se il Supremo Domi- 
nio di quefti Caftdli, conofeendo , che s'afpettava ad altri Prin- 
cipi , e ciò avvenne fi ngolar mente, quando Papa Giulio Il.negl* 
anni 1504. , e 1509. fcriffe due Brevi al Duca Carlo III. di Sa- 
voja ,ricchiedendolo di dar il pofleflo dell'Abazia di S. Benigno, 
e di S. Genuario alli Cardinali , che n'erano ftati provvifti , 
quefti Brevi fono di quelli , che i Sommi Pontefici fpedifeono 
alli Sovrani, nel governo de quali fono i Benefizj , che provve- 
dono, avendo il Papa probabilmente creduto, che come queft' 
Abazia è fita nel Marchefato d'Ivrea , forte fottopofta alla Co- 
rona di Savoja , come pofitivamente affermò il fuddetto Pontefice 
in un altro Breve delli 18. Febbraio 1 504. , nel quale fcrivendo 
al Duca difle : Nec a-gre ferat Nobilitai tua , fi de Monafterio Sancii 
Benigni Hipporegienfis Ditcefis tui Domimi fecundum tuum defider'tum non 
prowiderimus , e ciò in tempo , che la Real Cafa non ne aveva_» 
ancora il Padronato: Ed ecco fe la Santa Sede pretendeva d'aver- 
ne Ella il Temporale Dominio. Il 
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Il rifpettofo concetto , che fi à fernpre del Sommo Pallore, non 
lafcia luogo a dubitare , che fe la Santità Sua avefle avuto 
prefenti quefte citcoftanze , e quel di più , che s'è rimmoftra- 
to fu quello punto nelle noftre Stampe ? ficcome avrebbe chia- 
ramente veduto , che la Camera Pontificia non può , fenza_ 
voler appropriarli l'altrui , pigliar ingerenza net Supremo Do- 
minio di quelli Feudi , così non farebbe fi la Santità Sua__, 
falciata indurre a fpedir il Chirografo , di cui fi tratta : 
maggiormente poi , fe le foife flato noto ciò , che 1' infignc_, 
Cardinale di Santa Chiefa Gio. Battifta De-Luca Uomo tanto 
erudito , ed amatore del vero , ferine nella Corte di Roma__, 
roedefìma in un cafo del tutto fimile al Noftro , ed in una_, 
pendenza , che vertiva fra la Repubblica di Lucca, ed il Capi- 
tolo di quella Cattedrale per il Cartello di MaflTeroffa, e chcL» 
può vederfi per pieno appagamento di chi vuol formare fu 
quella Materia un retto giudizio nel EHfcorfo 60. del Aio Trat- 
tato de Feudi. 

L Avvocato Generale pertanto a difefa fempre de giudi Diritti di 
S. M. , c per prefervar illefa la Sovranità , che à la M. S. ne 
fuddetti Feudi di S. Benigno , Lombardore , Flet , e Monta- 
naro da quei pregiudizi , con i quali fi è pretefo d'intaccarla^ 
colf abufi va impetrazione dell'accennato Chirografo , e colla.» 
dedizione non meno abufi va, che nulla , e notoriamente ingia- 
lli del Refcritto dell'Auditore della Camera, è in obbligazione 
di riccorrere a W. EE. 

Acciò reftino fervite dicchiarare orreptta , e furrepita , e confe- 
guentemente abufi va , e nulla l' impetrazione del narrato Chi- 
rografo , ed altresì abufivo , nullo , e perturbativo della», 
Sovranità frettante a S. M. fovra dette Terre , e Feudi , il 
Refcritto di detto Auditore , con inibire pertanto al detto Si- 

n Abate d' ubbidirvi , e deferirvi in qualunque modo , o 
>mparire per fe, o per altri in quel Tribunale, fotto pena 
dell'indignazione Regia ed altre politiche , ed ecco nonne he, 
con mandar pubblicarfi il loro Relcritto in tutte le Città , Ca- 
pi di Provincia , e nel Luogo di S. Benigno , in cui è ftato 
pubblicato il Refcritto contrario , ed intimarli anche al fud- 
detto Signor Abate . Il che &c. 



IL SENATO DI S. M. 

In Torino fedente . 

AD ognuno fia manifejlo , che veduta per Noi P alligata Rapprefen- 
tan%a del Signor Avvocato Generale , & fuo tenor confiderato , ab- 
biamo dichiarato , e per le prefenti dichiariamo orreptta , e furrepita^ 
e confeguentemente abufiva , e nulla V impetrazione del narrato Cbiro- 
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grafo Pontificio , ed altresì abuftvo , nullo , e ferturbat'rvo della Sov- . 
vanità dì S. M. tulle Terre , e Feudi dì S. Benigno , Montanaro > 
Flet , * Lamb ardore , // Refe ritto dell'Auditore Generale della Camera 
di Roma . Intendo perciò al Sig. Abate Amedeo etAlmge d'ubbidire , ne de- 
ferire in qualunque modo al Refcritto fuddetto , ne di comparire per fe % 
» per altri nel Tribunale di detto Auditore sfotto pena dell' indignazione 
Regia t ed altre politiche , ed ecconomiebe ; Mandando le prefenti pub- 
hlkarfi in tutte le Città , Capi dì Provìncia , e nel Luogo di S. Beni- 
gno , ed intimarli anche al fuddetto Signor Abate , e dichiarando , 
àie alla Copta pompata dal Stampatore Regio fi preftarà tanta fede , 
quanto al proprio Originale . Data in Torino li lo. Marrp §731. 

Per ditto Ec celienti Simo 
REAL SENATO. 
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Prove dei Motivi deìT AggiuHamemo 
nella Materia Beneficiaria. 

.'CAP. I. 

> • ; s 

..RI. 

Ivus Thomas p. 2. Quaeft. 12. art. 1.&4. L. inter illam 
if. de verb. fignificat., & docet tcxt. in cip. cum Cau- 
firn de Pr^btnd. Quod noftra? intentionis non exiftit. 
Et in cap. propofuit de conccflion. Prgbend. Intentionìs 
noftrae non fit . 

N. I L 

CAP. Quoniam 3. tit. de Jurepat. ex Concilio Litennenfi fub 
Alcxandro III. Prefcnti Decreto ftatuimus, ut fi forte in plures 
partes Fundatorum fé vota diviferint, iile preficutur Ecclefiae 
qui majoribus juvatur meritis , et plurimorum eligirur & ap- 
probatur adfcmù. 
Cap. Ex infirmar ione 16. eod. tit. Ex infinuatione O. Clerici 
accpimus, quod cum ei frater ejus JusPatronatus, quodinqui- 
bufdam Ecck-fiis habebat, liberaliter contulirTct : Eas quidcm_> 
fine ipfius adfensù occuparunc & detinent occupatas . Manda- 
mus &c. Giof. ibi . Sine tonfensà Patroni non potett quis Ecclefiam.» 
occupare . 

Cap. Sugg ftum 20. ex Alexindro III. eodem tit. 

Suggeftum eft „ quod cum Ecclefias quidam de adjemù Domini 
fundi alidori tate Eboracen. Archiepifcopi, Ecclefiae Beati Petri 
Ebor icen. conceflze , & adfigmtae fmt in praebendam , Canonici 
de Nuovoburgo conceflìonem illam irritare niruntur occafione 
donationis y quam libi adferunt prius fadun . Unde licetin_, 
don ationibus Ecciefiarum rerquirendus fit , & expedmdus Pa- 
tronorum confmjm : Quia tamen EccLfia?, nifi a udori ti s inter- 
venerit Pontifìcalis, canonicè concedi non poffunt : Significamus 
quod prior conceflìo , fi cum aJfewù Patroni , &audoritatQ_, 
Diecefani Epifcopi fada eft , aut ejus ajjenfut fuerit pottea fub- 
fecutus , pofteriori conctflìoni pratftrtur , alioquin il la debet 
preferri quamvis pofterius fada , quaj confensù Domini fundi , 
& Epifcopi audoritate fulcitur. 

R I I I. 

GOeleftinus I. Epift. ad Narb. Epifc. relatus Can. NuIIus dift. 
61. Nullus invitis detur Epifcopus : Cleri , Plebis & Ordi- 
nis confenfus , & defidertum requiratur . Confer Conol. Car- 
thag. 4. can. 1. , Concil. Arelatenf. 2. Can. 54. , Leon. Epift. 
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ad Epilc. Viennén. PSrov. £9. , Concil. Parlf/}. Can. 8. &c+f. 
Leon. Epift. 103. cip. 4. ad Atiaft ThciTalonicen. Ne pfebs 
invita Epifcopurri non optatu.m aut contemnat , aùtoderit, & 
fict minuS rcligiofa quam convenic , cui non licuerit tiabero 
quem voluit . 

Can. Quia 9. diftin. 6$. ex Gregorio M. Quia igitur fufeepta Fra- 
trum & Coepifcoporum noftrorum relatio adlocum vos Sicer- 
dotii , totius Concilij unito confené , & Screniffiiiii Principi* 
voluntate declarat accerfiri &c. 

Can. Quanto 10. ibid. Dvfundo igitur Laurentio Ecclefia; Mediol. 
Epifcopo , fu3 nobis relatione Clerus innotuit in eledione te 
filli noftri Conftantii Diaconi fui unanimitcr confenlìflè . S^d quo- 
niam eadem non fuit fubfcripta Relacio , nequid quod ad cau- 
telarli pertinct , omittamus , huius ideirco praecepti audo- 
ritate fuffultum Genuam te proficifei necclTeeft . Et quia mul- 
ti illic Mcdiobnenfium coadi barbarica feritate confiftunt , 
eorum te voluntates oportet convocatis eis in commune per- 
icrutari ; Et fi nulla eos diverfitas ab eledionis unitate difter-\ 
minat &c. 

Can. Principili 15. , & can. Reatina 16. ibid. ex Epift. Leonis 
IV. ad Impcratores . Reatina Ecclefia , quae p?r tot temporurp 
ipatia Paftoralibus curis deftituta confi (ti t , dignum eft, ut Bra« 
chio Amplitudinis feltra fuble? ttm , ac gubcrnationis regimi- 
ne protegitur . linde falutuionis alioquio pramiflo , vcltram^ 
Manfuerudinem deprecamur, quatenus Colono humili Diacono 
eandem Ecclcfiam ad regendum concedere dignemini ; Ut veftra 
Jhentia accepta , ibidem eum, Deo ad iuvante, con/cerare valea* 
mus Epifcopum . Sin autem in pradidi Ecclefia noìueritis ut 
preficiatur Epifcopus , TufcUlanam Ecclefiam , qua? viduata 
exiftit , illi vt-ftra Serenitas digoetur concedere , ut confecratus 
à noflro Praful itù, Deo Omnipotenti, veftroque Imperio grates 
peragere vdeat. 

Can. Ledis itf. ibid. ex Epift. Scephani ad Guidonem Cornitene. 
Ledis fagacit3tis Veftra apicibus, qui defundo Ecclefia Reati; 
na Antiftite, Clerum & Plebcm eiufdem Ecclefia elegifle fibi 
futurum Antiftitem, nobifque confecrandum veftro ftudio dire* 
dum effe , ne ipia Ecclefia diù fine proprio conftet Pallore, fa» 
tebantur ; Nos de obitù prioris dolentes , nunc ipfum eledum 
un inimitate , & canonica ipfius Ecclefia eledione , ut man- 
daftis , tam citiflime ordinare omifinaus , quod Imperialem Nobi$ 
ut mot ejì abfolutknis mìnimi dettila Epìfiolam . Pro qua feilieet re- 
ambiguum eft nobis : Ideo voi untiti veftra in hoc parere diftu- 
limus , ne Auguftilis animus duriflìme hoc , quocunque modo 
perciperet . S.d fei' ntes Eccl' fìam Dei fine proprio diù Pallo- 
re non d^bere confiftere , Gloria veftra nnndamus , quoniam 
aliter nos agefe non debuimus , ut veftra folertia Imperiali, & 
prifea confuetudo didat percepta Ihent'ta , & nobis ouemadmo- 
dum vos feire credimus , Imperatoria direda Epiftola , tunc 
voltatati Veftra; de hoc parebimus , eundem eledum Domino 
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adjuvaote confccrabimus, quod, cari flìme Fili , moleftè nullo mo- 
do l'ut ci pia s . 

De hoc jure preftandi , ?el negandi aùenfus , prolixè agit Abbas 
-Vindocm. Card. S. Prifcs Opuicul. 4. cap. 3. & 4. ad Calmimi II. 
ut Ecclefiam in pace fervaret. 

Generatim Innocentius III. in cap. Quod ficut de Eled. decrevit, 
quod non fimplex Nominatìo , fed iòlemnis Eledio debet Prin- 
cipi prefentari , ut pohulationi prajlet affenjum . Idem Cap. cunL» 
terra de Eled. in fine refcriplit . Non prohibemus quiru. 
Regis, fcù Patriarchi , qui prò tempore fueiit , requiratur 
affenfus . 

AcceduntCanoniftse tàm veteres, quàm recentiores , & interalios 
Hofticnfis , & Abbas ad cap. curri terra de Elect , Fclin. iiu. 
cap. cum nullus, & cap. quod ficut , Gonzdez. ad Reg. 8. 
Cancellar. Glof. 1. n. 166., Azor. Inftit. moral. tom 2. lib. 6. 
cap. 1 4. , Peyrin. tom. 3. ad Conftit. Clem. 8. cap. 9. n. 3. , 
Belletta difquifit. Clericil. P. pr. tit. de fau. Cleric. §. 5. n. 4., 
Donat. Layn. Prax. regular. de confervat. queft. 42. n. 8. , & 
de Eled. queft. 5. n. 1 . , GraflT. de eiTed. Cleric. effed. p. n. 1 o^8 n 
Couvar. de Reg. poffeff. par. 2. $. 10. n. 5. , Gulielmus deBc- 
nedidis in c. Rìynutius , in verbo , & Uxorem decif. 2. n. 12., 
Gonzalez. ine. te Nobis de Cleric, Peregr., ubi refert incorn- 
ine da , qux Reipublicae evenirent negletta tali formi. Card, 
de Luca de Jurepatron. difeurf. 6. n. 10. , Menoch. de jurifdid. 
lib. 3. cap. 29. , Gregor. Tolofan. partit. jur. cap. de ti et. 
cap 5. n. 21. , Ruiz. de Lagun. difeurf. de Reg. Econom. n. 2., 
Guttierez Canonicar. quatft. lib. 2. cap. 9. n. 29. , & 30. , & . 
paflìm Interpretes ad Cap. ex parte de teft. , & ad C cum ficut 
de Eled. , in hoc precipui convenientes, etiam finè Pontificio 
Diplomate poflTe à Principe Seculari denegari poflTeffionem Be- 
neticiorum , qua: finè illius aff nfu conferantur, cum miximè 
interfit, ne in ejus territorium introducantur , qui non fint con- 
fidentes , ejufque fervitio fufpedi , ex vi etiam publicae utili- 
tatis, ut latè pra: ceteris oitendit Paulutius Sacri Palatii Audi- 
tor Jurifpr. Sacr. tom. 1. trad. 2. ad cap. 16. per tot. 

N.IV. 

j 

NICOLAUS Epifcopus Servus Servorum Dei , Diledo Filio Bolla di NU 
Priori Monafterii Tallueriarum per Priorem foliti gubernari colò V, dei 5. 
Gebenen. Dicccef. falutem, & Apoftolicam Benedidionem. Ec-^ r //* 1 454. 
clefiarum, & Monafteriorum omnium utilitatibus intendentes, 
libenter operofae diligenti* ftudium impendimus , per quod 
Ecclefiis, &Monafteriis ipfis ne diuturna vacitionisfubiaceant 
incomoil is defalubris provifionis remedio celeriter confulatur. 
Exhibita fiquidem Nobis nuper prò parte diledi Filii Georgii 
Jocerandi de Cons Monachi Moninerii Stamedei Ciftercenf. 
Ordinis Tharantafienf. Diocc. Bacallarii inDecretis, petitio con- 
tinebat , quod olim dido Monafterio, cui quondam Claudius 
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ipfius Monafterii Abbas , dum viveret , prasfidebat, per obitum 
ipfius Claudii Abbatis , qui extra Romanam Curiam debitum> 
natura: perfolvit, vacante, diledi Filii Coriventus didi Monafterii l 
ad eledionem futuri Abbatis procedcntts , ac vocatis omni- 
bus , qui voluerunt , debuti unt , & potuerunt el.-dioni hujuf- 
modi commodè interefle , die ad eligendum prefixa , ut moris - 
eft, convenientes in unum, prefatum Georgium,ordinem ipfum 
exprefsè profeflum, & in Sacerdotio conftitutum in eorum s 
& didi Monafterii Abbatem concorditcr elegeiunt , tpfequo 
elezioni hujuCmodi, illius fibi praefentato Decretò, confentiens, 
eam obtinuic ordinaria Audoritate confirmari , ftatutis in his 
omnibus à jure temporibus obfervatis , ac eledionis , & con- 
firmationis hujufmodi vigore pofleflionem vel quafi regiminis, 
& adminiftrationis Bonorum ejufdem Monafterii pacificò exiftit 
affecutus. Cum autemficut eadem petitio fubjungebat, praefa- 
tus Georgius dubitet , eledionem , & confirmationcm hujuf? 
modi ex certis caufis viribus non fubfiftere , & ficut acapi- 
mus, dicium Monafterium adhuc , ut prefertur , vacare nol'ca- 
tur , Nos de eledione , & confirmaiione hujufmodi certam_. 
notitiam non ha bentos , ac cupcntcs e'tdem Monafierio , ne longae 
vacationis exponatur incommodis , de Perfona utili & idonea, 
per quam circumfpedè regi , &falubriter dirigi valeat^roWf/r, 
necnon de meritis, & idoneitate prafati Gcorgii , qui, ut af- 
feritur , de nobili genere ex utroque Parente procreatus exiltit, 
& dt quo apud Nos de Rcligionis zelo, Litterarum fcientia_. , 
honeftate morum , fpiritualium providmtia , & temporaliurrL- 
circumfpedione, aliifque multiplicium virtutum donis fide dU 
gna teftimonia perhibentur , Pro quo etiam dikclm fiiui Nobilit 
Vir Ludovicui Dux Sabaudi<e^ afferem eumdem Georgium aileclum fuum 
fore y Nobis fnper hoc bum'tliter juppìicavit , ad plenum non informa- 
ti, difcretioni tua: per A poftolica Scripta committimus, & man» 



conftittrit, illam, fi ritè proceflìlfe inveneris , approbes, & con- 



idoneum ad regi me n prefati Monafterii repereris , fuper quo 
tu un confcientiam oneramus, cidem Monaiterio, cujus Frudus, 
Redditus , & Provcntus centum, & viginti librarum Turonen- 
fium parvorum fccundum communem seftimationem, vaio rem 
annuum , ut etiam atferitur , non excedunt , fivè ut premit- 
titur , aut alias quovis modo , aut ex alterius cujufcumquQ_, 
Perfona , vel per liberati! didi Claudii , aut alicujus alterius 
de regimine , & adminiftratione Bonorum didi Monafterii 
extra dictam Curiam , etiam coram Notario publico^ & Te- 
ftibus fpontè fadam ceflìonem , vacet, & ex quavis caufi ejus 
difpofitio ad Sederci Apoftolicam gener iliter vel fpecialiter per- 
tineat , eidem Mon jfterio Audoritate Noftra provideas , ipfumq; 
illi pr^ficias in Abbatem , curarci, regimen , & adminiftr ttio- 
nem Monafterii hujufmodi fibi in fpintu ilibus , & temporali- 
bus committendo , ac fibi facias à Convcntu praedidis obedien- 
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tiam , & reverentiam debita* . & devotas , necnon à Vaffallis, 
&. aliis Subditis ipGus Monafterii confueta fervitia, & jura de- 
bita integri exiberi : Contradidores per Cenfuram Ecclefiafticam, 
appellatone poftpofita, competendo ; Non obftantibus Confti- 
tutionibus , & Ordinationibus Apoftolicis, necnon Monafterii, 
& Ordinis predidorum juramento , confirmatione Apoftolica^ 
vel quicumque firmitate alia roboratis Statutis , Confuetudi- 
nibu.s contrariis quibufcumqU'S : aut fi Conventui, Vaflallis , 
& Subditis prefufis , vcl quibufvis aliis communiter , vel divi- 
firn ab eadem (it Sede induitum , quod interdici , fufpendi , 
vel exeommunicari non poflint per Litteras Apoftolicas notu» 
facientes pleoam , & expreffam , ac de verbo ad verbum do ! • 

Indulto hujufmodi mentionem . Et nihilominus eidem Geor- 
gi o fi de Per Iona Tua prafato Monafterio vigore prefentiurrt- 
provideri contigerit , ut à quocumque maluerit Catholico An- 
tistite gratiam , òc communionem didae Sedis habente , munus 
benedidionis recipere valeat , ac ipfe Antiftiti , ut munus in- 
funa impendere libi poHìt, concedimus per prefentes . Volumus 
suitem, quod prefatus Antiftes , qui eidera Georgio hujufmodi 
munus impcndet , poftquam illud fibi impenderit, abipfoGeor- 
gjo , Noftro, & Romana: Ecclefia? nomine fidelitatis debiraì fo- 
Utura recipiat juramentum juxtà formam , quam fub Bulla_» 
Noftra mittìmus interclufam; formam autem jur unenti, quod 
jpfe Georgi us pretta bit N bis de verbo ad verbum , idem An- 
tiftes per <jus patente* Litteras fuj> fup Sigillo fignatas per pro- 
prium Nuociuto quamtocius deftinare procurct &c. , 

• . • "i-i- i ' 

CALISTUS Epifcopus Servus Servorum Dei, diledo Filiq No- ^reve di Cal> 
bili Viro Ludovico Duci Sabaudi* , faiutem , & Apoftoli- ///. dei 
cam Iknedidionem . Dudùm fiquidem Monafterio Sancti Su- l ^ Maggio 
phani Ipporcggienfis Ordinis Sancii Benedicci tunc certo modo 1*56. 
Vacanti pef Noftras certi tenoris Litteras de Perfetta diletti F'dii 
Cbrifiopbori de Arborio providimus, ipfum^ UH prefeeimus in Abhatem^ 
& poftmodum quia quidam Joaonotus de Matìno per falfanx, 
fugge 11 ion ni certas Litteras fu per provinone dicti Monafterii 
à Nobis exjtprfcrat adyerfus eumdtm Joannotum, & prò diclo 
Chriftophoro alias Litteras conceflimus, prout in illis plenius 
contine! ur . Cum autem diche Litterac eidem Chriftophoxo 
ultimo copcefl* edam Ad Tuam fypplwatifinem,& infiantiam ema- 
paverittt , & non finè magna animi perturbatone atque mole- 
Aia 1 n tv: J lexerimus ex Littcris per ipfum Joannotum extorps , 
ut prefertur , diverta fcandala atque homicidia fecuta fuiuc_, 
in gravsm otfenfam Sedis Apoftohca; , & aq&oritatU Tua Ex- 
celienti* Igfionem , & fcandalum plurimo;^ , Nob>lita- 
tem tuam ex corde rogamus, ut eideat? Chri^lopraoro Wlitcr 
velis aflìftere , & fayere , quod ipfe ju^tà No^rarum ppfterio^ 
rum Litterarum hujufmodi tenorem pacifica didi Monafterii 
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pofleflione fruatur, ac Tua frttus potentia remedia adhibeas oppor- 
tuna, quod ce fli nt fcandala, & homicidia fupradida. la hoc 
Nobis maximè aunplacebis , & rem Tua Excellcntia digoanu 
procurapis &c. 

N. VI. 



LEO PP. X. 




' I 5 I 7» extrà Romanam Curiam dcfun&i familiaris fui , qui Monafte- 
riunì Beata; Maria; Filiaci Ordiois S. B.-nedicti Gibennenfis Di$- 
Cefis, dum viveret , obtinebat , de tuli (fot , p:tiilTetque , ut ei tùm 
jure familiaritatis , qua; magni momenti in hac Curia femper 
habita eft; tùm quo Nepotes, & Confanguinew ejufdem Ara- 
blardi aliquo Beneficio completi poflTet, di&utn Monafterium 
commendare vcllemus: Nos, qui talis Viri tanta dignitate prc- 
ditijuftis petitionibus difficillimè refittere poifumus, timctu 
cum memoria teneremus in ejufm idi Monifteriis Confiftoriaii- 
bus , quale hoc eft , Nos inftituiflc fine confenfn Nobilitatis tu* 
uèbil agere, aut tribuere cuìcumque , ti demonftravimus , qua; ratio 
obftaret, quominus ei , quemadmodum cupiebamus , moremge- 
rere pojfemus . Atque is, ut eft probi t ite, & moJeftii fingulari, 
facile concert , ut voluntas Nobilitatis tua; expedaretur , & 
tui honoris ratio haberetur. Ita res omnis collata ad arbitriunx. 
tuum eft. Sed Nos qui, , fi alius quivis hoc idem à Nobis con- 
tendifTet, illius preces omninò rejeduri fueramus , petente & 
fupplicante hoc Cardinali, qui & gravitate, & integriate , & 
ceteris omnibus partibus egregiis antiqua; Virtutis , & Digni- . 
tatis Nobis refert imtginem, non potuimus eam rem tamquara 
noftram, & propriam non maximè cordi habere, Iaborareque, 
ut hoc ille abs Te impetret , non fecus ac fi per Nos ipfos im- 
petrare vellemus. Itaque ad Mobilitatem tuam fcr'tbendum duxmut , 
illam in Domino bortantei , & fummo findìo requirente , velit c ontenta 
effe , */ tale Beneficium in dignijjfimum Cardinaìem conferatur : quod il ie 
quidem à Nobilitate tua recepturus eft, & Uh acceptum habi- 
turus . Sed & cum dictus Amblardus defun&us fibi fideliflimus, 
& deditiffimus Servitor fuerit', fitque ipfi Cirdinali in animo hoc 
munus liberalitatis in ipfius Amblardi Confanguineos , aut om- 
ninò, aut magna ex parte convertere, videtur Nobis Nobilita- 
teli! tu ira tùm propter interceffionem Noftram , & verè pneftantis , 
ac foedatiftimi Cardinalis drgnitatem, tùm ut fui defun&i Ser- 
vi tori s memoria in ejus affinibus reftituatur , ad hanc humani- 
tatem . & liberalitatem in praefatum Cardintlem promptam ♦ 
& facilem erte debere . In furama quicquid in illuni contulerit 
Nobilita* tua , tùm Homini digni (fimo , gratiflìmoque tribuerit, 
tùm Nobis fecerit rem fummè gratam &c. 

ADRIANUS 
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ADRIANUS Epifcopus Servus Servorum Dei , diledo filio Ca- 
rolo de Pago alias de Chevolcto , Ecclefiaftico B llicen. Die- B ?" a dt 
cef. Sal.òc Apoftolicam Benedidionem. Summi difpofitione K<c- A ^ r . tMoV1 ' 
doris ad regimen univerfalis Ecclefix deputati Curisafliduis an- *J IO - 0t ' 
gimur,& continua meditatione pulfamur, ut opem & opéram »5 i2 - 
quantum Nobis ex alto conceditur , efficaciùs impendamus , 
quod Orbis Ecclefias , & Monafteria univerfa Paftorum Regimi- 
nibus deftituta per Noftrx providentiae minifterium Viris com- 
mittantur idoneis, qui feiant , velint, & valeant Ecclefias , & 
Monafteria ipfa eis commifla , in Spiritualibus , & Temporalibus 
feliciter regere, & falubriter gubernare. Dudùm fiquiJcm pro- 
vifiones Ecclcfiarum , & Monafteriorum Virorum omnium , quo- 
rum Frudus , Redditus , & Proventus valorem annuum du- 
centorum Florcnoium auri communi extimatione excedebant, 
vacanti u in , & in untea vacaturorum , Ordinationi , & difpofi- 
tioni Noftrae refervavimus , deccrnentes ex tunc irritum , & 
inane, fi fecus fuper his à quoquam quavis audoritate feienter, 
vel ignoranter contigeret attentari . Cum itaque poftmodum_i 
Monifterium Sancii Mauri Ordinis Sandi Benedicti Taurinen. 
Diecefis, cujus Frudus, Redditus, & Proventus ducentorurru, 
Florenorum auri fecundùm communem extimationem valorem 
annuum excedunt, & quod quondam Luchinus de Provanis Cle- 
ricus ex Conceflìone Àpoftolica in Commendam , dum viveret, 
obtinebat , Commenda hujufmodi perobitum didi Luchini,qui 
extràRomanam Curiam diem claufit exiremum, celante adhuc 
eo quo ante Commendam ipfim vacabat , modo , vacaverit , & 
▼acet ad praefens, nullufque de illius provifione praeter Nos hac 
vice fé intromittere potuerit , five poflìt , Refervatione , & de- 
creto obfirtentibus fupradidis: Nos veruni, & ultimum Mona- 
fterii vacationis modum , & quod lì ex ilio quxvis gerieralis 
Refervatio etiam incorpore juris clama refultet, praefentibus prò 
expreftìs habentes , & tàm eidem Monafterio , ne longae Va- 
cationis exponatur incommodis , de Perfona fecundùm cor No- 
ftrum habili , & idonea , per quam circumfpedè r.gi , & falubri- 
ter dirigi valeat , quàm tibi qui de nobili genere procreai usexi- 
ftis , & prò quo diledi nifi Carolus Dux , in cujus Temporali 
Dominio Monaflerium ipfum confiftit , & Beatrix Duc/Jfa Sabaudi* 
Nobif per fuaf patente! Litter as bumiliter fupplicarunt , ut COmmodiÙs 
fuftentari valeas de alicujus fubftentationis auxilio providerc_, 
volentes, Monafterium prsdidum Tibi per Te , quo ad vixeris 
etiam unà cum omnibus, & fingulis Prioratibus, Dignitatibus, 
& Benerkiis Ecclefiafticis cum Cura,& fine Cura , Seculari bus 
ac praedidi, & quorumvis aliorum Ordinum Regularibus, qua: 
etiam ex quibufvis Concezioni bus , & Difpenfationibus Apofto- 
licis in titulum,& Commendam aut alias obtines,& impofte- 
rùm obtinebis, ac Penfionibus annuis , infuper quibufvis Pio- 
ventibus Ecclefiafticis Tibi refervatis, & aflignatis , ac refervan- 
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dis & aulgoandis, tencndum, regendum, & gubernandum de 
Fratrum Noftrorum confilio Audoritate Apoftolica Commenda- 
mus curam, regimen, & adminiftrationem ipfius Monafterii li- 
bi in Spiritualibus & Tcmporalibus plenariè committepdo , fir- 
ma fpe fiduciaq; conceptis, quod dirigente Domino grelìustuos 
Monafterium ipfum per tua; diligenti»: laudabile ftudium rege- 
tur utiliter, & profpere dirigetur, ac continua in eildem spiri- 
tualibus & Temporalibus fulcipiet incrementa. Volumus autem 
quod propter Commendam libi fadam hujufmodi Divinus cuU 
tus, ac folitus Monachorum , & Miniftrorum numerus in dicto 
Monafterio nullatenus minuatur, fed illius òc diledorum Fil io- 
rum Conventus ejufdem congruè fupporrentur onera confucta, 
& quod tu debitis & confuetis ipfius Monafterii fupporiatis 
oneribus, ac quinta, fi tua feparata, & feorfum à Conventuali 
in reftaurationem Fabricx, fcù ornamentorum, Vcftium, &. 
paramentorum emptionem, feti farcionem , aut Paupeium alimo- 
niam, & fuftentationem, ut major exegerit, & fuaferit necefli* 
tasi fi verò commuois menfa tuerit , tertia omnium Fruduuiri 
didi Monafterii parte prò pratmillis fupportandis, &fuftentati0nc 
Monachorum, omnibus alus dedudisoneiibus, annistìngulis im- 
partita de refiduis illius Frudibus, Redditibus, &Piovenribus 
difponere, & ordinare, licuti didi Monafterii Abbates qui prò 
* tempore fuerunt,de illis difpooere, & ordinare potuerunt, leti 
etiam debuerunt , alienatione tamen quorumeumque Bonoium 
immobilium , & prxtioforum Mobilium ipfius Monafterii t ibi 
penitus interdica. Quocirca diferetioni tu* per Apoftolica fcrip- 
ta mandamus,quatciiUs curam, rtgimen , & adminiftrationem 
hujufmodi fic per te vel alium , feù alios exercere ftudeas folli, 
cite, fideliter, & prudenter,quod Monafterium ipfum Guberna- 
tori provido , & truduofo Adminiftratori gaudeat le commif- 
fum , tuque prxter auernae retributionis prseraium, Noftram , & 
Apoftolica; Sedis Benedidioriem , óc Gratiam exinde uberiuscon- 
iequi merearis. jjatum Roma; apud S. Petrum Anno Incarna- 
tionis Dominic» millcfimo quingentefimo vigefuno fecundo 
fexto Idus Odobris,Pontificatus Noftri anno primo. 

N Vili. 

Bolla di c/r/^LEMENSEpifcopusServusServorumDei,Dife^^ FilioStepha- 
mentc VllK^j no de Moyriacco Abbati Monafterii Sanda; Maria; propé , & 
dei xi. Apri extra Muros Oppidi Caburri, OrdinisSandi Benedidi,Taurinen- 
U 1518. fis Discefis, Salutem, Se A poftolicam Benedidionem . Summi 
difpofitione Redoris ad Regimen univerfalis Ecclefise deputati 
curis alfiduis angimur, & continua meditatione puliamur, ut 
opem, & operam quantum Nobis ex alto conceditur, efficacius 
impendamus, quod Orbis Ecclefiac, & Monafteria univerfa Pa- 
ftorum Regiminibus deftituta, Viris committantur idoneis, per 
quorum ioiertiam , & providentiam circumfpedam Eccltfiae, & 
Monafteria ipfa, non folum conferventur a noxiis , fed felici- 
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bus iti Spiritualibus, & Temporalibus continui* proficcre vaic- 
ene incrementis . Dudum fiqu idem quondam Guillermo Abbate 
Monafterii Sandar Maria propè, & extra MurosOppidi Cabur- 
ri Ordinis Sancii Benedicìi Tauri nenfis Diaecefis, Regimìni d\ùi 
Monafterii prxfidente , Nos cupientes eidem Monafterio , cum 
vacaret, per Apoftolica: SedisProvidentiam, utilem, & idonea in 
przfidere Perfonam, Prowfionem ipfius Monafterii ordinationi , 
& di i polì rioni Noftra: duximus ea vice fpecialiter refervandam; 
decernentes ex tunc irritum & inane, fi fecus fuper hisà quo- 
quam quavis au&oritate feicnter , vel ignoranter contingeret 
attentar!. Poftmodum verò prsedi&o Monafterio perobitum di- 
di Guillermi Abbatis , qui extra Romaoam Curiamdicm clau* 
iit extremum, Abbatis regimine deftituto, Nos ad Provifionem 
ipfius Monafterii celerem, & felicem de qua nullus prxterNos 
hac vice fe intromittere potuit, fivepoteft,refervatione, & De- 
creto obfiftentibus fupradicìis, ne Monafterium ipfum longa: 
vacationis exponatur incommodis , Paternis, & follicitis ftudiis f 
ìntendentes, poft deliberationem , quàm de przficiendo eidem 
Monafterio Perfonam utilem , ac acque frucluolam cum Fratribus 
Noftris habuimus diligcntem,demumadTeMonachumejufdem 
Monafterii, Oidinem ipfum exprefle profeflum, in ArtibusMagi- 
ftrum , & in Presbjteratus Ordine, ac vigefimo feptimo, vel circa 
tua: tttatis anno conftitutum, & de nobili genere ex utroque 
Parente , ac legitimo Matrimonio procreatum , nec non d idi 
Guillermi Abbatis dura vivcret Nepotem, Religionis zelo* viti 
mundi tia, honeftate morum , Spiritualium providentia , & Tem- 
porali um circumfpecìione prout fide dignis Teftibus accepimus 
infignitum, & prò quo Dilegui Filini Nobilis V'tr Caroliti Dnx Sabaitr 
ìibè in cujus Temporali Dominio Monafìerium ipfum confifiit , & jub In- 
dulto fibi d dilla Sede concefo comprebensùm exiftit , Nobis fuper hoc per 
fuas Litteras bumilìter fnpplkavit ; direximus oculos ooftrae mentis : 
quibUs omnibus debita meditatione penfatis de Perfona tua No- 
bis, & eifdem Fratribus ob tuorum exigentiam meritorum ac- 
cepta eidem Monafterio de ipforum Fratrum Confilio, & pr<e- 
fentii Caroli Duch expreffo confensù Autloritate Apojlolica providemut\ 
Teque sili in Abbatem prxficimus, curam, regimen , &admini« 
ftrationem ipfius Monafterii, fu per cu jus Fru&ibus, Redditibus, 
& Proventibus Pendo annua ducentorum Ducatorum auri de va.*'! 
Camera certse Perfora; Eccltfiafticx illam annuatim perei pienti 
dieta au&oritate refervataexiftic, l'ibi in Spiri mali bus, Tem- r 
poralibus plenarie committendo; firma fpe, fiduciaque co ncep- ,v cC , o i 
tis, quod dextera Domini Tibi affittente propitia, prandi cium 
Monafterium per tua: circumfpeeTionis induftriam, & rtudium 
fru&uofum regetur utiliter, ck prof pere diriger ur , ac grata in 
eifdem Spiritualibus , & Temporalibus fufeipiet incrementa • Quo 
circa diferetioni tua: per Apoftolica fcripta mandamus, quafjrnus 
curam, regimen, & admìniftrationem hujufmodi fic folliate 
geras, & rìde! iter profequaris, quod per tua; diligenti* laudabi- 
le Studium Monafterium ipfum Gubètnatori ptovid9., & fru» 
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AuofoAdminiftratori gaudeat fé commiflum, Taquepraeter ster- 
na? retributionis premium, noftram, & ejufdem Sedis Bencdi- 
étionem, ÓL gratiam exindi ub^rius confequi merearis . Datura 
iu Uj bc veten Anno Incarnationis Dominici millefimo quin-» 
gentefimo vigefirao odiavo, quinto Cai. Maii, Pontificati»* No- 
ftri anno quinto. 

N. IX. 

PInfon. tradì, de Regal., feii Invent. Indult. Part. z. fol. 941. 
988. 989. Doviat. in fpecimine juris in Prsfat. cap 9. n, j. ; 
Nam Julius Ill.facultatem Hcnrico II. indulti t, ci parem,quam 
Nicolaus V. Ludovico Sabaudia; Duci , atque hujus SucceiTori- 
bus infequentes Pontifices antea conceflerant . Quod Jus poft re- 
ftitutas Sabaudis Piincipibus Provincias mas in cofdcm tranf- 
latumeft. 

Thomafin. De Benef. Part. II. lib. z. cap. 40. n. 11. Jo. Corra- 
fiuS Icìus Tholofìtcs apud Authorem Operis infcripti , Speci- 
men juris Ecclefiaft. Tom. z. pag. zio. Hoc idem fervatur iq 
Duca tu Sabaudi* & Principatu Pedemontano, ubi Dux Sa- 
baudi» , ttiamli Jus habeat nom mandi & pr»fentandt à mul- 
tis annis, & conni matura à Clemente Vili., qua; Nominano 
& prsieotatio traqfmittitur ad liram Oratore 111 in Romana tu 
ria commorantem; deca tamen nulla fit mencio in Bui lis : Ni- 
bileminus Orator ipfc fubfcribit huic Nomination!, (Vii Prs-» 
fentationi , fine qua Cardinali* Piotecìor illius Principi» non 
proponerct in ConlVftcriO tccldiam, fcii Mouaderium ejufmodi» 
ncque ipfi Ecclefis, fcù Monalterio provideretur, attento quo4 
Pontile* non folce prpvvidcre Ecdeliis, aut Monaftenis Pitio? 
num illius Pnncipis, ab.qu: eiprefloconfensù, 8UC CXprefla ìpfillfi 
Nominatione, etiamfi ncutrumappareat in BuUis &c. Aavocat. 
de Patrti incelebri Difputat. h abita in Aula Magna Curi» Pa- 
riiìeniis fub die 10. Scpcembris 1*4$. 

• * * ■ N. X. 1 . 

HENRICUS Dei Gratia Fràocorum Rex, Univerfis; Pisfentef 
Luterai infpe&uris Saluterei ; Cura poftquam Nos dtfuncÌQ 
vone di En> c lar* memori» Francifeo Rege Chriftianiffimo Genitore Noftro> 
tico lidie 19 cui per felicis recordationis Leoncm X., & dementerei YH. t 
Luglio 1550. feti al ras Roma nos Pontifices nonnulla nominandi ad Eccidi as 
Cathedrales, & Mor arteria, fcù alia Ecclefiaftica Beneficia cer- 
to modo qualificata io Regno Francis, ac certis aliis Dominiis, 
necnonDucatu Britanni», &. Provincia Provinci» coQiìltentia, 
extra Romraam Curiam prò tempore Vacantia, Privilegia, & 
Indulta ad e jus vi tara, certis modo & forma concerta mera ne 
apud felicis recordationis Pautum Papam III. tunc Regnante"!, 
ac ipfa re incerta ab humanis exempto, & Sandiflìmu Domino 
Juiiolll. Pontifici maximoad Pontificatum afluaipto,apud iptuna 

1 Ju- 



Digitized by Google 



Juliura ad praefens regnantem prò fimilibus Prìvilegiis , & In- 
dultis ioftaremus, & à Sanificate Sua 1 1 la Nobis prouc Genito, 
ri Noftro conceda erant, noftra vita durante, pariter concedi 
petierimus, prò parte ejufdem Domini Noftri , tàm Noftrisapud 
Sanditatem Suam Oratoribus, quàm Nobis pcrNuntium fuum 
l'igni fica tum fuerit , ut cum in Ducala Sabaudi* , & Princ'tpatu Pe- 
demontium, nonnulla in diminut'tonem y & pr*judicium Ecclefiafiic* liber- 
latis , & aucloritatis Sancì* Apofioìic* Sedis attentata effe , ac conti' 
nuo attentati reperire ntttr y prò Noftra erga didam Sedetti devotione 
attentata hujufmodi impedire , &prohibcre, ac ut Sua Sancì ita s, 
didaque Sanda Sedes in eifdero Ducatu y & Princ'tpatu , pieno fuo 
jure> & aucloritate uti , G? fruì talea provi deri faceremus'. linde- re 
omni particulari in fcriptis Nobis tradita, de ad Noftram No- 
titiam deduda, tàm ex juris debito, quàm volentes Sandita- 
tem Suam didamque Sedem Apoftolicam non minori quàm io 
Privilegiis, & Indultis Nobis concedendis praedidis, bentvolam 
& gratam Nobis eflefperaraus, gratitudine, ficbenevolentiapro- 
fequi, in prsmiflìs taiiter prcv-i4«idum duximus . Stt ergo nomiti 
quod Nos pio obedientia filiali , qua Sanditatem Suam prole* 
ristorar, & ex certa Noftra feienria, plenaria Poteftate, & Au- 
^toritate Regia tenore Pradentium Dic'mus , & Declaramus, No- 
Aram praecipuam voluntatem , & infenrionem fuiUe, & efl'e, 
quod idem Sandiflìmus Dominus Noftct , & di eia Sedes gau* 
de ani , tS utantur in eijdem Nofiris Dominiti Sabaudi* , & Principati 
Pedemontium eijdem futi juribus , aucloritatibus , & pr*eminentiis , qui» 
bus Pr*decefJores , fcù Romani Pontificai retroaclis temporibus ante atten- 
tata hujufmodi gavilì funt, atque ufi, ac uti , & gaudere po- 
ta ant, quaium audoritatum , & prxeminentiarum nonnulla % 
ad verbum hic inierendas ad majorem elucidationem duximus, 
ìn primis, quod in Ducatu Sabaudi* , & Princ'tpatu Pedemontano 
mbfìinere debeamuf, prout ab/iinebimus à Nominatione ad Ecchfias Ca- 
thedra! e i , & Monafieria qu*cumque , oc alia Ecclefiafitca Beneficia ibi* 
d:m confidenti* , (ed libere ad Sedis Apoltolicae di/politionem le» 
jn mere debeant , ita ut Sua Sanditas, & di da Sedes de illis 
providere poflìt, quod illis quibus ita eli provifum à Sandifli- 
mo Domino Noftro tàm de EccleGls, quàm de Monafteriis,& 
Beneficiis praedidis, libere relaxetur polTeflìo Ecclcfiarum , Mo- 
nafteriorum, & Beneficiorum, prout libere, & abfque aliqua 
contradidione reiaxari mandamus , quod Nominationes per Nos, 
feù clar* memori* Frane i/c um Regem , Genitorem Nofirum , necrton de- 
putaiionei Ecconomorum, & affignationes Penfionum fine dici* Sedis au- 
Boriiate foli* revocati ut, prout revocamus , & annullamus , ac revoca- 
ri, & annuilari mandamus, quod de casteris per Sanditatem 
Suam, & Sedem praedidam prò tempore de didis Eccidi is, 
Monalìeriis, ac Beneficiis pròvilìs non impediantur , aflequi pof- 
feflionem, quod non denoo poffeflìo Beneficiorum quo?is modo 
vacantium, in vim ftipplicationum , auc lumptorum , vel tran- 
fumptortim abfque Litteris Apoftolicis fub plumbo expeditis, 
quod devolutio Caufatum Spiritualiutn, & Bencficialium ad 
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Romanam Cu ria m nullo modo impediatur, quod Cenfurs a_, 
dieta Romana Curia , tam vigore Litterarum ApoftoiicarurrL* , 
quam Senteotiarum in preditta Curia latarum , ac ipfz Sen- 
tenti» , & res judicatse, & executoriales , &invocatio Brachi i 
Secularis,ac Interdi&a Apoftolica admittantur, & recipiantur; 
quod Praìfidcntes tam Camberiaci , quam Taurini non le fntro- , 
mittant in cognitione Caufarum fon Ecclefiaftici , nec aiiquo 
modo Concordata Regni Francis in Ehicatu , & Principatù 
pradicìis obfeivent , & obfervari faciant : Mandantes noftris 
dilc&is , & fidelibus noftrarum Curiarum Par Umentis Sabaudi» 
& Principatus Pedemontium, Rcquefti arum Magiftris, Concilio , 
& Cancellano ejufdcm Ducatus , & Principatus pradicìorum i 
Senefcalis, allocatis loca tenenti bus , aliifque noftris Iuftitiariis, 
& Officialibus earundem Patiiarum Ducatus Sabaudi* , & Prin- 
cipatus Pedemontium, & eorum cuilibet refpe&ive prò ut ad 
unum pertinet , quatenus ipiì noftras Praifentes dcclarationem, 
& voluntatem receptas , & admiflas manuteneant , cuftodiant, 
& obfcrvent , ac manuteneri , cuftodiri , & obfervari , ac vo- 
catis , & adhibitis Advocatis , flc Procuratoribus noftris Fifca* 
libus in eorum autenticis , & publicisLibris , & Regiftris feri- 
bi , & annotari faciant , eofque praefatum San&iflimum Domi» 
num noftruna Papam , Sedemque Apoftolicam , ac eiusOfficii- 
rios , & Commiflarios , & Deputatos piene , & pacifice gju- 
dere , &. uti permittant , abfque eo quod illis aliquam defu- 
per raolcftiam, perturbationem , ullumve impedimentum inferant 
òi (ì qua: poft praefatam app roba rio noni , & regiftrationertL* 
contra prxmùTa fa&a fìnt , vel fuerint, è veftigio , & abfquo^ 
dilatione admoneant , eademque prauniiia piene , int gre ex» 
pedita in priftinum debitum ftatura reftituant , fcìi rcftitut fa- 
ciant : Sic enim fieri nobis placet , in cujus Teftimonium prx- 
fentibus Litteris noftrum Si°illum appendi juffimus . Dat. apud 
S. Germaoum die 29. raeniis Juiii anno Domini 1 550. , Regni 
autem noli ri quarto* 

N. X I. 

SERENISSIMO SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO. 

r j/TJA adempito il sig. Conte di Verrua l'Uffizio che V. A. s'è 
r a- degnata di imporli , nel parlare dell'Abazia di Caram igna 

B dt ^ aata nella f ua inten V° ne alla mì * Perjona . lo le rendo infinite 

*v r & e J e grazie , che Ella penfi à prevenire limici f rvizj col farmi mer- 

r r f* cec * c » ^ ìd^ 0 ^ 11161116 mc n'honoro ; e ficcome in ogn' evento 

ir Js" avr coT&tttto un obbligo immortale con la fua hummit • , cosi 

*ueu.a$òa- j^fluna co f a po tr à fuccedermi più conforme al mio defidcrio, 

vojafopra che ihaver OCCafione. e faccoltà di foddisfarlo, &Ie baccio af- 

TAk*v* di f cttuo f amen te le mani. Roma li 8. Ottobre 1605. 
Cor amagna . pi y A 

Devoti Aimo Servo 
Il Cardinal Borghefe. 

SERE- 
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N. XII. 

SERENISSIMO SIGNORE. 
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I^J Sfendo ftato dalla Santità di Noftro Signore à Nominazione di 
_i V. A. Serenijjima provvifto dell'Abazia di Caramagna l'Illu- 
itriflìmo Sign. Cardinale Borghefe, come per Lettere Appoftoli- 
che dat. XV. Calen. Novembris 1605. de <3 uaIi ** e ne fa kdC-» 
per un tranfonto autentico , acciò eflb sig. Cardinale pofla gioi- 
re della grazia con prendere il poffeflò d'Effa , & fuoi Membri, 
ii Protonotario Francefco DelkP*,rte Procuratore /pedale conjlitui- 
to dal fudetto sig. Cardinale per confecuzione defla grazia, 
Humilmente fupplica V.A. Sereniffima fi compiaccia concedergli il 
Placet che fuole concedere per efecuzione delle Bolle e paffe- 
flìone , & infieme a chi fia fpedicnte commandare le fu fom- 
miniftrato quanto farà bifogno , liberando ogni fegueftro fatto 
a Fittavoli, & altri con le foli te inibizioni, come il fpera dalla 
Benignità di V. A. , quam Deus &c. 

CARLO EMANUEL. 

Havcndo la Santità di Noftro Signore à* Nominazione Nojìra, & con- 
forme agli Indulti, quali teniamo dalla Santa S^de Appoftolica 
provvifto il Signor Cardinale Borghefe dell'Abazia di Carama- 
gna fotto il Titolodi Santa Maria, come per le Bolle di Sua San- 
tità delli quatordeci d Ottobre proflimo pattato appare , Refen- 
do mente Ne lira , & piacendone che detto sig. Cardinale godi 
e gioifea delli frutti , & preminenze , & altre cofe , che da-, 
detta Abazia ne dipendono, perle prefenti di Noftra certa feien- 
za , e col parer del noftro Confeglio mandiamo, e commandia- 
mo à tutti i noftri Magiftrati, Miniftri , ed Ufficiali , mediati , 
& immediati a quali Ipettarà , che in efecuzione di dette Bol- 
le , & delle Prefenti debbiano lafciarne di detta Abazia pigliar 
al detto sig. Cardinale, ò a fuoi legittimi Procuratori , & Agen- 
ti il libero , reale , & attuai Poffetfò , anzi facendo il bifogno, 
& fendone ricchiefto, in gutllo metterli, & mantenerli con le»» 
Claufule , e fotto l'inibizioni opportune , con ridurlo, ficco- 
me Noi lo riduciamo con dett' Abazia , fuoi dipendenti , Maf- 
fari , Tenementarj , & Agenti fotto la prottezione , e Salva- 
guardia noftra fpeciale , facendo godere il detto sig. Cardinale 
& fuoi predetti della dett' Abazia , Frutti , Preminenze , & 
altre cole da quella dipendenti . Revocando Noi à tal' effetto 
ogni Sequeftro , e Ridduzione, che d'efs'Abazia , e Frutti ne_, 
foffe ftuta fatta alle mani noftre , ò della Camera noftra, che 
così vogliamo &c. 
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ALLEXANDER P. P. VII. 

Breve T^\Ilede Fili Nobilis Vir , Salutem, & Apoftolicam Benedicalo- 
dì A> 'e /[andrò nem • Littcras Nobilitatis Tue die ultima Novembris datas 
Vir. dei 1% non ^ ,ne P raec ìp u <> animi Paterni fensù , letitiague perlegimus. 
Dccembrc Evenirti videre potuimus propria manti Tua perferiptum, atque 
1666. teftatum, quanto confeientia: timorate ftudio in commendandis no- 
bis ad Epifcopatui dignitatem Perfonis tjquequaque dignis ut aris y qt/am- 
que Tibi gratum fu turimi fit, ut u quis minus idoneus , quod 
nifi te inicio , & invito contingere non poflTet , à Te forte prò 
pofuus fuijfct, eum omnino reiceremus,& culpam non in Te quidem, 
fed in his , qui Tibi obrepfiflenr, refidere prò certo haberemus. 
Madie rara temporibus hifee virtute plurimum dilede Fili, quetn 
in Charitatis Pontificia: finii piane gerirmi* , egregium hoc 
piumque propofitum in omnibus ad Ecclefix cultufque Di- 
vini rationes pertinentibus rebus , quod facis firmiter -& con- 
ft anter ufque retine. Nam praterquamquod abhacSanda Sede, 
& fingulari voluntate noftra quicquid optaveris , ubi cum Do- 
mino concedi poterit , femper obtinebis, Omnipotentis Dei , 
quod caput eft, gratiam, & protedionem cundis temporibus, 
rcbufque Tuis pretto effe fenties. In hanc Sententiam plura Ve- 
nerabilis Frater Archiepifcopus Thebarum Nuncius nofter edif- 
feret . Porrò tam recta , tamque gentrofa mentis inclita: con- 
fitta , ut fortunare ac remunerari velit, eundem Audorem hono- 
rum omnium accurate precamur , Apoftolicamque Benedidio- 
nem Nobilitati Tua; peramanter impertimur &c. 

N. XIV. 

Regula 32. Cancellarla:. 

De impetrantibus Beneficia per obitum famìliartum Cardinalium . 

ITem \ olui t, quod impetrans Beneficium vacans per obitum fa- 
miliaris alicuius Cardinalis , teneatur exprimere Nome'n , & 
Titulum ipfius Cardinalis; & fi illeinCurià, vel ob fervitium 
ApoftolicaeSedis , cum licentia Sanditatis Sua: abfens fuerit , 
vel apud ejus Ecclefiam refideat y ipfius ad id accedat afTenfus : 
* Alias defuper grafia fit nulla . Et idem fervari voluit , fi Car- 

dinales quomodolibet ab ipfà Curia abfentes, & ubilibet etiam 
in Iocis infrà duas dietas vicinis degentes , familiamque , & 
lares in eadem Curia retinentes, ab ipfa Curia rec-flerint , ad 
eandem illieo reverfuri ; & infra decem , vel ad fummum quin- 
decim dies verè , & perfonaliter reverfi fuerint , ita quod Car- 
dinalibus alias quam ut prgfertur ex quàcumque caufa quan- 
tum li he t necefTaria , & hic nece(Tario exprimenda abfentibus , 
facultas praeftandi confenfum hujufmodi non competat : Sed 
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Beneficia hujufmodi ad liberarti S anctitatis Sux , & Sedis Apo- 
ftolicx provifionem, Òl difpofitioncm pertincant. Dcclarans re- 
gulas, & Conftitutiones fuorum PrsedecefTorum eciam à dic_, 
carum cditionis . & publicationis fupcr aflenfu hujufmodi pri- 
llando , fic intelle&as , & intelligendas fuifle , irritumque &c 
attentari decer nens . Quodque fi prxdicìi Familiares , eorumdern 
Cardinalium Familiares effe defierint , feu ad aliorum Cardina- 
lium familiaritatem lìmi km tranfierint , quo ad Beneficia , quse, 
familiaritate priori durante , obtinuerint , & in quibus, velad 
quae, priori ipfa familiaritate durante, jus eis competierit ; Car- 
dinales , quorum prius familiares fuerint , fuum haheant adhi- 
bere conienfum . Declarans przfentem Confti tutionem ìocuitl* 
non habere in illis Beneficiis , quae Familiares ipfi tempore^, 
obitus eorum, in di&a Curia, vel extra eam obtinerent, aut 
antea obtinuiffent , & ratione Officiorum per eos obtentorum_» 
elida; difpofitioni generaliter refervata , vel affetta fuifll- appa- 
rerent . Necnon illos quo ad effectum diète Coniti tu don is , Fa- 
miliares eorumdern Cardinalium cenferi , qui ipforum Cardina- 
Jium Familiares , continui Commenfales,ad minus per quatuor 
menfes computato edam tempore ante promotionem ad Car- 
dinalatum , fuiffe probarentur . Decernens irritum &c. 

N. X V. 

COckier in Regul. 32. alias ji.Cancelar. n. 53. & feq., Man- 
dof. ad Regul. 32. qu&ft. 32. n. 3. , Gonzalez. ad Reg. Can- 
celtr. , Glof. 4.7. n 5. Cap. cum in veteri, ubi Glof. verb, ex- 
pecìuur, de eledion., Lambert in. de jure Patron, lib. 2. part. 
1. q. 2. arde. 12. n. 6. , Rota in Giennenfi Adjun&orum 17. 
Junn 1705. §. neque cor. Molines. 

N. X V I. 

•* • ' . • . 

LEO EPISCOPUS Servus Servorum Dei. 

1 • * 

* . * • » * 

DILECTOFilio nobili Viro Carolo Archiduci Auftriac , {aiuterà 
&c. Fervorpurae devotioois,&,fidei, quo Nos,& Roroanam «writo ai 
Ecclefiam revereris , promeretur , ut Te, quem fpeciali dile&ionCj Lton * x » 
profequimur , & gerimus in vifeeribus Charitatis, condigrus at- aano 
tollamus honoribus , & gratiofis favoribus profequamur . Sanè * 5*5- 1** 
prò parte tua Nobis nuper exhibita petitio continebat , quod hfhfmt 
li tibi donec in finceritate Fidci,& ventate S. R. E. , necnoo- 
obedientia & devotione Noftra , & SucceiTorum Nottroruiiu 
Romanorum Pontifìcum Canonicè intrantium perftiteris conce- 
deretur, quod nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorum- 
cumque Monafteriorum , & per Priores , aut Praspofitos regi , 
& gu ber nari foli toni m regi mina infra dift rictus Archiducatus 
AuftricE, acDucatuum, Marchionatuum , Dominiorumque tuo- 
rum Temporali uni , prasterquam in Neapolitano , & Hifpania- 
I N rum 
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nitri Regnis confiftens per Nos , & Scdem Apoftolicam , feti 
ejus Lcgitos, vel Nuncios piantici , ncque illis de quibufcumq; 
Perfonis quovis modo provider! poflit , Nifi babith prìus ptr Noi 
<Sr Sedem eamdem intentionc ,ti confenfuTun de Perfoms idoneii ad bujuf- 
modi Dignitates , & Repmina promovendi! y de atlis veiò Dignitatl- 
bus videlicet Secularibus principalibus , & Regularibus Con- 
ventualibus infra praedi&os diftricìus non nifi Perfonis tuaf Dì- 
tioni fubiecìis exiftant, aut Tibi .gratis , & acceptis de aliis Lo- 
cis oriundis provider! : necnon grati* expt elativa;, & fpeciales 
Refervationes, cum quibufvisex illisdefcendentibus provitìonum, 
"& providendi Mandatis infra eofdem diftri&us , Perfonis dum- 
taxat quse Locorum eorumdem diftriéhium alienigense , vel ex- 
tra ne*e non fuerint, nifi forfan tuus Confenfus aliis Perfonis fu- 
per hujufmodi gratiis obtinendis, fuffVagetur, concedile Mo- 
nafteria, & Dignitates hujufmodi , ceteraque Beneficia Eccle- 
fìaftica, Stallina, & Regularia dicìorum diftrictuum , cuittl. 
vacaverint ,nullatenus cuiquam commendati, ac Mandata Apo- 
ftolica juxta formam Capituli Mandatum , & duarum Decrcta- 
lium inimediatè fequen. prò tempore in partibus Flandriac, & 
Artefiaj concedi ,cum ibidem gratis expe&itivae locum habeant* 
de ca;tero nullatenus recipi , concedi , & admitti debeant , nec 
poflìnt:ex hoc profe&ò ad raagis reverendam eamdem Roma- 
nam Ecclefiain , ac Noftram , & diete Sedis Mandata exequ n. 
innitereris , praedi&orumq; Mon ifteriorum , & Ecclcfiarum ftatui, 
& indemnitati plurlroum corrfulererur . Quare prò parte tua_, 
Nobis fuit humiliter fupplicatum, ut praemifla Tibi concedere, 
aliifque in prseinitTis opportune providere de benignitate Apo- 
stolica dignaremur . Nos ad preclara tua , tuorumque Progeni» 
•torum getta, ac in Nos, & Sedem pnefatam devotionem, fin» 
ceritatem , & eximiam Fidei conftantiam debitum refpedurnL» 
habentes , Tequt qui & PrinctpsHifpaniarum exiftis, a quibufvis 
exeommunicationis &c. cenfentes, hujufmodi fupplicationi bus 
inclinati , Tibi quod de cantero quamdiù egeris in humanis, & 
in iìnceritate Fioei , ac unitate Romana; Ecclcfiae , necnon obe- 
dientia, & devotione Noftra,& SucceiTorum Noftrorum Roma- 
tìorum Ponrificum canonfcè intrantium hujufmodi perftiteris , " 
'nutlus ad Dignitates Abbatiales , aut quorumeumque Moaafte- 
tièrum per Priores,aufc Pfxpofitos regi, &gubernari folitorum 
regiminà infra diftri&us Archiducatus Auftriae , & Ducatuum, 
Marchionatuum, & Comiraruum , aliorumque Dominio* uni^ 
tuorum praefatofum , praterquam in Ncapolitano , & Hifpa^ 
niarum Regnisi hujufmodi confiften. per Nos, & Sedem pras* 
fatdm , feu ejus Legatós , vel Nurtcios prenci , vel de quibufvis 
Perfonis qUOvts modo próVidéri poflìt, nifi babitis pr'm per Nai , 
Ut Sedem eamdem mtettione , & confa fu T*s de Perfori tdoneìs 
ad hujufmodi Dignitates ,& Regiminà promovendi* : de aliis ve- 
to Dignitatibus videlicet Secularibus, Principalibus , & Regu- 
laribus Conventi! elibus infraferipti diftri&us , non nifi de Lo- 
cis'tuae Di noni fubjec'tis, aiu Tibi gratis , & acceptis de aliis 
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Locisoriundis provider! : necnon gratis expe&ativac , ac fpeciales- 
Refervationes cum quibufvis ex illis defcendentibus provifioni- 
bus , & providendi Mandatis juxtà ejufdem diftridus Perfonis 
dumtaxat qua: Locorum eorumdem diftriduum alienigena:, vcl 
extraneae non fint, nifi forfanTuus confenfus aliis Perfonis fu- 
per hujufmodi gratiis obtinendis fuffragetur, concedemus , & Mo- 
nuft.ria, & Dignità tes hujufmodi , ceteraque Beneficia Eccle- 
iiaftica Stcularia , & Regularia didorum diftriduum cum va- 
caverint, nullatenus cuiquara commendari , ac Mandata Apollo - 
lica juxtà formarti Capituli Manda: um , & du rum Dccretaiium 
immcdiatè fequentium prò tempore in partibus Flandria; , òc A t - 
teli a concedi . cum ibidem gratia: expecìativae locum ha bea ne, 
de cecero nullatenus recipi , concedi , & admitti deb ant , 
nec poflìnt, audoritate Apoftolica tenore pralcntium concedi- 
mi , òl indulgemus , & infuper prefediones , provifiones , col- 
lationes , commendas , & quafvis alias difpofitiones contra pr?- 
miiTa , & per Nos, & Sedem eamdem , & Conci ftori al iter qui- 
bufvis Perlonis, & ejufdem S. R. E. Cardinalibus prò tempore 
fadas, & inde fequuta quaicumque, necnon Procefius inde prò 
tempore habitos quafeumq; Cenfuras , & rcnas in fe continente, 
nullius robons , vcl momenti foie, ipfiique Proccflìbus minimè 
obedientes , five parentes fore , nec Cenfuras ,& pen^s hujufmodi 
quempiam ardare , fed illas , & Proceflus prò infedis p?nitùs 
haben debere, ac pre/entibus per Nos, & Sedem pr?fatam, & 
motu proprio, & de Statuum Noftrorum Confil io nullo modo 
derogari pofi*è, neque eis derogatum cenferi , nifi id per Nos , 
& Sederci prefatam per Litteras A portoli cas fub plumbo ternis 
vicibus, ita ut fi prò qualibet vice trimeftre intercedit , Tibi 
fignificatum fuerit, & non aliter , nec alio modo, ficque per 
quofeumque Judices judicari , & deffiniri debere , fublata eis 
mialibet aliter judicandi, fententiandi , & deffinicndi facultate 
irritarci quoque attentari , eifdem audoritate, & tenore decerni- 
mus , & declaramus. Quocirca diledis filiis Sandz Gertrudis 
Lovanien. , & de Echonte Brugen. Abbatibus , & Prapofito 
Monafterii per Praepofitum foliti gubernari Sandi Jacobi de_ 
Frigido Monte Bruflellen. , Oppidorum Leodien. Tornacen. , 
& Cameracen. Di^cef. Monafteriorum , mandamus quttenus 
ipfi vcl duo, aut unus eorum per fe , vel alium , feu alios 
tibi in permiflìs eflìcacis defenfionis prefidio affiftere, ac prefen- 
tes Litteras folemniter publicari faciant audoritate Noftra , Te 
Conceflione , Indulto , Decreto , & Declaratione prefenti Fruì, 
& gaudere , non permittentes per quofeumque defuper quo- 
modolibet molcftari : Contradicentes per Cenfuras Ecclefiafticas 
appellatone poftpofita compefeendo. Non obftantibus Conftitu- 
tionibus, & Ordinationibus Apoftolicis contrariis quibufeumq; 
aut lì aliquibus communi ter , aut divifìm ab eadem (it Sedto 
Indultum quod interdici , fufpendi , vel exeommunicari non 
poffint per Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & ex- 
preffam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi men- 
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tionem . Nulli &c. Noftrsc Abfolutionis , Conce flionis , Indulti, 
Decreti, Dcclarationis, & Mandati infringere &c. 

N. XVII. 

Sub LEONE X. 

Morinen T EO X ' coDtuIit R ot*rto Le-Clerc Monafterium Beat* Maria 
_ * I i de Dunis, Ciftercienfis Ordinis , Morinenfis Dioccefis vacan- 

* 9* tis per obitum, & in Liete ri s Apoftolicis defuper expedi tis di' 

citur fic. Ac cari/Emo in diritto Filio Carolo Romanorum_» 
Regi Illuftri, qui etiam Comes Flandriae exiftk gratum , & ac- 
ceptum, & prò quo idem CarolusRex Nobis fu per hoc burnì/iter fup- 
flhavtt , prout in didis Littcris. Sub datum Roma; apudS.Pe- 
trum 1519. decimo Kalendas Januarii Anno feptimo. 
In Rcgiftjo Bullarum expeditarum per Canceilariara tom. 124. 
fol. 94. 

Idem contulit Joanni Abbati alterius Monafterii Monafterium.. 
Attrebaten. s an cìi Eligii , Ordinis Sancii Auguftini , Attrebatenfis Diaece- 
■5**" fis, vacan. per obitum, & in Litteris Apoftolicis defuper expe- 
ditis dicitur fic. Ac cariffimo in Chrifto Filio Noftro Carolo 
Romanorum Regi Illuftri in Imperatorem eledo , qui etiain_* 
Comes Artefii fore dignofeitur, gratta , & acceptus exiftis, prout 
in eifdem Littcris expeditis . Sub datum 1521. decimo Kalen- 
das Septembris Anno nono . 
In dido Regiftro tom. 226. fol. 83. 

Idem contulit Carolo de Croy Monafterium Sancìi Petri Affligi- 
Cameraccn. nenfis , Ordinis Sandi Bcneciidi , Cameracenfis Dioccefis , va- 
J520. can. per obitum Guillelmi Cardinalis tituli Sanda; Maria; do 
Aquiro , & in Litteris Apoftolicis dicitur . Cariffimo in Chri- 
fto Filio Noftro Carolo Romanorum Regi gratum . & accep- 
tum , prò quo idem Carolui ReX Nobis fuper hoc bumiliter fup- 
plicavH /prout in eifdem Litteris expeditis . Sub datum apud 
S. Petrum Anno 1520. odavo Idus Februarii Anno feptimo. 
In dido Regiftro tom. 226. fol. 55. 

Sub ADRIANO VI. 

Attrebaten A DRIANUS VI. deputavi t in Coadjutorem cum futura fuc- 
,«-2? ' jLjLceflione Hyeronimum Rulfiult Clericum Tornacenfis Dicece- 

* fis Martino Abbati Monafterii Sandi Vedafci Attrebaten. Ro- 
mana; Ecclefia; immediatè fubjedi , Ordinis Sandi Benedidi , 
& in Litteris Apoftolicis defuper expeditis habetur ut infrà . 
Demùm ad te Clericum Tornacen. Magiftrum in artibus , & 
c irirTìmo Filio Noftro Carolo Romanorum Regi Illuftri , & in 
Imperatorem eledo, qui etiam Cartella:, & Legionis Rex exi- 
ftit gratum, & acceptum , & prò quo idem Carolus Rex No- 
bis fuper toc bumìlìter [trppVcavit , prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1523. , Idus AprUis 
Anno primo . In 
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In Regiftro expeditarum per Cancellariam tom. 15. fol. 15. 

Idem contulit jdanoi De-Prevoft Monafterium Sancii Salvatoris M or ' men 
Aurirenfis Ordiois Sandi Benedici Morinen. Dioccefis vacan. l c l2 .' 
per ceflionem Hugonis Abbatis didi Monafterii , & in Litteris 3 
Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . Pro quo cariflìmus 
in Chrifto Filius nolter Carolus Romanorum Rex Catholicus 
in Imperatorem eledtus , in cujus temporali Dominio Comita- 
tus Artciìi Monafterium ipfum confiftit , Nobis fuper hoc per 
fuas Litteras bumiUitr fupplìcavit , prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1 522. quarto Idus Sep- 
tembris Anno primo . 

In di&o Regiftro tom. 25. fol. 231. 

Sub CLEMENTE VII 

CLEMENS VII. commendavi Monafterium S.Bertae de Blangii Morinen. 
Ordinis Saq&ì Bcnedicti Morino. Dioecefis vacan. per obi- 
tum, Francifco de àerens , & io Litteris Apoftolicis defuper 
expeditis dicitur fic . Ac quem diletta in Chrifto Filia Nobi- 
lis Mulier Ludovica Ducifla Engoiifnien. cariflimi in Chrifto 
Filli Noftri Francifci Francorum Regis Illuftris Genitrix , & 
Regni Francia; ob ipfius Regis ab ilio in pre/entiarum abfen- 
tiam, Regens, afferens fc abeodemRege fuperhoc facultatem 
hibentem, Nobis juxtà Concordata e)ufdem Re&is cum Sede Apo- 
ftolica per fuas Litteras nominava , prout in eifdem Litteris iub 
datum apud S. Petrum Anno 1 525. pridie Kal. Februarii Auno 
tertio. 

In Rtgtftro expeditarum per Cancellariam fol. 2. de provifionibus 
Prslatorum fol. 31. 

Idem contulit Monifterium S. Andre» propè , & extrà Muros Tornacen. 
Oppidi Burgenfis , Ordinis Sancfci Benedicti , Tornacen. Di*ce- 1 514. 
fis vacan. per ceffionem Joanni Affer, & in Litteris Apoftolicis 
dicitur fic . Pro quo cirifliaitis in Chrifto Filius Nofter Caro- 
lus Romanorum Rex Illuftris in Imperatomi! eletfus, qui etiam 
Caftclea:, & Legionis Rex, & Flandria: Comes exiftit , Nobis 
fuper hoc per fuas Litteras bumiliter fupplicavit , prout ex eifdem 
Litteris expeditis fub ditum apud S. Petrum 1524. pridio 
nonas M irtii Anno fecundo . 

In dicto lib. 2. fol. 253. 

Sub PAULO IU. 

COntulit Monafterium S. Nicolai propè , & extrà Muros Fur- 
nen. Premonftraten. Ordinis, Morinen. Dieecefis vacan. per obi- Morinen, 
tum Martino Vaupraet, & in Litteris Apoftolicis defuper expe- 1 544- 
ditis dicitur fic. DemùmadTe &c. ac canffimoin Chrifto F1I10 
Noftro Carolo Romanorum Imperatori femper Augufto, qui etiam 
Comes Flandriat exiftit, & diletta: in Chrifto Fili* Nobili Mulieri 
Maria; de Auftria , olim Regina Hungaris prò eodem Carolo 

Impe- 



Digitized by Google 



Imperatore indico Comitatu, & aliis partibus.inferioris Ger- 
mania: Gubernatrici , gratum , & acceptum, prout in eifdem Lit- ■ 
teris expeditis fub datum apud S. Petrum 1544.000. Novera* 
bris Anno fexto. 
In di<3o Regiftro Ub. 5. fol. 148. 

Sub PAULO IV. 

COntulit Monafterium S. Petri propè Gandanen. , Ordinis San&i 
Bmedi&i , Tornacen. Dicecefis per obitutn vacan. Francifco 
f 55o- Abbati Monafterii San&i Vinocchii de Bergis Morinen. Diocce- 
fis , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur iìc . 
Necnon int catione , & confenfu cariami in Cbrijlo Filii Nofiti CaroPt 
Romanorum Imperatoris kmper Augufti, qui etiam Comes Flan- 
dria; exiftit , & in ejus Comitatus temporali Dominio Mona- 
fterium ipìum S. Petri confiftit, juxtà lndultum Apofiolicum [ibi 
quandiu in bumanis eger'tt , & in fmeeritate Fidei , ac u ni tate S. Ro- 
mana Ecclefia:, necnon obedientia , & devotionc Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit, defuper con- 
cedimi , prius per Nos habitis, prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum 1 556. pridie Idus Junii An- 
no fecundo. 

In di&o Regiftro lib. 2. de provifionibus Pralatorum fol. 203. 

Idem contulit Antonio de la Creflìonere Monafterium San&i Silvi, 
Ordinis Sancii Benedicci , Morinen. Dicecefis vacan. per ceffio- 
nem , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . 
Necnon intcntionc , & confenfu carijfmi in Cbrijlo Filii Noflri Caroli 
Romanorum Imperatoris femper Augufti , qui etiam Comes 
Artefii exiftit , Òc in cujus Comitatus temporali Dominio Mo- 
nafterium ipflim COniiftit , juxtà lndultum Apofiolicum ftbi quandiù 
in human;} egerit , & in finceritate Fidei , ac in unitate S. Ro- 
mana Ecclclia:, necnon obedientia, & devotione Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit , defuper con- 
cedimi , prius per Nos habitis , prout ex eifdem Litteris fub 
datum apud S. Petrum 1 555. quinto Kal. ]anuarii Anno primo. 

In dido Regiftro lib. 3. de provifionibus Pralatorum fol. 1 79. 

Sub PIO IV. 

PIUS IV. contulit Monafterium S. Vedafci Attrebaten. , Ordinis 
Sandti Benedicci per obitum vacan. Rogerio Monmorencii , 
i<fa & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic. Etdein- 
3 ' dè cariflimo in Chrifto Filio Noftro Philippo Hifpaniarum Re- 
gi Catholico , qui etiam Artefii Comes exiftit , guod nullus 
Monafteriis infra diftri&us Comitatus Artefii hujulmodi confi- 
ftentibus per Nos, & Sedem Apoftolicam prefici , nec illis de__, 
quorumeumque Perfonis quovis modo provideri poflìt , nifi ha- 
bitis prius intentione , & confenfu predi&i Philippi Regis in- 
dullìmus , & inferius babitis prius per Nor ipfius Pbilippi Regis /«- 
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tent iòne, & etnfenju , prout in eifdem Litteris. Sub datumapud 
S. Pttrum 1 563. pridie Kil. Aprilis Anoo quarto . 
Conftat ex Règiftro Bullarum expeditarum per Cancellariam lib. 4. 

de proviftonibus Praelatorum fol. 348. 
Pius &c. Diledo Filio Michaeli Vandermalen. Abbati Morufterii 

SS. Cor nel ii , & Cypri ini propè , & extrà Muros Oppidi Nivo- Cameracen. 
nen. Premonftraten. Ordinis Cameracen. Disceùs . Silutem &c. 1569. 
Summi difpofitione Redoris ad Regimen univerfalis Ecdefiae 
aflumpti , coris angtmur affiduis , & continua naeditatiooe pul- 
famur , ut opem , & operar» quantum Nobis ex alto concedi- 
ti effìcaces impendamus , quod Orbis Ecclefias , & Monafteria 
ttniverfa Paftorum regiminibus deftituta per noftrx providentùs 
rninifterium Viriscommittantur idoneis,qui feiant , velint, & 
▼aleant Ecclefias , & Monafteria ipfa eis commifla ftudtosè re- 
gerc , & f liciter gubermre. Sanè alias Monafterk) SS. Cornelii, 
& Cypriani propè , & extra Muros Oppidi Nivonen. Premon- 
ftraten. Ordini s , Camcracen. Dicccefis ex eo ? quod diledus Fi- 
li us Joanoes de Avena nuper ipfius Mon<fterii Abbas , croi iru» 
fcxigefìmo odavo fu* xtJtis anno conftitutus propter ingrave- 
fcratun illius attatem onera eidem Mona (terìo incumbentia^ 
diutiùs perferre potTe non fperet, regimini, & ad mi niftra fiorii 
didi Monafterii, cui tunc preerat, inmanibusdiledorum Filio- 
rum Caroli Vandcrfinde Abbatis Monafterii B. Maria; Virginis 
propè, & extrà Muros Oppidi Lovanien. didiOrdinis, Leodien. 
Diccccfis primo didi Monafterii Vhìtatoris, & Reformaroris , 
ac illius Conventus fpontè , & liberò ce flit , didique Girolus 
Abbas , & Conventus fpeciali ad id Sedis Àpoftolicx facuttate 
fattili ti ceflìonem eamdem duxerunt admittendam, Abbatis re- ; 
gimine deftituto, iidem Conventus profuturi, inibì Abbatis fui 
decitone cclebranda , vocatis omnibus v qui voluerant , potue- 
rane 1 & debuerant eledioni hujufmodì commodè interefle^, , 
die ad eligendum prefìxa, ut moriseft, convenientes in unum, 
accedente ad hoc carimi i» CbriBo Fitti Noflti Philipp Hifpaniarnm 
Rrgb Cai Mici ,. qui etiam FlanJnar Comes ex /jkr , juxtà antiquam il- 
lanon part'mm confuetudinem comfenfu,. Te Monadi um prìmod'di Mo* 
nilt rit \ Ordìncm ipf'um exprelsé profetili m , ac iriPrcsbytera* 
tus ordine conftitutona, Jùxtà regularia Inftiruta dicli Ord in is, 
ac Privilegia, & Indulti Apoftohca , iUi defuper concena, ini. 
eorura , & piiinodidi Monafterii hujufmodi Abbatem via Spi- 
rit us Sandi concord iter elegcrunt , Tuque eledioni hujufmodi, 
illius Tibi preient ito Decreto confenfiftt , & deindè eledionis, 
& conórmationis hujufmodi nego ti uni proponi fediti in Conci- 
ftorio corani Nobis , perendo ,-illardida audoritate confirma- 
ri , in his omnibus Statuti? à jure temporibus obfervatis . Nos 
igitur , qui eledionem de Perfona tua , cui apud Nos de Reli- 
gioni s zelo , vita; mundi ria , ho nettate morum , fpiritualiuro 
provide ntia , & temporalium circmnfpediooe , aliiique multi- 
plicium virtutum donis fidexiignaTeftiinoniaperhibentur, pra> 
fatam mvenimus fuùTe canon icò celebratami ìllam de Fratrum 
uoj Noftro- 
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Notttoru m confilio audorirate prxfata approbamus , & confir- 
mamus , teque primodido Monafterio in Abbatem prxficimus, 
curaro , regimen , 6c adminiftrationem primodidi Monafteril 
Tibi in Spjritualibus, & Temporalibus plenarie committendo , 



dextera Domini libi affiliente propitia, primodido Monafterio 
per tua: circumfpedionis induftriam , & ftudium fruduofum, 
regetur ut ili ter, ce profpere dirigetur, ac grata in eifdem Spiri- 
tual ibus, & Temporalibus fufcipiet incrementa. Quo circa &c. 
Mandamus quatenus impofitum Tibi a Domino onus regiminis, 
& adminiftratioois prxdidorum prompta devotione fulcipiens, 
curaro, & adminiftrationem hujufmodi fic follici te eeras , & 
fideliter profequaris, quod per tux diligenti* laudabile ftudium 
primodid um Monafterium Gubernatori provido , & fruduofo 
Adminiftratori gaudeat fé coni mi (Tu m , tuque prxter sterna; re- 
tributionis prxmiuro, Noftram , &Sedis Apoftolicx Bencdidio- 
nem, & gratiameonlequi nierearis. Dat. Romxapud Sandum 
Petrum Anno Incarna tionis Doroinicx 1569. non. Odobris an- 
no quarto. 



In Regiftro Bullarum expeditarum per Cancellar iam lib. s» armi 
4. b. Pii V. fol. 167. 



V. dei li. 

fel. record. Pi us Papa IV. Prxdeceflor Noftcr Tibi quandi a 
Gennaio egeris in humanis, ut ad Dignitates Abbatiales, aut quorum- 
1589. cumque Monafteriofum Regularium , & per Priores regi, & 
gubernarifolitorumircgiraina infrà diftridusDucatuum, Marchio- 
natuum , & Coroitatuum , aliorumq; Dominiorum Tuorum 
in partibus inferioris Germania, feù Belgica: Ditionis coroprx- 
henforum, ac fecuro fuis Limiti bus & Appcnditiis ex iften riunì 
quxque prxfidebas inillis partibus dumtaxat, non tamen in Nea- 
pohtano, '& Hifpaniarum Regnis,/& Ducatu Mediolani confi - 
ftentium, nullus per.euodem Pium Prxdecenorem , aut Sedem 
AportoHcam , feù ejusLegatos, aùt Nuncios prxfici , necillisdc 
quorumvis Pcrfonis quovis modo provideri poflìt abfque tuis 
Jntentione éf confenià pixcedentibus : De aliis- fero Dignitari- 
bus videlicet Secularibui, Principalibus, & Regularibus Con- 
ventualibus infrà prxdictos diftridus nonnifi Perfonis Locorum 
Uix Ditionis, aut fi ei alii Loris oriundis , Tibi tamen gratis, 
&. acceptis provideri debe;. per fuas in forma B re vis defuper 
conf^cTas Lìtteras concederai , & indulferat pix. memoria Gre- 
gorius Papa XIII. , & Prxdeceflor Nofter, multis maxiraifque 
tuis erga Se, & didara Sedem meri tis, addudus Conceflìonem , 
& Indultum hujufmodi ad Comitatum Burgundi» Ditionis tux 
hxreditarix Apoftolica audoritatc citsendit , ótampliavit, prouc 
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continctur. Nuper Nobis prò parte Tua fuìt expofitum, ab ali- 
quibus huefitari, an Prioratus Conventuales, qui per Priora, feti 
Ir rat res Pnepofitos reguntur, feù gubernantur, & nonnulla Mo- 
nafteria intra fepta Dominicrum, ac ejufdem Burgundi» Comi- 
jtatus, feù fub 1 emporali Dominio aliorum Procerum confiften- 
tia , vel Temporalem Jurifdi&ionem habentia , etfi Prioratus vel 
Pre/pofiturae , aut Prepofitatus, &, non Monafteria nuncupentur, 
fub Indulto, & ex tendone prxdidis comprxhendantur ; Quare 
Nobis humiliter fupplicari fediti, quatenùs in prxmiflis &c. 
dignaremur. Nos tuae fidei , &. condanna; ac probacai devotio- 
nis etfectu , quibus erga Nos, & Sedem Apoftolicam profulge- 
redignofeeris, mentis adducìi , ac fupplicationibus hujufmodi 
inclinati , omnem circa pracmifl'a dubitandi Materiam amputan- 
tes, ac Luterani m praìdi&arum tenores, & veriores praefentibus 
prò fufficienter expreflìs, ac de verbo ad verbum infertis haben- 
tes, Tibi tua tantum vita durante, Jut wminmto Nobis, & Ro- 
manis Pontificibus prò tempore exifte ntibus, tàm ad prxdicTas 
Dignitates Abbatiales, aut quorumeumque Monafteriorum re- 
gimina, & per Priores, aut Praepofitos regi, & gubernari foli- 
torum, quàm ad quofeumque Prioratus, Praipofituras, autPrae- 
pofitatum Conventum habentes infra diftridus eorumdem Du- 
catuum, March ionatuum, & aliorum Dominiorum Tuorum 
praedictorum , acComi tatus Burgundi* confi Itentcs, etfi fub Tem- 
porali Dominio aliorum Procerum ex Ut aut, vel Temporalem 
Jurifdidlionem habeant, ac, & fi Prioratus, Pr^pofituras, aut 
Prepofitatus , fic non Monafteria nuncupentur prò tempore va- 
cantes, fcù vacintia per Nos, & Roma nos PontificesSucceflo- 
res Noftros ad Nominationem hujufmodi conferendos , & con- 
ferenda Au&oritate Apoftolica tenore prxfentium de fpecialis 
dono grati* concedimus, & indulgemus; itaut de Dignitati- 
bus Abbatini i bus, aut quibufeumque Monaftenis , Prioratibus , 
Praepofituris, & Propoli tati bus prxdidis prò tempore vacanti- 
bus abfque Nominatione tua praedicìa, per Nos , & Succedo- 
res Noftros Romanos Pontifìces, & Sedem eandem prò tempo- 
re difponi minime poflìt. Non obftannbusConftitutionibus, & 
Ordinationibus Apoftolicis , ac fingulorum Monafteriorum , 
Prioratuum, Praepofiturarum praedi&orum , Ordinimi quorum 
alla funt, feù à quibus dependent, & juris confi rmatione Apo- 
ftolica, vel quavis firmi tate alia roboratis Statutis, &Confuetu- 
dinibus , necnon omnibus illis , quaedi&i Pra;deceflbres in fingulis 
Littem praedidisvojuerunt non obliare, caeterifque contrari is qui- 
bufeumque . Datum Rom* apud Sandum Petrum fub Annulo Pif- 
catoris die 31. Januariì 1 589., Pontificati^ Noftri anno quatto. A 
tergo, Cari (fimo in Cbrifto Filio Noftro Philippo Hifpaqiarum 
Regi Catholico. 
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N. XIX. 
GREGORIUS PP. XIII. 

VENERABILE Frater Salutem. In fuprema EccleGae fpecul* 
fuper cotum Gregem Dominicum Nobis commiffum magna 
gorìo XIJl follicitudinc vigilantes, & oculos mentis noftrae quotidie ad par- 
all' Arem. di tes Belgicas, Cariflìmo in Chrifto Filio Noftro Philippo Hif- 
Cambr.dcii. paniaruin Regi Catholico fubje&as convertentes, diligenrer oc- 
jipr. 1579. currendum efle ftatuimus, ne prò confervatione Religionis Ca- 
tholica? hoc praefertim periculofo tempore, quo Inimicushuma- 
ni generis ubique mania in AgroDominico fuperfeminare co- 
natur, defint vigiles Car riolici, ac diligentes Cuftodes, & Pre- 
lati prsecipuè in Monafteriis Virorum, & in illis Regionibus 
tot hodie bellorum, & turbationum motibus concuflis. Qua- 
propter Fraternitati tua per Apoftolica Scripta mandamus teno- 
re pr&fentium in virtute Sanila: Obedientiae prajeipimus , injun- 
gimus , & inhibemus, neultisPerfonis ad Monafteria hujufmo* 
di, & Sedi Apoftolica; mediatè, vel immediatè fubje&a per 
diàum Philippum Regem, ficalium quemeumque ejus tenore, 
& aucìorirate juxtà Privilegia Apoftolica pr*ftntatis , & nomi- 
nati/ , electis, feti quomodocumque provifis, & ad tereeurren- 
tibus munus Benedi&ionis imptndere audeas , feù pfsfumas, , nfc 
fi prius pteefematièMf s noniìnathnes , elcdiones , feù provifio- 
aes Perfonarum hujufmodi per Nos, feù Sedem Apoftolicam 
praedi&am approbata fuerint, & confirmata;, ac Littèratappro- 
bationù, & confirmationis hujufmodi TibiexhibeantUr , & olten- 
dantur, & hoc Noftrum Decretum Apoftoiicum perpetuo du- 
raturum Venerabilibus Fratribus Tuli in Provìncia Gamiracenfi 
Suffaganeis Epifcopis intimari faeiasj & per alios quofvisEpif* 
copos, 6t Prajlatos in tota tua Provincia Cameracenfi auilori- 
tateNoftra inviolabiliter òbfervari procures,non obftàtibus quibuf- 
cumque\Dat.Roma;apudSan£himPetrum fub Annulo Pifcatoris , 
die 3. Aprilis 1 579., Poniifièatus Noftri anno VII. 

N. X X4 

IN Patio ititigdtd anno ^69 9*. prò Datària Apofloh fuh fi*. SeptimÓ 
objicitur-, quoti Rvges Chriftianidìmi in Comitati! Brema: & 
finitimi* Régiorribus non alio jure nomi nent , quàm vigore In- 
dulti Nicolai V., 6c rxjureper Sabaudo* Prtncipes fibi ceffo iè 
* Trattavi! Pacis anni 1601., quodque non alia ratione nomina^ 
verint ad Abbatiam- Pinerolii . Sed quod attinet ad Breffiam , 
parum refert : an & quo jure ibi Rei Chrillianiffimus nominet? 
Cum enim Regiones illae ultra Rhodanum confiftant, & ad Sa- 
baudiam Ultramontanam pertineant, intendo feii confenfus in 
illis admiflus, trahi non poteft in argumentum prò Regione 
Pedemontana . 

Marcel. Severolli Refp. prò Dataria num. 44. Jtermiflb enim , Uti 

fur 
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/upervacaneo querefe, quo jure ipfi Reges Chriftinniffimi nomi- 
ne nt in Abbatiis Breifias , que cum (ine ultra khodanum lira:, 
bene dicuntur in Promiffione Nicolai V. fuper Statù Sabaudia: 
facla , comprehenfe : Uode ex illis-Nominationibus, nullum_> 
arguuientum oriri poteft favore Screminoli Ducis ócc. 

N. XXI. 

SERENISSIMO SIGNORE. 

HA dall'altre mie l'A.V. S. , e fi feopre anche dairuminiflima Lettera 
Suadelli io. ftante , veduto quanto io hò fitto conia San- attribuita 
tità di Noftro Signore , e con il sig. Cardinale Arigone per l'of- a dAnafta[to 
fcrvanza dclli Privileggj della Sreniflima Cafa fui, li quali mi Germcwo 
sforzarò fempredi ditendere con ogni mio fapere , ezi indio fe dei 17. Ago- 
foffe neceffario col fangue proprio; Ma perche dalla fuddetti #01605. 
delli 10. , e dall'altra che l'A. V. fcrive al sig. Conce di Vcrrua 
fuo Ambafciatore,fcopro non effere li fuddetti Privilegg) coftl ben 
intefi , mi farò lecito di dirle come fi hanno da intendere, ac- 
ciòche non fi piglj qualche grancio , e dove fi fta per guada- 
gnare , non fi veniflc à perdere : Tanto più fapendo di quanta 
rettitudine fii V. A. che fi contenta confervare quello , che è 
fuo , e non ufurpare quello degl'altri , che febbene Elia è pru- 
dentiifima , non effendo però Teologo , ne C t non irta , potrà 
eifer da altri facilmente defraudata , maifime che fono alcune 
volte umori , li quali procurano qu* fi* font , non qua D«, & 
Principi; fuat , & anteporranno li proprj interefiì al fcrvizio , all' 
onore , e reputazione de Signorie Padroni loro: Stacciò adun- 
que l'A. V. fappi , come fi hà da govvernare in quefte M ferie 
Beneficiarie, per l'umanilfima divozione mia vcrio il fuo fervi- 
zio , & acciò non fi dij ciufa à Sommi Pontefici di non voler- 
gli oflervare li detti Privileg) , tanto mal intefi in quella Cor- 
te, con quella riverenza , che io devo , e con quelli brevità , 
che potrò maggiore , le farò qui un poco di difeorfo , il qua- 
le letto dalla benignità di V. A. non dubito punto , che non... 
fi) per effettuare quanto le anderò accennando . 
Ecomminciandòpiùoltre, Ella fappia , che ficcome Iddio On- 
nipotente nella Creazione del Mondo , volle , che vi fofT.ro 
due Luminarj grandi , il Sole , e Luna , così hà voluto anche 
che in Terra vi foffero due Poteftà, laSpiritutle , e la Tempo- 
rale , quella fpettaffe alli Sacerdoti , e quefta alli Principi ; e 
perciò vediamo , che tutte le Nazioni , quantunque barbirc,, 
e lontani (lì me dalla vera cognizione del Sommo Iddio , hanno 
però fempre deferito la preeminenza alli Sacerdoti, ed à quelli 
ubbidito in tutte l'occafioni , che afpettono alle cofe Sagro, 
e culto Divino. 
Nè poffiamo negare , che Chrifto è vero Figlio di Dio Onnipo- 
tente , e che dopo la fua Rcfurrezione , prima ch'afeendeffe 
ai Padre fuo , non conftituifTe Pietro fuo Vicario inTeira, con 
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averle dato tutte quelle Poterla quà giù , che a lui aveva con- 

ceffo l'Eterno Padre » - 

Nè dubbitiamo, che il Sommo Pontefice Romano non fij Succef- 
foredi Pietro, e Vicario di Crifto, e che abbia l'itteffa autorità 
e Potert i , ch'aveva il Principe degl'Apolidi , e maflìmech'egli 
iìi Signore , Padrone , Amminiftratore , Confervatore , Lar- 

titore di tutti li Doni , e Grazie Spirituali , e di tutti li Beni 
cclefiallici. 

E febbene l'imperatore , e Rè , <ed alcuni Principi hanno qualche 
facoltà intorno alti Beni Ecclefiaftici , non l'ànno però per 
loro medefimi , ma dalla liberaliffima mano de* Sommi Pontefici. 

Ha dunque V. A. da fapere , che li Privileggj concedi da Nicolò 
V. e fucceflivamente da altri Pontefici alla Streniflima fua Cala-, 
contengono due cole in Materia de Benefizj principali , che_ 
li Papi non provvedono alle Chiefe Metropolitane , Cattedrali, 
ed Abbaziali , fe non col confenfo di V. A , e li Benefizj non 
s'abbino da dare , che à Sudditi , & à Perfone , che le fia- 
no grate . 

Li Benefizj di qualfivoglia forta eziandio Vefcovati , fono di due 
fpecic , ò de Jurepatronato , ò liberi . Quelli s'intendono iiu. 
tre modi , ò di fondazione , ò dotazione , ò Privileggio, di que- 
lla maniera è 1 Abbazìa di S. B degno ; di quell'altra T l'Ab- 
bazia d'Altocomba , ed altre fimili di là da Monti , e di quà 
come l'Abbazìa del Marchesato di Saluzzo , ed alcuni altri Be- 
nefizj, ed in tutti quefti hà V. A. la nominazione , ò fia pre- 
fenrazione , e vacando , può Lei presentare , chi li piace , ed 
havendo le qualità requilite , non può il Papa negare l'iftitu- 
tuzione . Ma quelli , che fono liberi , fono , e ftanno alla-, 
mera , e libera difpofizione del f Papa , e degl'Ordinari , le non 
fono per qualche caufa rifervati . 

In quelli dunque l'A. V. non c'ha che fare , per non elfere cofa 
fua , ma Hanno come ho detto alla mera difpofizionedel Papa, 
il quale , ò li fuoi Predecelfori hanno per la molta pietà , 
zelo , che li maggiori di Lei hanno fempre moftrato verfo que- 
lla Santa Sede , e per l'aumento della Fede Cattolica col pri- 
vilegio fuddetto concelTo, che le Chiefe Cattedrali, e l'Abba- 
ziali non fiino provvifte fe non col confenfo di Lei , la quale 
fupplico ad avvertire , che cjucfte parole non importano altri- 
menti Nominazione, ma un rifpetto, che fe le porta, che volendo 
Sua Santità provvedere quelle Chiefe , non le dia à Perfone , 
che non fiino note à V. A. , e confidenti , e poflà dire, che 
le compie , o non le compie , che colui habbia quella Chiefa, 
non dovendo avere ne fuoi Stati Perfone incognite , col mezzo 
delle quali fi poteffe machinare qualche Trattato contro della 
Sereniflìma Sua Perfona , ò contro lo Stato fuo : E quello mi 
è parlo di accennarlo , acciòcche, quando fi fcrive quà per fi- 
mili Materie , non habbino da dire , hò nominato , hò pre- 
fentato il Tale, perche quello s'intende folo per li Benefizj , 
che fono de Jurepatronato , e non degl'altri . 

E 
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E che quefto Privilegio , che quà fi mette in controverfia fe lìau* 
Perfonale , ovvero Reale , io mi sforzarò fempre di rimmoftrare 
efler non Colo Reale , ma bavere anche luogo non tanto di la 
da Monti ( come quà dicono ) ma ancora di quà , eficndo 
V. A. non meno Signore , e Padrone di cottefti Stati , che di 
quegl'altri , niaflime ftanti quelle parole , Totius temperato 
Dominj , perciò havendo l'Altezza voftra quello jus dalla Sede 
Apoftolica in vigore di quei Privileggj, li quali , come s'è det- 
to di fopra , non vagliono più di quello che fonano ; Lodo, 
che per parte di Lei non venghino alterati , acciò non u 
dii Materia alla Dataria , ed al Papa di dargli interpretazione^ 
tale , che Ella retti priva di sì belli , ed onorati Privileggj, o 
quello è , quanto alle Chiefe Epifcopali , ed Abbaziali . 

£ tutto quefto m'è parlo d'accennarlo a V. A. per la molta gelo- 
sìa , che io ho dell'onore , riputazione , e del Aio Sereni fimo 
Servizio , e per non parere , come alcuni dicono , ch'Ella vo- 
glia eflere più del Papa, e che il Papa vi ftij per un zero, 
le quelli miei umiliffimi Riccordi faranno dalla benignità dell' 
A. V. accettati con quel fenfo , ch'io li dico , fon ncuro , che 
havrò fatto una Santa Opera &c. 

N. XXII. 

ANaftaf. Germon. de Sacrorum Immunitat. lib. 3. cap. 2. n. 
34. & feqq., idem in Regiftris MSS. fol. 59. & alibi paffim 
hi Ito rum texens eorum , quz fibi dum Roma; agtret , con- 
tigerunt . 

N. XXIII. 

M Anelli Severoli Refponf. prò Datarìa Apojìol. §. Nec fine maxima. 
Quidquid fit , an hoc jus pratftandi confenfum per Prin- 
cipes Seculares , feù faciendi Nominationem ad Pradaruras, fit 
proprie & per fe jus Spirituale , de quo piene cumulati per 
Francifcum Romos del Manzano in fupplici Libello ad Ale- 
xander. VII. prò Epifcopatibus Lulitan. propof. 3. §. 1. fol. 54. 
extra controverfiam eft , eoe jus Spiritualibusanncxum, tum 
quia eft quafi preparano , feù exordium finis , feù complemen- 
ti , hoc eft initium Apoftolicae conflrmationis ad Epiicoptfus 
ac Dignitates Ecclefiafticas confequendas , tum quia i ile No- 
minationes , & Praefentationesconferuntjus in re; tum demum 
quia fic nominati & presentati inftitutionem petunt , quam_» 
nullo legitimo impedimento exiftente, Surami Pontifices facerc 
folent &c. 

De Und 15 in Confult. prò Dataria Apoft. Jf. quod autem . Quod au« 
tem in Epifcopatibus Pedemontanis nullum aliud jus Serenif- 
fimi Sabaudi» Duces habeant , quam quod ex benignita- 
te Summorum Pontificum prò tempore eifdem indulgetur, 
comprehenditurex libera Penfionum impofitione folita , & con- 
file ta 



no 



fu-ta in cifdera pra&icari a Pontificibus prò corum libito , & 
ad favorem quarumcumque Perfonarum , ut in fpecie fuit ob- 
fervatum a Sanciisf. Mem. Innocentio XI. &c. Jn Epifcopati- 
bus enim Regiarum Nominationum vel Penfionesnon imponun- 
tur , vel tantum ad eandem Nominationem &c. 
C<efarinus in Coniati, prò Dataria . SÌCUt quoque Summi Pontifices 
ad eorum libitum , ut plurimum Penfiones impofuerunt fuper 
praedicìis Epifcopatibus , illafque libere diftribuerunt Perfonis 
fibi bene vifis , quod utique non fcciflent , si veré & realiter 
Sereniflimi Duces habuiflent Nominationem . 




Breve dt QU jb us j n Noftro Apoftolicaì Sedis confpecìu clarcre di§no- 
Lc ne X. f ct j ìs ^ n os jncitant , & quodainmodo tuis de Sede benemerita id 
a favore dt ex jg erjt jb us , Nos impellunt , ut Illa tibi lavorabili ter conceda- 
Francejco J. nìUs ^ p er q UX tuaz Majeftatis honor accrefeat , ac ejus Statui , 
necnon Ecclefiis, & Monafteriis tuorum Temporalium Domi- 
niorum , de Perfonis Ecch-fiafticis Tibi gratis , & acceptis va- 
leas fdubriter providere. Sane cum Statui tuo plurimum expe- 
dire dignofeatur, ut Ecclefiis, & Mon.ifteriis Dominiorum tuo- 
rum, prefertim limitrophorum , & potiflimum Ducatus Britan- 
nix, & Provincia;, Perfona: Tibi grata;, & fideles prcficimtur , 
& prefint; cum fi eifdem Ecclefiis, & Monafteriis de Perfonis 
Tibi non fidis , fed quomodolibet fufpe&is provideretur , aut 

illa 



Prove del Capo IL 

N. I. 

Oncordat. de Regia ad Pr<elat. Nominat. jT. de eorumdem. 
Alioquin ut dilpendiofae hujufmodi vacationi celcriter 
confulatur , Ecclefia; tunc tic vacanti per Nos , & 
Suw-cefTores Noftros, feu Sedcm hujufmodi de Perfo- 
na, ut pr^fertur , quilificata , necnon per obitum.» 
apud Sedem prcdiclam vacantibus, fempcr nulla di- 
tti Regis predente Nomininone , liberè provideri poflit. Et 
ibi §. Monajìeriis . Alioquin diesis novem Menubus etìuxis, nulla_» 
feu de Perfona minus idonea , & modo premalo non qualificata 
Nominatione,ac etiam vacantibus apud Sedem predictam, fem- 
per etiam nulla dicati Regis expe&ata Nominatione , per Nos , 
& Succelfores Noftros, leu Sedem prasdidam Monafteriis pro- 
videri . • - 

N. I I. 

- 

LEO EPISCOPUS Servus Servorum Dei , cariamo in Cbrijlo 
flio Francisco Francorum Regi Cbrifiìan 'JJìmo Salutem^ 
& Apoftolicam Benediflionem . 

. T^RiECl ARit devotionis fmeeritas, eximia; Fidei conftantia , 
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Illa eis in Commendali! , ?el adminiftrationem concederentur , 
feu aliter per eas obtinercntur, maxima Tibi , & Statui, &Do- 
miniis, necnon Ecclefiis, & Monafteriis predidis pericula", & 
damna non modica verilimiliter inferri poflent : Nos Status Do- 
mi niorum , ac Ecclefiarum , & Monafteriorum pra;dicr.orum_. 
tuitioni, & confervationi in premiffis, & Paterno affedu con- 
fulere, Teque, quem & propter alia preclara Virtutum dona, 
quibus Te decoravit Altiflìmus , fpeciali dile&ionis affe&u ex 
vifeeribus Paterna; charitatis profequimur , condigno favore^, 
profequi volentes, motu propiio, non ad alicujus -Nobis fuper 
hoc oblatae petitionis inftantiam , fed de Noftra mera liberali- 
tate Majeftati tua; , quamdiù vitam duxeris in humanis , facul- 
tatem Nominando Nobis, & Romano Pontifici prò tempore, 
exi (tenti , Perfonas idoncas ad quafeumque Cathedrales , & Me- 
tropolitanas Ecclefias,ac Monalteria Ordinimi quorumeumque, 
de quibus Conciftorialiter difponi confuevit, in Ducatu Britan- 
na;, & Provincia Provincia; predidis confiftentia, per cerTum, 
vel decefìum , feu aliàs quomodolibet , pr*terquam apud Sedem 
pr sditi am prò tempore v acanti a , per Nos , & prò tempore exiften- 
tem Romanum Pontificem prefatum, ad Nominationem hujuf- 
nriodi Ecclefiis, & Monafteriis predici is preficiendas . Itaut dum 
Monafteria ipfaMonachis idoneis ad illorum Regimina carebunt, 
Clericos Seculares, aut aliorum Monafteriorum Monachos , & 
Ordinum Mèndicantium Profeffos, habitum juxtà eorumderrL. 
Monafteriorum confuctudinem fufeipere , & profeuionem per 
illorum Monachos emitti folitam , & emittere volentei, alias 
idoneos , nominare poflìs , illaeque Perfonae idonea; eo cafu cen- 
feantur, audoritate Apoftolica tenore predenti um ex certa No- 
ftra feientia refervamus, concedimus, & alfignamus: Ac volu- 
mus quod Perfonas idoneas hujufmodi infra iex Menfes , à die 
vacationis Ecclefiarum,- & Monafteriorum predicìorum compu- 
tando^, Nobis aut prò tempore exiftenti Romano Pontifici, ut 
provifioncs de Perfotìis per Te, prò tempore rtominandis, per Nos, 
& prò temere exiftentem Romanum Pontificem praefatum , 
eifdem Ecclefiis , & MonaftVriis Conciftorialiter fieri valeant , 
omninìy nominare tenearis . Decernentes Òcc. 
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N. I I I. 

LEMENS EpifcopusServus Servorum Dei , Cariffimo inChrifto 
filio Francifco Francorum Regi ChriftianiiTimo , Salutem , & 
Apoftolicam Benedidrbnem. Preclara tua erga Nos, & Apoftò- „„ n !' 
licam Sedem merita, necnon Fidei conftanai,& nncera devo/- VU '/jF* m 
tio, quibus in Noftro,& ejufdem Sedis confpecìu harìerlus da- ** «*™»" 
ruifti ,& continuò clares, rrrentem Noftram excitant, & indù- ce J co1 ' 
cunt, ut illa Tibi libenter concedamus , per qua; tuorum Regni 
Francis, & Etelphinatus , ac Comitatus Viennerrfis, ac Valentf- 
nenfis, & communi, & publicas utilitari, illarumquc Perfona- 
rum ftatui , & tranquiilitati,ac Monafteriorum profedui , per 

Noftrac 
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Noftrse provifionis auxifium valeat falubriter provideri . Dudum 
fiquidem felicis recordationis Leo PP. X. Prfdeceflbr nofter &c. 

Cum autem ficuti Ne bis, non foltim per tuas Litteras , fed 
etiam per diledum Noftrum Gabrielem Filium Tituli Sandac 
Caxilia; Pres byte rum Cardi nalem , quin etiam per diledum Fi- 
lium Nobilèm* Virum Joannem Ducem Albania, ad Nos defti- 
natos,exponi fecifti , Capitula Ecclefìarum, & Conventus Mo- 
nafteriorum Regni , Delphinatus, & Comitatus predidorum, Pri- 
vilegio proprium eligendi Prejatum fu fluita , Privilegiis hujuf- 
modi, & in.Animarum fuarum perniciem, perturbationem , & 
fcandalum plurimorum in dies abutantur , maximè cum ele- 
diones ufque ad ultimum diem celebrari differrent , ut interim 
Dignitatem Epifcopalem , & Abbatialem ambientes,& adillam 
afpirantes vota eligentium modis, & padionibus illicitis, & à 
jure improbatis habere porfent , quo fit ut inter eligentes fe- 
pibs dinenfiones, fcandala, & Bonorum dilapidationes, ac per- 
juria , necnon inter eledo s Lites ferè immortale* fuccedant , 
in Ecclefìarum , ac Monafteriorum hujufmodi non modicum_» 
prejudicium , & detrimentum ; Verum fi hujufmodi Privilegiis 
per Nos revocatis, Tibi ad Ecclefias Cathedrales, ac Metropo- 
litanas, ac Monafteria hujufmodi prò tempore vacantia, à No- 
bis poteftas nominandi Pr^latum concederete, fcandalis hujuf- 
modi obviaretur, ac Ecclefìarum, & Monafteriorum prcdido- 
rum utilitati , & Animarum faluti confuterete : Tu aflerens 
perniila inibi notoria efle,nec alia probatione indigere , Nobis 
h umili ter fupplicari fecifti, ut facultatem nominandi Prelatum 
ad Ecclefias, & Monafteria Privilegiis eligendi fuffulta, Privile- 
giis ipfjs revocatis, concedere de benignitate Apoftolica digna- 
remur. Nos igitur futuris inconvenientibus obviare,ac tranquil- 
litatem in Regno, Delphinatu , ac Comitatu prsdidis vigere^, 
cupientes ,habita fuper his cum Venerabilibus Fratribus Noftris 
Sandse Romanae Ecclefix Cardinalibus matura difeuffione , & 
diligenti examinatione , fpcrantes quod Tu in nominanda Pcr- 
fona Deum pre oculis femper fis habiturus , & confcientiam_, 
tuam non fis l?furus, de eorumdem Fratrum confilio, & aflen- 
fu , Privilegia Capitulis Metropolitanarum , & aliarum, Cathe* 
dralium Ecclefìarum, & Conventibus Monafteriorum ( praeter 
quam eorum qui per Generales fiiorum Ordinum reguntur, feu 
regi confueverunt ) & Prioratuum Convenni lium eledivorum 
Regni , Comitatus , ac Delphinatus predidorum , eligendi fibi 
Prelatum conceffa, quandiu vitam duxeris in humanis, ad hoc 
ut Canonici Ecclefìarum , Religiofi Monafteriorum , ac Priora- 
tuum Conventualium eledivorum» hujufmodi , fe tales virtuei- 
bus , & moribus pr^ftare ftudeant, ut mereantur in Epifcopos, 
& Archiepifcopos Ecclefìarum, & Abbates Monafteriorum , & 
Priores Prioratuum hujufmodi , illorum occurrente vacatione , à 
Te, Nobis, & Romano Pontifici prò tempore exiftenti, nomi- 
nari, audoritate Apoftolica, tenore priefentium fufpendimus y 
ac tuae Cclfitudini , quandiu vixeris dumtaxat , Pcrfonas idoneas, 
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ac juxtà Concordata fradicia qualificatas ad Ecdefias , & Mona- 
fteria , praeterquam adea, qua: per didos Generales reguntur, 
feu regi confuevt runt , necnon Prioratus ejufmodi prò tempo- 
re vacantia Uobis , & Romano Pontifici prò tempore exificnti modo quo 
funt in Concordata prtedièlit , nominati di auSìoritate , & tenore prardicJif, 
licentiam , & facultatem concedimus . 
Decernentes &c. 

N. IV. , & V. 
CLEMENS PP. VUl 

DUedo Filio Nobili Viro Alberto Archiduci , & dileda: in_ Breve diCle- 
Chrifto Filile Nobili Mulieri Ifabelke Archiducifla: Auftnae, mente PP. 
Hifpaniarum Infanti. Dilede Fili , Nobilis Vir, & dileda in VJIL 
Chrifto Filia Nobis Mulier, falutem . Decet Romanum Pontifi- 
cem CatholicQS Principes, prefertim clariflìmorum Regum , vel 
Imperatorurn ftemmate ortos , inquibus preter ingenita: Nobi- 
litatis fplendorem , eximiz ergà Nos pietatis , & nigrans tuen- 
dx , ac propaganda: Religione Catholica: zelus conjundimL» 
clucent, condignis favoribus, & gr tiis benignò profequi , ac iila 
propenfis ftudiis excolere , qua: eorum Statui , quieti, &tran- 
quillitati , ac Vaflailorum, & Subditorum fuorum profedui , 
& commoditatibusnofeuntur fore opportuna. Dudùm fiquidem 
felicis recordationis Pius Papa IV. Prcdcccflbr Nofter , ci ira 
memoria: Philippo Hifpaniarum RegiCatholico, quamdiùage* 
ret in humanis, &finceritate Fidei ac uuitate S. R. E. , necnon 
obedienria , ac devotione fua ? ac Succeflbrum fuorum Rumi- 
norum Ponrificum canonici intraniium perfifteret , indulfit , 
ut nullus ad Dignitates Abbatialcs , aut quorumeumque Mo- 
nafteriorum , etiam per Priores , aut Pra:pofitos regi , & gu- 
btrnari foiitorum Regimina , infra diftridus Marchionatuum , 
Comitatuum , aliorumque Dominiorum fuorum in partibus in- 
ferioris Germania; , feti Belgica; Ditionis comprehenforum , ac 
fe cum fuis li miri bus, & depenefentiis extendentium, queque 
tunc polGdebat in illis partibus dumtaxat confiftentium , per 
cumdem Pium Prcdeceflorem ," aut Sederci Apoftolicam , acejus 
Legatos , & Nuncios prefici in illis , & de quorumvis Perfo- 
nis quovis modo provider! poflet , abfque didi Philippi Re- 
gis ifitentione , ac confenfn precedenti bus ; de aliis vcrò Di- 
gnitatibus etiam Secularibus, Principalibus , ac Regularibus , 
nonnifi de Locis fuae Di rioni fubjedis , aut aliundè fibi gratis, 
& acceptis, oriundis provideri; necnon generales, & fpecules 
refervationes , cum quibufvis ex illis defeendentibus proviiioni- 
bus , & providencli mand iris infrà eofdem diftridus , Pcrfonis 
dumtaxat, quae eorum dittriduum alienigense, & extranea; non 
forcnt, nifi prius toriati fuus alfenfus illis Perfonis fuperhujuf- 
modi, gratiisobtinendisfuffragar.tur, ac Mofiafteria,& Dign'tates 
hujufmodi cetcraq; Beneficia Ecclefiaftica Secularia juxtà ton i un 
Cap. Mandatum % & duarum decretalium imraediatè fequentium 
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prò tempore in partibus Flandrì* locum habere , &. tunc do 
c?tero nullatenus recipi , óVadmitti debere , conceflerat , Se 
indulferat: & deindè pi* memori* Gregorius XIII. etiam Pr*- 
deceflbr Nofter Conccflìonem, & Indultum hujufmodi ad Co- 
mitatum Burgundi* Ditionis fu* h^reditari* extenderat % & 
ampliaverat ; fclicis memori* Sixtus Papa V. fimilis Przdeceflbr 
Nofter eidem Philippo Regi, Tua tantum vita durante, Jusnomi- 
nandi Predeceflbri, & Romano Pontifici prò tempore exiftenti , 
tàm ad p>re;dìdtas Dignitates Abbatiales, aut quorumeumque^, 
Monafteriorum edam per Priorcs regi , & gubernari folitorum 
Regimina , quàm etiam ad quofeumque Prioratus , Pr*pofitu- 
ras , aut Pr*pofitatus Conventum habentes infrà diftrittus eo- 
rumdem Marchionatuum, & aliorum Dominiorum , & Comi- 
tatus Burgundi* confiftentes, & confiftentia, ctiamfi fub tern* 
porali Dominio aliorum Procerum, vel temr oraiem Jurifdittio» 
nem haberent, ac etiamfi Prioratus, Premitura , aut Pr?po 
fitatus , & non Mangeria • ncupentur, prò tempore vacantei 
feti vrcantia , per eumdem Sixtum Pr^decefforera , & Roman. 
Ponti/ìc,, Succeflfores fuos ad Nominationem hujufmodi confe» 
rendos , & conferenda concedi t , & indulfit , prout in ditto- 
rum Pr?dcceùoru,m Litteris defuper in forma Brevis expeditij 
pleniùs continetur . Curo autem iis annis proximò pr*tcritìs 
Ducatus, Marchion&tus , & Comitatus, aliaque Dominia irL_# 
partibus inferiori^ Germani*, feù Belgica; Ditionis, & Comi- 
tatus Burgundi* hujufmodi ad Vos , occalione contratti intcr 
Vos Matrimoni! devenerunt , *quum , & conveniens effe ccn» 
femus , & Vos qui de Stirpe Regia , Tu vero Fili Alberte ex 
gloriof* memori* Maximiliano Romanorum Rege in Impera» 
torem eletto , Tu verò Filia Ifabella ex ditto Philippo Rege^, 
Catholico procreata, illoriim, & aliorum veftrorum Majorurri-j 
exemplo , pr$clarifque erga Nos , dittamque Sedan fidei , fic 
devotionis meritis , qnafi permanus traditis excel lenti bus com» 
probamini , Noftr*, & Sedis predici* munificenti* liberalità- 
te , & propenf* voluntatis affettu profequamur : fingularuro— 
Litterarum prgdittirum tenores , perindè aefi de verbo ad ver» 
bum infererentur, prc/fentibus prò expreflis habentes , voftrìshac 
in parte fupplicaiionibus inclinati , Votys, & alteri veftrum_j 
fuperftiti , quod de cetero quandib in humanis egeritis , & al- 
ter veftjum fuperftcs, faerit tantum , & non ultrà , & quifque^., 
veftrum in fweeritate fìdei, & unitate Santt* Roman* Eccle- 
fi* , necnon obedientia , & devotionis Noftr* , ac Succefforura 
Noftrorum Roman. Pontific. canonicè intrantium hujufmodi 
perfifteritis , ut nuilus tàm ad Dignitates Abbatiales, aut quo 
rumeumque Monafteriorum per Priores , aut Prepofitos regi , 
& gubernari folitorum Regimina, quàm etiam ad quofcumq; 
Prioratus , Prepofituras , aut Pr?pofitatus Conventum habenres, 
infrà diftrittus eorumdem Marchionatuum , Ducatuum , Co 
mitituum . & aliorum Dominiorum in partibus inferioris Ger- 
mani* , feti Belgic* Ditionis , qu* ad prefens obtinetis , ac 
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ctiam eorum , quac ad Vos Iegitimè fpecìantia nunc ab Hgrcr 
ticis , & Rebellibus veftris occupantur, & Comitatu Bur^un- 
dise comprehcnfo dumtaxat , etiamfi fub temporali Dominio 
aliorum Procerum exiftat , aut Jurifdidionem temporaIem_» 
habeanc , ac etiamfi Prioratus , Prepofitura; , aut Pr^pofitatus , 
& non Monafteria nuncupentur , prò tempore, non tamen per ob- 
bìtum apud Sedem pradìclam vacantes , feù vacantia , per Nos , & 
Roma nos Pontifìces Succeffores Noftros, ac Sedem eamdenu , 
feù ctiam ejus de latere Legatos , & Nuncios promoveri , flù 
illis prefici , & quibufcumque Perfonis quovis modo provide- 
ri poflìt, nifi habita per Nos, feù Romanos Pontifìces Noftros 
SuccefTores, aut Sedem hujufmodi , veftra, autalterius veftrum 
de Perfonis idoneis ad hujufmodi Dignitates, & Regimina pro- 
movendis Nominatione , de aliis verò in Nominatione hujuf- 
modi minimè comprehenfis , & abfque illa liberò conferendis 
Dignitatibus , edam Secularibus , Principalibus, & Reguhri- 
bus Conventualibus intrà praedictos diftrictus , nonnifi de locis 
veftra; Ditioni fubje&is exiftant , aut vobis gratis , & acceptis 
de aliis locis oriundis Perfonis provider! debeat , audoritatc_j 
Apoftolica tenore prefentium concedimus, & indulgermi*. 
Deceroentes òcc. 

N. VI. 

ADRIANUS Epifcopus &c. Vid. ». Vili 

N. VII. 

CLEMENS PP. VII. ad perpetuarli rei memoriam. 
'Tfi ea, qua; per Pontifìces, prcfertim Catholicis Regibus q\ì Breve di Cle- 
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eorum ergà Catholicam Sedem preclara facinora , prò eorum, ***** ',. 
& SuccefTorum fuorum decore , & honoris incremento concef- sfavore dt 
fa fu ine dicuntur , plenam obtineant roboris firmitatem , illis Carlo V. 
tamen quandoque robur Noftrae approbationis , & innovationis ?• IJus 
adjicimus, ut eo firmius illibata perfiftant, quo f?piùs fuerint Mart.ifto. 
Apoftolico praifidio communita; Eaque edam de novo eifdem_, 
Regibus concedimus , ut ipfi in eorum folita devotione ergà 
Sedem Apoftolicàm , & Saudiani Ecclefiam eorum Matrem fer- 
ventius perfeverent , prout in Domino confpicimus falubriter 
expedire . Sanè cum diverfi Romani Pontifìces Praedeceflbres 
Noftri antiquis, & modernis temporbus ci. mem. Ferdinando 
Regi, & Eiifabeth Regina;, ac aliis CaftcIIae, & Legionis, ac 
Aragonum Regnorum Regibus etiam Prcdecefforibus, necnon_* 
cariffimo in Chrifto Filio Noftro Carolo V. Imperatori femper 
Augufto di&orum Regnorum Regi , ejufque in diesis RegnisSuc- 
céflòribus Jufpatronatus , & prefentandi Perfonas idoneas ad 
Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefias , ac quaecumque Mo- 
nafteria Conciftorialia prò tempore quov'n modo vacantes , & va- 
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tamia ì tàm motu proprio , quàm certa fcientia , & potcftatis 
plenitudine ratione illorura fundationis , ac recuperationis ea- 
rumdcm de raanibus I .fi deli uni , ac ex diverfis aiiis caufis per 
diverfas eorum Litteras concelferint , prout in illis plcniùs con- 
ti netur : Nos animo revolventes , qua: his calamitali s tempori- 
bus , & quàm prcclarè,& fa !u bri ter Carni us ipfe Imperatorfe 
gcilcrit, qui his procellis , quibus omnia eranc involuta, novum 
quafi fyduseffulfit, nec in ltaliam fe contulit, ea qu idem men- 
te , ut Corona, infulifque Imperialibus à Nobis infignirctur , 
fed ut Itali* languenti aflìfteret , ac per tot annos , beilo , fa- 
me , pefte laboranti opem ferret , totidemque Chriftiang Reipu- 
blicae ob immenfum Turcharum Exercitum magno in diferimi- 
ne verfanti fuis omnibus & viribus , & copiis confuleret ; 
Quapropter ipfum digniflìmum judicamus , & quaecumque per 
Preti eceffores Noftros eidem Carolo , ejufque Majoribus , & 
SucceiToribus conceda , & largita fuerunt , ea approbare , in- 
novare , ac Apoftolicae Sedis robore ftabilire . Habita igitur fu- 
perhiscum Venerabilibus Fratribus Noftris S.R.E. Cardinalibus 
matura delibcratione, de eorum confilio, & unanimi confenfu 
fingulas Litteras pradi&as, quarum tenores haberi volumuspro 
expreflìs cum conceflìone Jurifpatronatus , & prefentandi Per- 
fonas idoneas ad Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefias, nec- 
non quaxumque Monafteria Conciftorialia in predi&is Rcsnis 
confiften. , ac omnibus , & fingulis aliis in eis contentis clau- 
fulis tenore prefentium approbamus, innovamus , & confirma- 
mus , ac prefentis Scripti patrocinio communimus , iIlaquQ_> 
perpetuai fìrmitatis robur obtinere , ac inviolabiiiter obfervari 
debere decernimus. Necnon potiori prò cautela Jufpatronatus, 
& prefentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales ,& Metropolita- 
nas Ecclefias , & quaecumque Monafteria Conciftorialia in Ca- 
rtella: , & Legionis , ac Aragonum , & Valentia: , necnon Ca- 
tti aionix, etiam ubi aliàs jus preferì tandi non competebat, cc- 
terifque Hifpaniarum Regnis, & Dominiis confiftentes, & con- 
fiftentia, quotiesilhe, & illa fmvh modo, & ex quacumque etiam 
eorumdem Cardinalium Perfonìs , pra-dièlorumque quo ad illa Monafteria, 
quibus de novo eidem Carolo Imperatori , fuijque Suceefforibus Jufpatro. 
eatus conceditur , ut in cafu, in quo in dtSìa Curia vacare contigerit % 
di&o Cimili confitto, & affenfu de novo concedimus. Decerni- 
mus Jufpitronatus , & prefentandi hujufmodi illius natura;, & 
efficacia: exiftere, ac quoad omnes enedus ejufdem.juris cenfe* 
ri debere, cujus Jufpatronatus ex fundttionc , & dotatione^ 
Regum exiftit, ac refervationes , affe&ioncs, uniones, & man- 
data de Ecclefiis , ac Monafteriis hujufmodi per Roma nos Pon- 
tifìces prò tempore exiftentes, necnon quoad impediriCarolum, 
&Succeflbres prajdicìos , quo minus ipfi Jurepatronatu, & pras- 
fent indi hujulmodi uti , & Perfonas idoneas ad Ecclefias , & 
Monafteria prò tempore vacantia prefentare poflent , nullatenus 
fe extenderc , fed illa invalida p^nitus exiftere , ac irritimi & 
inane , fi fecus fuper his à quoquam, quavis au&oritate etiaro 
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Apoftolica, 8c per Nosfcienter, vcl ignoraotcr cotirigcritattcn- 
tari ; non obliati, qui bui vis de Eccidi is Cathedralibus, & Mc- 
tropoliranis, ac Monafterns Conciftorialibus hujufmodi per Nos, 
& Sedem przdidam prò tempore fadis relervatiombus, & aflfc- 
dionibus (pedali bus, vel generalibus, necnon Cancellarla; A po- 
ftoliese Regulis editis, & prò tempore edendis, & quibufvis 
Conftitutionibus, & Órdinationibus Apoftolicis , ac Ecclefia- 
rum, & Monafteriorum hujufmodi Statuti?, & Consuetudini* 
bus, Jura mento confumatione Apoftolica, vel qua vis ri r mirate 
alia roboratis, Privilegi is quoque, & Indultis, ac Litteris Apo- 
ftolicis per eofdem Praedeceffores conceffis, & Dtcretis per illos, 
Óc Nos fu per reno vai ione Juris Parronatus, & prxfentandi ad 
Ecclefias, Conciftorialia Monafteria , òc alia quaecumque Bene* 
fida, hadenus etiam de eorum Fratrum confi lio, & unanimi 
confensù fadis, & emanatis quibufvis claufulis in fé continente ; 
Quibus etiamfi prò illorum (ufficienti derogationc , de illfs « 
eorumqiie totis tenoribus fpecialis, fpecifica, & individua, ac 
de verbo ad verbum, non auttm per claufulas generales, idem 
importante mentio, feti quzvis alia expreflio habenda, autalia 
aliqua ezquifita forma fervanda effet, illorum tenores pra:fenti- 
bus prò expreflis , & infertis habentes , iliis alias in fuo robore per- 
manfuris, hac vice dumtaxat fpecialiter, & expreffe derogamus, 
cseterifve contrariis quibufeumque. Nulli &c. Datum Bono- 
ma; &c. 1530. 3. Idus Marcii, Pontificatus Noftri anno VII. 

N. Vili. 



PAULUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei Breve ^ 
memoriam . Cjfarcae DignitatisCelfitudinem , & precelfzde- Pao j Q jjj 
votionis favor em , ac ingentem in Sandam Sedem Apoftolicam a f émf9 
obfervantiam , quibus Cariflìmus in Chrifto FiliusNofter Caro CarU V 
lus , Romanorum Imperator femper Auguftus , Hifpaniarum 
Rex Catholicus clarere dignofeitur, necnon operofae folicitudi- 
t)is ftudium , quàm idem Carolus Imperator prò Divini nominis 
gloria, & unitate S. R. E. confervanda adhibuit hadenùs, 6c 
adhibet indefefsè, intrà mentis noftrae armarium digne revolven* 
tes, ad ea Noftri partes Officii libenter extendimus, per qua; 
nedùm ejus Majeftati honor, otdecusaccrefcant, &fe beneme- 
rito munìficum reddere poffit , verum etiam (ibi ab eademSede 
granose conceria omni fublata ambigui tate Noftri ope Mi nifterii 
in (ui roboris integritate ferventur . Dudùm fiquidem poftquam 
fel. record. Adrianus Papa VI. Prxdeceflòr Nofter quafeumque 
conceflìones Juris Patronatus , & pratfentandi Perfonas idoneas 
ad Ecclefìas Metropoli rarus , & Monafteria quaecumque conci- 
ftorialia , pra;dido Carolo Imperatori etiam tunc Regi , & Cari f- 
fìmx in Chrifto Filiae Joanns Regina; Catholicae, Cartella:, & 
Legionis, ac Aragonum eorumque SuccefToribus quomodolibet 
faclas , & quarumeumque Lltterarum Apoftolicarum defuper 
quomodolibet confedarum tenores prò fufficienter expreflis ha- 
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bens, Motu proprio conceffionis Litteras pradidas, ac In eis 
contenta quacumque approbaverat, & con tir ma vera c , ac de 
novo conceflerat ■ fupplensomnes, Ócfingulos tàm juris, quàm 
l'adi defedus , fi qui forfan intervenerint in eifdem , illaque 
perpetua: flrmitatis robur obtinere , ac inviolabiliter obfervari de- 
bere decreverat. Ac Carolo Imperatori, Scjoanna Regina pra- 
didis eorumque Succeflbribus Cartella, & Legionis, ac Arago- 
num Regibus prò tempore exiftentibus, etiamubi eis Juspia- 
fentandi, vel nominandi non competerei, in perpetuum Jus Patro- 
nati, & praefentandi Perfonas idoneasad omnes, ficfingulasMe- 
trapolitanas , & alias Cathedrales Ecclefias , necnon Monafteria 
quacumque Conciftorialia in Cartella, & Legionis, ac Arago- 
num , & Valentia, necnon Cathalonia, caterifcjue Hifpania- 
rum Regnis, acDominiisconfiftentes,&confiftentia, dum illas, 
& illa ex tunc deinceps perpetuis futuris temporibus per ceflum, 
vel deceflum tunc , & prò tempore exiftentium illarum , vel il- 
lorum Archiepifcoporum, Epifcoporum, & Abbatuni , etiara 
fi dida S. R. E.Cardinales forent, feù Ecclefiarum , vel Monafterio- 
rum hujufmodi adminiftrationibus, aut Commendis ceflantibus, 
feù per translationem , aut aliis quibufeumque modis, vel ex 
quorumeumque Perfonij, prsterquam apud SedemApoflolicam vacata- 
ti*, & vacatura y vacare contingeret: Decernens Jus Patronatus , 
& piafentandi hujufmodi illius omninò natura , & vigoristxer- 
cere, cujus JusPatronatus Regum ex fundatione, & dotatione 
exercebat, & quafcumqutprovifiones, commendas, & admini- 
ftrationes, uniones , & difpofitiones , tàm de vacantibus , quàm 
de vacaturis per viam excelfus, & regreflus, & alias quomodoli- 
bet, & jam de confensù illas, vel illa prò tempore obvenien- 
tium de Ecclefiis, & Monalteriis pradìdis, abfque prafenta- 
tione, aut expreflo confensù Caroli Imperatoris, &Joanna Re- 
gina, & SuccefTorum pradidorum per ipfum Adrianum Pra- 
decelforem, aut Romanos Ponti6ces Succeflores fuos, ScSedem 
pradidam quomodoli bet ex tunc de catero faciendas, aut prò 
tempore fadas, acquafeumque Litteras Apoftolicas defuper prò 
tempore quomodolibet confedas, etiam quafeumque dcrogatio- 
nes quorumvis Juriumprafentandi, feù nominandi, etiam cura 
quibufvis efficaciffimis, & infolitis claufulis in fe continente*, 
millius roboris, vel momenti exiftere, inter alia ftatuerat. Pia 
mem. Clemens Papa VII. etiam PradecetTor Nofter animo re- 
volvensqua,& quàm praclara Carolus Imperator illis cala- 
mitofis temporibus geflerat , qui procellis illis quibus omnia 
tunc erant involuta, novum quafi fydusrefulferat , & in Italiani 
fe contuleiat, non ca quidem mente folùm, ut Corona, infulif- 
que Imperialibus ab ipfo Clemente PradcceiTore infigniretur ; 
fed ut Italia languenti affifteret, ac illi per tot annos pefte, fa- 
me , bello laboranti opem ferret, totique denique Reipublica 
ob immenfum Turcarum apparatum, magno in discrimine ver- 
fanti , fuis omnibus viribus , & Copiis confuleret, in ItaPam 
fe contulerat; habita defuper cum Vencrabilibus Fratribus No- 
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ftiis, tu ne (bis 5. R. E. Cardinalibus, de quorum numero tunc 
eramus conittio, matura dcliberatione , de eorum conlilio, òc 
unamini confensù, fmgulas Litteras praedicìas cum conci filone 
Juris-Patronatus , & prsfentandi Perfonas ad Cat ned rales, & Me- 
tropolitana* Ecclefias, necnon quascumque MonafteriaConcifto- 
rialia, cum omnibus, & fingulis aliis in eis contentis claufulis 
per fuas Litteras approbavit , innovavit, & confìrmavit , illaque 
perpetuai fìrmitatis robur obtinere, ac inviolabili ter obfervaride- 
bcre decrevit . Necnon prò potiori cautela Juris-Patronatus, & 
prafentandi Perfonas idoneas ad Cathedrales, & Metropoliranas 
Ecclefias, ac quaxumque Monafteria Conciftorialia in Cartella;, 
& Legionis, ac Aragonum, & Valentia;, necnon Cathalonia», 
etiam ubi alias Jus praefentandi non competebat, caeterifque Hif- 
paniarum Regnis, &Dominiis refpe&ivéconfiftentes, occonfiftVn- 
tia,quoties illas, &illaquovismodo, & exquorumcumquc etiam 
eorumdem Cardinalium Perfonis , prsterquam quo ad ilìa Mcnafle- 
ria , in quibus de novo eidem Carolo Imperatori fuifque Succrjjoribus Jus Pa- 
tronati concedebatur , videìket co in Cam in quo in di ci a Curia vacare 
contingeret , de limili confilio, & afiensù de novo concefiit . De- 
cernensjuris Parronatus, & pra:fentandi hujufmodi illius natura;, 
& efficacia: exiftere, & quoud omnescenferi debere, cujusjus Pa« 
tronatus ex fundatione Regum exiftit; ac refervatiooes , atte- 
cìiones, uniones, de mandata de Ecclefiis, & Monaftcriis hujuf- 
roodi per eumdem Clementem Pra;deceflorem , ac Succeflorej 
fuos Romanos Pontifices prò tempore exiftentes, prò tempore 
fadlas, quoad impediendum Carolum Imperatorem, &Succeflo- 
xes fuos prscdicìos, quo minus ipfi ad prò tempore vacantia prae- 
fentare poftent , nullatenus fé extendere , (ed i Ila invalida paini- 
tus exiftere, prout in diesis Litteris plenius continetur. Cum 
autem ficut accepimus à nonnullis infiftatur, an vigore di&a- 
rum Litterarum Clemsntis Praedeceflbris Carolus Imperator , & 
Hifpaniarum Rex, ac Succeflbres praedi&i ad Cathedrales, & 
Metropolitanas Ecclefias, & Monafteria Conciftorialia in diciis 
Regnis, & Dominiisexiftentia, etiam in dicìa Romana Curia 
pio tempore vacantia praefentare poflìnt; Nos decens, & con- 
gruum , ut quae de mente PrsEdecefTorum Noftrorurn emanai unr, 
etiamfi alias non omninòclara videantur , plenum forrianturef- 
feclum, & juri confonum e (Te reputantes, ut in Beneflciis latif- 
firac fiat interpretatio , praefertim quando ea in favorem Perfo* 
narum, non folum de hac SanclaSede , fed etiam de totaChri- 
ftiana Religione benemerirarum emanarunt, qualis eft praedicìus 
Carolus Imperator, & Rex ; qui fuperiori anno cum immanirh- 
mus Turcarum Tyrannus Duce cognomento Barbarofla , Re* 
gnumTuneti in Affrica exiftens in Poteftatem fuara redegiflet, 
Uxore, & Filiis dimiflis, & potentiflìma' Claflè expenfis fuis 
comparata, tamquam verjs Chrifti athleta Perfonalirer iiluc fe 
contulit, atque vi, & armis, praxiicìum Ducem ex Regno ptae* 
dido expulit, CivitatequeTuneti expugnata, ultra viginti Chri- 
ftiauomra millia in gaaltulis ibidem reperti, àmifera fervitute 



129 

liberavit, ac navigiiscommeatibufque illis fubminiftratis, adpro- 
prios lares remiti t ; Italiamque , & atias Chriftianorum Re- 
giones à periculo inde imminenti liberavit, botfitationet bujufmo- 
di, quas prater, <*T contro mentem ipfius Clementi! Pr^decejforis movcri 
cenjemui , tollendai omninò duximus , & amput andai : Motù igitur 
proprio , & ex certa fcientia , ac de Apoftoiica poteltatis ple- 
nitudine prsedi&um Carolum Imperatorem, & Regem, ejufque 
fuccenores praedidos ad Cathedrales , & Metropolitanas Eccie- 
fias , ac Monafteria Conciftorialia in didis Regnis, & Dominiis 
exiftentia , etiam in pr<edièla Romana Curia quibufvii modis , & ex 
quorumcumque etiam prsdidorum Cardinaliura Perfonis prò 
tempore vacantia , his Monafteriis tantum exceptis , in quibus 
de novo per ipfum Ciementem Pra:deceflbrem ipfi Carolo Im- 
peratori , & Regi , ac fucceflbribus Jufpatronatus conccfluni_» 
fuit , au<e dum ea in dìcìa Romana Curia vacare contigerit , à Pri- 
vilegio , Carolo Imperatori , & Regi , atqut Succejjoribui pra*d:clis , ut 
pradicitur concejfo y per diclas Litteras Clementi! pr<edecc fiorii excepta 
funt , ipfarum Litterarum Clementis vigore , quas prò potiori 
cautela , motu , fcientia , & poteftatis plenitudine iìmiiibus 
confirmamus , & approbamus, ac perpetua; firmitatis robur ob- 
tinere , Se finn iter obfervari debere decenimus, potuiffe* & 
pofle Perfonis idoneas Romano Pontifici prò tempore exiitenti 
pra:fentare, audoritate Apcftolica per praeientes decernimus , & 
declaramus . Volentes fic per quofeumque Judices , & Cora- 
miflarios, etiam S.R. E. Cardinale* quavis audjritate fuigentes, 
fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & 
interpretandi , ac definiendi facultate , &. audoritate judicari , 
interpretari , ac definiri debere , nec non quidquid fuper bis 
a quoquam quavis audoritate, feienter , vel ignorant.r conti- 
gerit attentar! , irritum tflc , & inane - } Non obitantc ócc. 

N. I X. 

r * r T EO Epifcopui , Servus Servorum Dei , Carilfimo in Chrifto 
Breve a, Leo- ^ mQ EmanueIi p ortug l iiae , & Algabiorum Regi Iiiuftri, fa- 

" d'l R*™d- lutem > & Apoitolicam Benedictionem . Preclara Devotionis 
T L ' Il * finceritas , & eximia fidei conftantia , quibus in noltro , & 
Portogallo . Apoftolicae Sedis confpedù clarere dignofeeris, Nos incitant , & 
quodammodo tuis de Sede Apoftolica benemeritis id exigenti- 
bus impellunt , ut illa tibi t'avorabiliter concedamus , per quas 
tuae Majeftatis honor accrefeat , ac ejus Statui , nec non Ec- 
clefiis , ac Monafteriis tuorum Temporalium Dominiorum de 
Perfonis Ecclefi ifticis tibi gratis , & acceptis valeat falubriter 
provvideri . Sanè cum Statui tuo plurimum expediri dignoica- 
tur , ut Monafteriis Regni tui Perfone tibi gratae , & accep- 
tx praeficiantur, aut illa eis in Commeniam, feù adminiitrationem 
concedantur , qui feiant , velint , & valeant perfonas tibi fub- 
ditas ad tibi fideliter ferviendum imiucere , & in tuis fide, «Se 
devotione confervare ; Nos Status , òc Regni tui , ac Mona- 
de- 
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fteriorum confervationi in pracrniflìs Paterno afledii confulere, 
Tequequ.m ctiam propter alia preclara virtutum dona, quibus 
tedecoravit Aldffimus, fpecialisdevodonis afTcdii , & vifecrious 
caritatis profcquimur , condigno favore profcqui volentes, mj- 
tu proprio , non ad tuam vdfalicujus alcerius prò te nobis fu- 
per hoc oblato petitionis inftandam , fed de noftra mera deli- 
Deratione, Majeftati tua, quo ad vixeris dumtaxat ? facultatem 
nominandi nòbis,&Romano PonciHci,pro tempore cxiftenti.Perfo- 
nas idoneas ad qusecumque Monafteria Ordinum quorumeumque, 
edam de quibus Conci «ori al iter difponi confuevit , in Regno 
tuo confiftentia ? & quorum frudus edam in libris Camera; 
Apoftolica: taxati reperiuntur, p.r deceffum , feù alias quomo- 
dolibet , pr*tcr quam apud Sedem prtdiclam prò tempore vacantìa 
per Nos , & prò tempore exiftentem Romanum Pontificem prac- 
fatum ad Nomin.ttionem Imi u Anodi Monafteriis prsdictis prae- 
ficiendos , ita ut ad Monafteria ipfa Monachos idoneos , ut ipft 
illis prarfichntur , feti ctiam fstcuhres Clericos , aut Prrlatos, 
quibus illa commendari poflìnt, nominare valeas, audoritato 
Àpoftolica , tenore prarfentium , & certa noftra feientia refer- 
vamus , concedimi^ , aflìgnamus , ac volumus , quod Perfo- 
nas idoneas hujufmodi intra fex menfes ac die vacationis Mo- 
nafteriorum pradidorum computandos , nobis , & prò tem- 
pore exiftenti Romano Pontifici nominare tenearis : Nofque , 
& Romanus Pontifex prò tempore exiftens , Perfonis fic no- 
minitis provvidere debeat , & fi infra dicìos fex menfes, nulla 
nominatio per te fada fuerit , ex tunc ea vice de Monafteriis 

Sraedidis , per Nos , & Sedem pratdidam liberò difponi poflìt: 
ecernentes ex nunc quafeumque elediones , poftulationes , 
provifiones , praefediones, Commcndas, uniones , annexiones, 
& incorporationes , & alias quafeumque difpofitiones de Mo- 
nafteriis predidis , alias quam , feù prò Perfonis per te infra 
tempus fex menfium hujufmodi prò tempore nominutis, edam 
per Nos , vel prò tempore exiftentem Romanum Pontificem-. 
quomodolibet fadas , nullius roboris , vel momenti exiftere, 
& fic per quofeumque Judices , & Commi (Tarios edam Sandse 
Romana: Ecclefix Cardinales , fublata eis &c. 

N. X. 

ALEXANDER P. P. VII. 

f . . 

CHariflime in Chrifto Fili nofter Salute n , & Apoftolicam Be- # 
nedidionem . Orthodo.rc Fidei conlervandis , ac Chriftianx ^ffandro 
Religionis tuendat , & prjpaganda: zelus , quem etiam nuper vii. a favo- 
miflis inHungariam adverfus Turcas validis Armatorum fubfi- re jgfg) 
diis egregiè òìrendifti , ac preclara , & Chriftianiflimo Rege L ut ng,xiV 
digniflìma Majeftatis tua? erga nos , & Apoftolicam Sedem ri- 
lialis obfervantia , quam nobis laudabiliter teftatus es , dum-, 
audoritatem , & potentiani tuam prò continendis in debita^ 

Q. no- 
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nobis , & eidem Sedi fìdelitate , & fubieiflione noftris, & él&x 
Sedis fubditis , in Civitate Avenioneqfi , & Comitato Venaif- 
fino , noftris comraorantibus , nobis , & Miniftris noftris pre- 
tto femper futuram , tum per litteras tuas , tum per dileguai 
Filium nobilera virura Carolum Ducem Crecquium , Majcftatis 
tua; apud nos , & Sedem predichili Oratorem fpopondifti ; alia- 
que eximia ejufdem Majeftatis tua: , ac Progenitorum , & Ma- 
jorum tuorura Regurn Chriftianilfimorura , Principum longè 
clariflimorum , invicMroorumque Chrifti Athletarum, &egre- 
giorura diete Sedis Apoftolicac cultoruro promerita : Sicuri nr- 
inam nobis in Domino fpem , atque fiduciam preftant, fore , 
ut vise eorundem majorum tuorum veftigiis impreffe inhereos 
Populos tua; ditioni creditos in Cathoiica Fide , & vetere er- 
ga Sedem praìdidam obedientia , & obfervantia continere pa- 
ri laude conaturus , Conftitutionefque Apoftolicas in univerfis 
dominiis tuis debite femper executionì mandiri , ac Sedi e)uf- 
deui honorem , & au&oritatem illibatos confervari , ornili ftu» 
dio curaturus fis : Ita Paternam benevolentiam , & cantimi» 
noftram facile adducunt , ad ea tibi favorabiliter concedendo 
per qoae clarè innotefeat , Nos tui honoris , quem femper feci- 
mus muximi , & Deo dante in pofterum faciemus , condignam» 
& praecipuam habuiffe rationem . Volentes itacjue Tibi , 
qui ( ut accepimus ) Metenfem, Tullenfem , & Virdunenfem 
Civitates de prèfenti poifides, quo Regiam Beneficentiam tuam 
erga Perfonas benemeritas , tibique gratas . & acceptas exer- 
cere valeas , gratiam facere fpecialem , ac fperantes te in no 
minandisad earundemCiviratum Cathedrales Ecclefias Perfonis, 
qua; vita; integriate, Religione , fide , & dodrina praftent, & 
Epifcopalis muneris prerogativa digna; fint , fummum ftudium 
fummamque diligentiam femper adhibiturum, nec confeientiarn 
tuam hac in re ullo modo lardi paflurum effe ; motti proprio, 
ac ex certa feientia noftris , deque Apoftoiicae poteftatis pleni- 
tudine, Majeftatituas quoad vixeris, Ius nominandi nobis , & 
prò tempore exiftentibus Romanis Pontificibus Succcflbribus 
noftr/s , Perfonas probatas , boni nominis , & fecundura Sa- 
crorum Canonum difoofitionem idoneas , ad Cathedrales Ec- 
clefias , Metenlìs , Tullenfis , Virdunenfis Civitatum a te pof- 
feffarum , quoties illas quibufvis modis , & ex quorumeumq; 
Perfonis , non tamen per obitum apud Sedem Apojiolkam pr^dìèlam 
vacare contigerk , per Nos & Succeflbres noftros praefatos , ad 
Nominationcm hujufmodi , eifdem Ecclefiis refpedivè preficien- 
das , tenore prsefentium refervamus , concedimus , & afligna- 
mus . Decernentes Ius nominandi ejufmodi ad Cathedrales Ec- 
clefias praefatas , tibi quoad vixeris , competere debere , neque 
fub quacumque, quantumvis fpeciali derogatione comprthendi, 
vel eis quovis modo , & ex quacumque caufa derogari ; & fi 
ei derogari contingat , minime furTragari pofTe . Et nihilomi- 
nus quafeumque earundem Ecclefiarum provifiones , ac alias de 
ci$ difpofitiones , etiam cura juris nominandi huiufmodi dero- 
gatione 
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gatione, contra earumdem prefentium tenorem , ctiam per Kos, 
Òc Succeflbres prcdi&os , & Sedem eamdem , etiam motu , 
fcientia, & Poteftatibus plenitudine paribus , quoquoraodo prò 
tempore faciendas, & defuper conficiendas Litteras, ac indc_ , 
fecutura quecumque , nulla, & invalida, nulliufque roboris,& 
momenti fore, & effe,ficque &Q. 

N. X I: 
CLEMEMS PP. IX. 

■ 

C PURISSIME in Chrifto Fili Nofter , Salutem , &. Apoftolicam Breve diCle- 
Benedi&ioncm . Cum fel. record. Alexander PP. VII. Prede- mente IX. 
ceflbr Nofter , eximiis Majeftatis Tuae , ac Progeni forum , & a favore del 
Majorum tuorum Regum Chriftianiflìmorum Pnncipum longè R e di Fran- 
clariflìmorum , invicìilfimorumque Chrifti Athletarum, acegre- c ia Luì&gi 
giorum Sedis Apoftolics cultorum promeritis addu&us , Maje- XIV. 
Itati tua;, quo ad viveres , jus nominandi ipfi Alexandro Pr?de- 
ceflfori , & prò tempore exiftentibus Romanis Pontificibus cjus 
SuccefToribus , Perfonas probatas , boni nomini s , & fecundurrL. 
Sacrorum Canonum difpofitionem idoncas, ad Cathedrales Ec- 
clefias Metenfis, Tullenfis, & Virduncniis Civitatum à Tepof- 
feffarum, quoties illas quibufvis modis, & ex quorumcunique 
Perfonis , non tamen per obitum apud Sedem pr<edi£}am , vacare con- 
tingeret , per eumdem Alexandrum predecelTorem , ejufque Suc- 
cedo tvs predictos , ad Nominationem hujufmodi eifdem Eccle- 
fiis refpedìivè preficiendas refervaverit , conceflferit , & aflìgna- 
verit , & alias prout in ipfius Alexandri predcceftòris Litteris 
defuper in iìmili forma Brevis die II. Decembris 1664. expedi- 
tis, quarum tenorem prcfentibus prò piene, & l'ufficiente r ex- 
prefTo haberi volumus , uberiùs continetur . Nos qui Majeftatem 
tuam, pietate, Religioni* lelo, ac in Nos, & Apoftolicam Se- 
dem obfervantia , aliifque Chriftianiflinio Rege dignis virtutibus 
eximiè prffulgentem , in vifeeribus Paterna; gerimus charitatis: 
Firmìter in Domino fperantes fore , ut tàm Tu , quàm Succef- 
fores tui Reges Chriftianiflìmi , gloriofis AntecelTorum Regum 
veftigiis inhsrentes, Religionem Chriftianam,& Fidem Ortho* 
doxam tueri , & propagare , didteque Sedis Apoftolicat hono- 
rem , & aucìoritatem in univerfis ejufdem Majeftatis tua; , & 
ip forum Regum Succelforum Dominiis , femper iilibatos con- 
fervare , omni ftudio curaturi , ac in nominandis ad infraferipta 
Beneficia Perfonis , qua; vita; integritate , Religione , Fide , & 
Dottrina preftent , fummum ftudium,fummamque diligentiam 
femper adhibituri , nec confcìentiam veftram ea in re ullo mo- 
do la-di pafluri fitis : Ampliorem Tibi , tuifque SuccefToribus 
prediclis , exercendae erga Perfonas benemerita* Regia; benefi- 
cientiac facultatem, Apoftolica benigniute duximus conceden- 
dam . Itaque motu proprio , ac ex certa feientia Noftris , deque 
Apoftolicx poteftatis plenitudine, eidem Majeftati tua;, acSuc- 
ceflbribus tuis Francorum Regibus Chriftianilfimis in unitato_, 

(±2, Ca* 
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Catholics: Fidei, ac Scdis Apoftolicas precida: obedientia per- 
ieverantibus, jus nominandi Nobis, 8{ prò tempore exiftenti- 
bus Romanis Pontificibus Succefibribus Noftris , Perfopas prò-, 
batas , bonorum Nominis, & Fama;, ac fecundum SacroruiTU 
Canonum , & Concilii Tridentini Decretorum difpoGtionem_». 
idoneas, ad quxcumque , & qualiacumque Beneficia Eccleua.-. 
ftica Sccularia, & quorumvis Ordinum , Congregationum , & 
Jnftitutorum , non tamen Hpfpitalis Sancii Joannis HL-rofoly- 
niitani Regularia, etiamfi Seeularia , Canonicatus , & Prebenda;, 
Dignitates etiam poft Pontihcalem Majorcs in Cathedralibus , 
& Principaies in Collegiatis Ecclefiis, Perfonatus,adminiftratio- 
nes, & officia, Regularia, vero. Beneficia hujufmodi , Monafteru 
etiam Conciftorialia-, & in J^ibris Camera: Apoflolicx taxata , 
Prioratus etiarrYConveniuales., Prcpofitura; , Prepofititus, Pr?- 
ceptoria;, Officia, non tameo Claultralia fuerint,&ad illa con- 
fueverit, qui per elecìionem , feu alium quemeumque modum 
allumi . Exceptis tam*n p^ochialibus Eccleliis , earumqui^ 
perpetuis Vicari is , & alfis Btneficiis curam Sicramentalerru 
Ammarum Parrpchianorum annexun quomodolibet habeqtibus 
omnibus, in prefatis Metenfi, Tulknfi, Virdunenfi Civitatibus, 
carumque Territoriis, tua; Djtioni , & Dominio Temporali de 
predenti fubj.r£r.Ìs, dumtaxat coofiftentia, *]tt<e extra Romanam Cu- 
riam, quibufvis modis, & ex quorumeumqu: Perfonis vacare^, 
contigerit, & quorum coliamo, provifio, & omnimodi difpo- 
fitio Nobis , & Succefforibvs Noftris predi&is , & dicìa; Sedis 
quomodolibet, ( no» tam^n ratione ob'ttus a,pud Sedsm eamdsm ) re- 
krvata exiftat, per N>s, & Succe(Tores Naftros predi&os, Mo- 
nafteriis, Prioratibus, aliifque Beneficiis predicìis ad Npmina- 
tionem hujufmodi preficiendis, Se quibus eadem Monafteria_,, 
Prioratus, & alia Beneficia hujufmodi, refperìivè per Nos,di- 
cìofque Succeflbres Noftros conferri debeant, tenore pre/entium 
refervamus pariter , ac concedimus , & aflìgn >mus : Decernentes 
jus Nominandi hujufmodi ad Mmifteria , Priontus, & alia_. 
Beneficia predi&a, Tibi, tuifque Succefibribus Regibus memo- 
ratis , Civitates Metenfem , Tullenfcm , & Virdunenfem , ea- 
rumque Te rritoria predica prò tempore poflìdintibus, compe- 
tere debere, neque fub quacumque quantumvis fpeciali deroga- 
tione comprehendi , vel ei quovis modo, & ex quacumque^, 
caufa derogari , ctfi derogiri contingit , id minimè fuffragari 
pofle : & nihilominus quifcumque Monafteriorum, Prior ituum, 
& aliorum B^neficiorum hujufmodi provifion^s, Commendas , 
& alias de eis difpofitiooes, etjam cum juris Nominandi hujuf- 
modi derog itione , contra eirumdem prefcntium tenorem , etiam 
per Nos, & Succeflores Noftros predi&ps, ac Sedem eamdem, 
abfque tuis , Succeflbrumque tuorum Regum pr^diclorum No-; 
minationibus , etiam motu, feientia, & poteftatis plenitudine 
fi nuli bus, quovis modo prò tempore faciendas,ac defupercon- 
ficiendas Litteras, & inde fecutura quecumque, nulla, & in* 
valida, nulliufque roboris, & momenti" fore, & effe &c. 

CLE* 
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N. XII. 

■ • ■ 

CLEMENS IV. Cap. Licet z. de Prabend. in 6. . 

LIC ET Ecclefiarum, Per fona t u uni , Dignitatum, aliorumque 
Bepeficiorum Ecclefiafticorum plenaria difpofitio ad Roma- 
num ppfcatur Pontificem pertinerc, ita quod non folum ipfa 
cum vacant poteri de jure conferre, vetum etiamjus in ipfistri- 
bucre yacaturis... Collationem tamen Ecclefiarum, Perfona- 
tuum, Dignitatum, & Beneficiorum apud Sedem A portoli cam 
vacantium, fpecialius caetcris antiqua, confuetudo Romanis 
Pontificibus relervavit. Nositaquela,udàbilem reputantcs hujuf- 
modi confuetudinem , & eam Au&ori tate A poftolicaapproban- 
tes > ac nihilomipus volente; ipfam in violabili ter obfervari; 
eadem audtoritate ftatuimus , utEcclefias, Dignitates, Perfona- 
tus, & Beneficia, qurc apud Sederti ipfam dei nceps vacare con» 
tigerit , aliquis prater Romanum Pontificem , quacumque fu- 
per hoc fìt au&oritate munitus, five' jur e ordinar ine Poteftatis 
jpforum eletti o, provìfto , feù collatio ad eum pertineat, five Litte- 
ras fuper aUquorym Proviene generale*, vel etiam fpecialesfub 
quacumque forma verborum receperit ( nifi ei fit [uper conferen- 
do eifdem in Curia Romana vacantibus fpecialis, & expreflàab 
ìpfo Pontifìce Summo aucìoritas- attributa ) conferve alieni , feù 
aliquibus non prxfumat. Nos enim fi fecus acìum, feti atten*. 
tatuili lucri t , decernimus irritimi, & inane. 

N. XIII, 

BENED1CTUS XII. 

\ D Regimep Ecclefiae generata, quamquam immeriti, fu per- 
XÌL na difpofitione vocati, gerimus in Noftris defideriis , utde- 
bemus, quod per Noftrae diligentiae ftudium ad cjuarumlibet 
Ecclefiarum, & Monafteriorum Regimina, & alia Beneficia 
£cclefiaftica juxta Divinum beneplacitum , &Noftra; intendo- 
niseffe&um, Viri affumantur idonei, qui praefint, & profint 
committcndis eis Ecclefiis, Monafteriis, Beneficiis prailibatis. 
Praemifforum itaque confideratione indu&i, & fuadentibus No^ 
rSisaliisrationalibus cauli s, nonnullorum Praedeceflorum Noftro- 
rum Romanoi uni Pontificum vcftigiis inhaerentes, omnes Pa« 
triarchales , Archiepifcopales , Epifcopales Ecclefias , etiam Mo- 
nafteria, Prioratus, Dignitates,Perfonatus, & Officia, necnou 
Canonicatus & Praebendas, & Ecclefias, csteraque Beneficia 
Ecclefiaftica cum cura, vel fine cura fecularia, ci regularia, 
quacumque & quali acuì nque fuerint, etiamfi adilla Per fon a: 
confueverint, feù debuerint perele&ionem , feù quemvis alium 
modum aiTuroi, cune apud Sedem A poftolicam quocumque mo- 
do vacantia, &impofterùra vacatura, uecnon per depofitionem, 
vel puvationem, feù translationem , aut muneris confecrationis 
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fufpenfionem , per felicis recordationis Joao. Papa XXII. prxd. 
no., feti ejus audtoritate fadhs, fle per Nos , feti Au&oritate 
Noftra in antea faciendas ubilibet. Necnon ti forfan tempore 
jam didìi PraedecelToris aliqui in concordia, vel difeordia eledli, 
vel poftulati fuerint , quorum ele&io ca(fata , feìi poftulatio re- 
pulfa, vel per eos facta renunciatio, & admifla per ipfum Prie- 
decefforem , vel Aucloritate ipfius extiterint , feti quorum ele- 
ctorum , vel poftulatorum, &. in antea eligendorum , feti poftu- 
landorum ac renunciantium eleclionem cartari, vel poftulatio- 
nem repelli, aut renunciacionem admitti per Nos, vel Audio- 
rirate Noftra contingeret apud Sedem praìdictam , vel alibi 
ubicumque. Ac etiam per obitum Cardinalium ejufdem Eccl. 
Rom. ac Officialium dieta Sedis videi icet Camerarii , ViceCan- 
cellarii , Notariorum , Auditorum Litterarum con t radicar um , 
& Apostolici Palatii Caufarum Auditorum , Corre&orum , & 
Scriptorum Litterarum Apoltolicarum , ac Penitentiarii predata: 
Sedis, ac Abbreviatorum, necnon Commenfalium, & aliorum 
quorumlibet Capellanorum Sedis ejufdem, & etiam quorumeum- ' 
que Legatorum live Nunciorum , ac in terris Eccldjx Roma- 
na RcScrum , & Thefaurariorum per didtum Joan. Prxdecef- 
fores , vel Nosfpecialiter deputatorum, feu miflbrum haélenus, 
vel à Nobis deputandorum , aut mittendorum inpofterum: 
mine vacantia , & in antea vacatura, ubicumque dicìos Lega- 
tos , vel Nuncios, feti Rectores , aut Thefaurarios, antequam 
ad Romanam Cu ri ani redierint, feùvenerint, rebus eximi con- 
tigerit ab humanis. Necnon quorumlibet proquibufeumque ne- 
gotiis ad RomanamCuriam venientium, feù etiam recedentiuai 
ab eadem, fi in Locis à di eia Curia ultra duasdiaetas Legalesnon 
diftantibus jam forfan objerint, vel eos in( antea tranfire conti - 
gerit de hacluce. Ac etiam fimili modo quorumeumque Cu- 
rialium peregri nationis, infirmitatis, aut recreationis , leu alia 
quacumque caufa ad quaevisloca fecedentium, fi eos antequam 
ad didram Curiam redierint , in locis ultra duasdiaetas ab eadem 
Curia ( ut prxm itti tur ) non re moti s , dummodoeorum propri- 
um Domicilium non exiftat ibidem, jam forfitan decelferit , 
vel inpofterum eos contigerit de medio fubmoveri , nunc per 
obitum hujufmodi vacantia, & inpofterum vacatura . Rurfus Mo- 
nafteria, Prioratus , Decanatus, Dignitates, Perfonatus, Admi- 
niftrationes, Officia, Canonicatus, Prxbendas, & Ecclefias, 
caeteraque Beneficia Eccidi aiti e;: , faecularia, & regularia, cum 
cura , vel une cura , quacumque , & qualiacumque fuerint, etiamli 
ad iila Perfonae confueverint , & debuerint per ele&ionem, aut 
quemvis alium modum aflumi , quae promitti per dicium Praede- 
celforem, vel ejus A udori tate ad Patriarchalium , Archiepifco- 
palium Ecclefiarum, necnon Monafteriorum regiminaobtinebant 
tempore promotionum de ipfis fadìarum nunc vacantia. Etqut 
per Nos, feti Au&oritaie Noftra impofterùm ad eadem Regimi- 
ila promovendi tempore promotionis hujufmodi obtinebunt . 
Necnon etiam, qua per aùecutionem pacificarli quorumeumque 
prioratuum , Dignitatum , Perfonatuum , Officiorum , Canoni- 
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catuum, & Pracbendarum Ecclefiarum , & Be nefì dorarti al iorura 
per Nos, vel eundemjoan. Pradecefiorem , feti A udori tate Li t- 
terarum Noftrarum, vel ipfius Joan. Prardeceflbus collatorum, 
& conferendomi!) iinpofterom, nunc vacantia , & in antea va- 
catura ( piena fuper pramiflìs omnibus & fingulis cuoi Fratri- 
bys Noftris collatione prsehabita, & matura deliberaciooe fedi- 
ta ) ordinationi , ditpoutioni , & proviììooi Noftrx ( donec mifc- 
rationi DivinacClementia Nos univerfalis Ecclefìa: regimini prze- 
fidere conceiTerit ) de i plorimi Ffatrum confilio Aucloritate 
Apoftolica refervamus - . decernentes ex nunC irritarti & inane, fi 
fecus fuper praitniflìs, & quolibet eorum perquofcumque, qua- 
vis aucìoritate fcienter, vel ignorantercontigeritattentari. Non 
obftantibus quibufeumque Conftitutionibus à Praedecefforibus 
Noftris Rom. Pontif. edrtis, quatenus obli Ite re potTent fuper nar- 
ratis Articulis, vel alicui live aliquibus eorumdern . Nulli ergo 
omninò hominum liceat nane Pagi nam Noftrs refervationis Se 
Conftitutionis infringere, vel et aufu temerario contraire. Si 
quis autem hoc attentare prsefumpfcrit, indignar ione mOmnipo- 
tentis Dei, & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum ejus fe 
noverit inem fu rum . Datum Avinion. j. Idus Januarii . Pon- 
tificatus Nottri anno 1. M.CCCXXXV. 
Rota apud Antcneì. de onerè. & bonorib.Clericor. Deci/. 44. ». 4.Jure-Pa« 
tronatus Laicali, quod non cadit fub Refervationibus y Immò 
non folura non comprenditur ino Refervationibus contentis in 
Regulis Cancellai Ì3t &c. fed ntque in Refervatione majori 
claufa in Corpore juris, de qua in cap. 2. de Praeben. in 6. 
neque fub aliis quibufeumque generalibus Refervationibus. Et 
de ftyìo Datarìa Parif. de RcGgnat. lib. 2. Quaeft.4. n. 26., Gon- 
zal. ad regul. 8. Cancellar. Glof. 6i. n. 54., Vivian. de Jurepa- 
tron. lib. 5. cap. 5. n. 159. , Pittonius Diicept. Ecclef. 27.0.(9. 
e 20. . Similiter Rota in Placent. Jurifpatr. 20. Jun. 1701.$. 
Qux fané voluntas cor. ci. m. Card. Tremòille, & in Immol. 
Benefici! 14. Jun. r72o. jf. Quod verò cor. bon. m. Marimon., 
& in Marficana Abbati* r. Jul. 1720.$. Altera verò cor. R. P. D. 
Crifpo , & in Colonienf. Praepof. 1. Decem. 1727. §. Ad j uva- 
tur corani R. P. D. Calcagnino . 

% N. XIV. 

CONCJL1UM Trident'mttm Sefs. 25. cap. 9. de Referntatione . U rigi- 
rar debita in omnibus ratio obfervetur, deccrnit San&a Syno- 
dus, ut Titulus Jurifpatronatus (ìt ex fundatione, veldotanone 
&c. in iis verò Perfonis, feti Communitatibus, vel Univerfitati- 
bus, inquibus id jus pleramque ex ufurpatione potius quantum 
profumi folet, plenior & exacìior probatio addocendum verum 
Titulum requiratur &c. Reliqui Patronatus omnes in Bene6ciis 
tàm Saccu lari bus , quam Regularibus, feii Parochialibus , vel 
Dignitaribus, aut quibufeumque ahis Benefici is in Cattedrali , 
rei Collegiata Ecclefia, feù facultates & Privilegia conceria, tàm 
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in vira Patronatus , quàm alio quocumque jure nominandi 
eligendi , prefentandi ad ea cum vacant , exceptis Patronatibus 
fuper Cathedralibus Ecclefiis competenti bus , & exceptis aliis, 
quae ad Imperatorem , & Reges feu Regna poflìdentes , aliofque 
lubliroes, ac fupremos Principes, Jura Imperii in Dotuiniis fuis 
habentes , pertinent, & qua; in favorem Studiorum generaliur» 
concefla funt , in totum prorfus abrogata &c. 

Prove del Capo IH. 

N. I. 

Ovarruvias Pratìic. ftotjl. cap. 36. ». IO. . Ex his dedu- 
citur , non efle Ievis momenti Icfionem iftam , qua; 
Patrono infertur ex eo, quod Benefici um , ad quod 
ipfejus habet prefentandi , efficiatur obnoxium folu- 
tioni penfionis annua; , & ideò neceflTarius erit Pa- 
troni confenfus ; Nec fufficiet Re&oris voluntas, ut 
Penfio perpetua , feilieet ad vitam Penfionarii, folvenda confti- 
tuatur fuper eodem Beneficio . Derogatur etenim juri prefen- 
tandi , fi redditus Beneficii , ad quod prefentatio competit , 
fuerint diminuti . V. Tondut. de Penfion. cap. 25. n. 32., San- 
chez. confil. moral. Jib. 2. cap. 3. dub. 58. n. 2., Pittonius de 
controverf. Patron, allegat. 56. n. 21. , Rota in Faventina Par- 
rochialis 6. Maii 1726. §. Explorati cor. R. P. D. Gamaches . 

N. IL 

C ^Ovarruvias loc. cit., Gigas de Penfion. q. 28. n.i. t Parif.de 
4 Refignat. lib. 3. feci. 6. n. 68., Lambertin. de Jurepatron. lib. 
2. part. 1. quaift. 7. art. 17. n. 5., Fagnan. in cap. ad Audien.2." 
n. 49. de Refcriptis, Barbofa de Penfion. part. 1 . qu*ft. 7. n. 24. 
Rota ad ornat. Card. De-Luc. de FideicommiC dtreif. 46. n. 4. * 
& in terminis Pitton. de controverf. Patron, alleg. 56. n. 1 9. ' 

N. III. 

BUlIa refervat. Penfion. 8. Idus Februarii 1459. fuper Abbatia 
S.Maria; de Abundantia; Alia 1 ó. Calen.Maii. 1 463. fuper Abba- 
tia de Cafanova , & altera fuper eadem 1. Martii 1481. , alte- 
ra fub 1. Martii 1558. fuper Abbatia S.Maria; de Abundantia ; 
& fuper Abbatia S.Maria; inter Montes alia; fubp.Junii 1463. 
odiavo Idus Januarii 1560. , Idibus Martii. 1565. 

N. IV. 

DE-Jandii Confult. prò Dataria Apoftolica jf. Quod autem . Quod 
autem in Epifcopatibus Pedemontanis nullum aliud Jus 
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Serenifiimi Sabaudi^ Duces habeant, quam quod ex benignitate 
Summorum Pontificum prò tempore eifdem indulgetur , com- 
prehenditur ex libera Penfionum impofitione folita & confucta 
in eifdem pra&icari à Pontificibus prò eorum libito, & ad fa- 
vorem quarumeumque Perfonarum &c. In Epifcopatibus enim 
Rigiarum Nominationum vel Penfiones non imponuntur , vel 
tantum ad eamdem Nominationem. 

C<efarini in fimili Con/uh. . Sicut quoque Summi Pontifices ad eorum 
libitum , ut piurimum Penfianes impofucrunt fuper pradidis 
Epifcopatibus , illafque liberò diftribuerunt Perfonislibi benc_, 
vifis; Quod utique non feciflent , fi verè & realiter Sereniflìmi 
Duces habuilfent Nominationem. 

Severoh in fimili Confuto.. Qua? fumma Pontificum libertas in confe- 
rendis Epifcopatibus , nulla habita ratione Nominationum Se- 
reninomi Ducis evidenter comprobatur ex Penfionibus imponi 
folitis in diciis Epifcopatibus eorum arbitrio Perfonis fibi vifis &c. 
Quae exempla prorfus excludunt Jus conftnfus , & intentionis 
in Epifcopatibus Pedemontani Principatus; quod fuo Duci vin- 
dicare contendunt ejus Miniftri . 

N. V. 

RIfpoJìa al Manifefio del Signor Conte de Gubernatis fatta da Mon> 
fiinor Corradint Uditore di Kefir o Signore Clemente XI. netf anno 
1711. jy. Con qual fronte. Per certo bifogn irebbe condii udero> 
che Giudici sì dotti ed eminenti, i quali contro laSinta Side 
non ebbero alcuna difficoltà di far giultim al Signor Duca., 
nel! aiticolo dell' eftenfione dell' Indulto al Piemonte, o ignoraf- 
fero qualmente l'opra i Behefizj di Nomina di Principi Sovra- 
ni , i Sommi Pontefici non fogliono rifervare Penfioni , e prat- 
icano di far menzione della Nomina o Supplica nelle BoIIq_, : 
Oppure bifognarebbe dire , che elfi Giudici , non ignorandolo, 
faceflero nulladimc.no un' ingiuftizia notoria a detto Signor Duca, 
avendo già accordato , che l'Indulto dava diritto di Nomina, 
come fuppone &c. 

Prove del Capo IV. 

N. L 

AP. quia fepè contingtt de eleèl. in 6. Cap. prtfent. de off. 
ordinar, in 6. , Clement. Statutum y de Elecl. , & Confiitut. 
1 5. Concila Generalis Lateran. 111. relat. Can. Cum in off. de 
Teflam. . Cum in Officiis caritatis primo loco illis te- 
neamur obnoxii , a quibus Beneficium Nos cognofei- 
mus recepifle: E contrà quidam Clerici cum ab 
Ecclefiis fuis multa Beneficia perceperint, Bona per eos aqtiifi- 
ta in alios transferre prefamant . Hoc igitur quia antiquis Cx- 

R noni- 
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nonibus conftat inibitum, Nos indcmnitati Ecclefìarum provi- 
dere volcnces, fivè inteftati deceflerint , fivè aliis confcrre vo- 
luerint , penes Ecclefias eadem Bona pra;cipimus remanero . 
Similiter Alexander V. in Concilio Pifano Anni 1 409. feff. 22. . Domi- 
nus No iter notificavi omnibus per organum Domini Archie- 

gifeopi Piiani , quod non intendit amodò, ut anteà, refervare 
ona, feù Spolia Prclatorum, & aliorum moriencium Prelato- 
ium . Concilium par/ter generale Conjiantìenfe anno 1 41 7. feff. 39. de- 
crevit . Cum per Papam fada refervatio , & executio Spoliorum 
decedentium Praelatorura , aliorumque Clericorum, gravia Ec- 
clefiis , Monaitcriis , & aliis Benenciis , Ecclefiatticifque Per- 
fonis afferant detrimenta , prefenti declaramus Edido , ritioni 
fore conftntaneum, & Reipublica? accommodum, tales per Pa- 
pam refervationes , ac per Colledores exadiones , feù perceptio- 
nes de estero nullo modo fieri , feù attentar! . ld probavit Ponti- 
fex Mattinai V. teff. 40. 43. verbis HUs . Fru&us & proventus Eccle- 
fìarum, Monafteriorum, Beneficiorum , vacationis tempore ob- 
venientes, juris, & confuetudinis , vel Privilegi! difpofitioni 
relinquimus , illofque Nobis , vel Apoftolica; Camera? prohibe- 
mus applicari . 

Accedit Rota in Auguftana Canon, fuper frudib. 5. Febr. 172.0. 
jT. 1 . cor. bona: m. Lancetta , & 8. Junii 1712. $. quandoquidem 
coram R.P.D. Corio, & 10. Mail 1713. ir. Praspofita curarru 
R. Aldrovando Decano . 

N. I 1. 

PAULUS Epifcoput Servus Servorum Dei , ad perpetuarti rei 



Bolla di Pao-^V) ° m ani Pontificis providentia circumfpeda , dubia , qua; Li- 
lo III delF JtV- tìUm difpendia afferre poffent , in fuac declarationis arbitrio 
0NMISA2 lotti*--, ac defuper ftatuit, & ordinat , prout rerum qualitatc_* 
3 ' penfata confpicit in Domino faJubriter expedire. 

§. 1. Cum itaque, ficut accepimus , à nonnullis nimium curio- 
fis , cjui jura Camera; Apoftolica; ufurpare, ac Cameram prefa- 
tam illis defraudare vellent , in dubium redigatur, an res , & 
bona, Spolia nuncupata , Preiatorum , etiam Pontificali , vel 
alia majori Dignitate fulgentium , ceterarumque Perfonarum_> 
Ecclefiafticarura Secularium , & Regularium , tempore obi- 
tus ipforum remanentia exeo, guod Romano Pontifici prò tem- 
pore exiftenti , & Camera; prefatae refervata fore aliqua gene- 
rali Apoftolica Conftirutione forfan non caveatur , ad Came- 
ram predici im jure legitimo fpedare , & pertinere debeant . 
$. 2. Nos, etfi fatis evidenter conftet, & appareat Pr^deceflòrum 
Noftrorum Romanorum Pontificum , & Noftram indubiam in- 
tentionem & voluntatem femper fuilTe , ut Spolia hujufmodi 
ad didam Cameram t & non ad alios fpedarent & pertinerent, 
& quod prò eadem Camera exigerentur , Screcuperarentur, cum 
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Praedeceffores prefati diverfos didorum Spoliorum , ut ad 
Camerara predidarn fpedantium , & pertinentium , Colledo- 
res, & Exactores in variis Provinciis , >&- Locis deputave- 
rint & conftitueriot , & Nos deputaverimus , & conftitue- 
rimus , variai quoque Litterae ab eiidem PraedccefToribus , & à 
No bis fuper ex id io ne ali quorum eorurndem Spoliorum , ìil_* 
quibus Spolia hujufmodi ad praefatam Cameram fpedare ex- 
pi efsè continebatur , emanaverint , ac femper de illis cuti 
Prsedeceflbres per plerafque alias Litteras, tamquam de rebus 
ad Cameram predidam pertinentibus , donaodo , vel tranfi- 
gendo , aut alias diverhmodè difpofuerint , & Nos dtfpo- 
luerimus , necnon ea ab antiqui Hi ino tempore citrà, dida: Ca- 
mera Noftrx nomine exada , & inter jur i ipfius Camene con- 
numerata fuerint : he tamen praemitTorum veritas deprìmi , & 
mendacium defuper in prefat-e Camera; prejudicium locurru 
fibi vendicare valeant , attendentes guod iniquum eflVt , fi ex 
Ap' ftalica; Sedis benignitate , vel alia rationabili caufa , ad fin- 
gula quoque loca CoFledores non deftinantur , jura ipiìus Ca- 
mera; proptereà depereant , dubium hujufmodi enucleare , ac 
in praemiuìs opportunè providere volentes , Motu proprio , & 
ex certa noftra feientia , ac de Apoftolicae Poteftatis plenitudi- 
ne dectaramus , res & Bona hujufmodi , Spolia, ut prxfertur 
nuncupata , in quibufvis Regnis ac Dominiis, tàm citrà, quàra ul- 
tra Montes, & Maria conlfftentia , qua; prò tempore p< ft obi- 
tus Prelatorum, & Perfonarum praedidarum , quantumeumq; 
etiam ut praefertur , vel alias quomodolibet qualifìcataiuni_. , 
etiam Cardinalatus honore fulgentium, qui nullo condito Te- 
ftamento, vel abl'que furti ci ■■riti ftcultate , aut ultra quantita- 
tem, de qua facultatem habuerint, condito, decetTerunt, de- 
cedent , remanfe runt ,,renunent , & remanebunt , etiam quod ad 
ili i recuperandum , aliqui Colledores deputati non fuerint, ad C i- 
meram Apoftolicam , & non ad ilios , etiam in quibufvis Cuhedra- 
libus, etiam Metropolitanis , & Collegi itis, &aliis EccKfiis, Mo- 
nalhriis , ccterifq; BenefìciisEccIefiafticis,cum cura ,&finè cura, 
Seculuribus, & quorumvisOrdinum n gularibus, uteumq; quali- 
fìcatis SucceiTores , illa in titulum, commendarti, adminiftratio- 
nem, & alias quomodolibet protempor* obtinentes, etiamfiad 
illa vigore prions tituli jus regrediendi , feù accedendi , vel ingre- 
diendi conceflum fuerit , fpedaflè, & fpedare , illaque tam- 
quam ad ipfam Cameram lpcdantia , perpetuò colligi , & re- 
cuperati potuiffe & pofle , atque debere , ac ità , ut praefertur 
eorurndem Praedeceflorum , & Noftram intentionem, & vo- 
luntatem femper fuifle , fidem facimus , & atteftamur per 
praefentes. 

§. 3. Dccernentes fic , & non aliter per quofeumque tàm ordi- 
nari i , quàm delegata & mixta audoritate fungentes Judices & 
Pcrfonas , ubicumque in quacumque inftantia judicari , defini- 
ri , & decidi debere , fublata eis , & eorum cuilibet quavis 
aliter judicaodi , & interpretandi , ac decidendi facultato 

R 1 nec- 



necnon irrttum , & inane quicquid fcctis fuper his a quoquam 
quavis au&oritate feienter , vel ignoranter contijgerit attentar!. 
§ . 4. Quo circa diledo Filio Guidoni Afcanio Storti* Sancii Eufta- 
chii Diacono Cardinali , Camerario noftro , ejufque in Carne- 
rariatus Officio fucceflbribus committimus , & mandamus, qua- 
tenus exacìioni , & recupera tioni Spoliorum bujufmodi incum- 
bant 1 & illa ad Cameram Apoftolicam pervenire ac premifla_j 
ab omnibus inviolabiliter opfervari faciant nec permittant 
Cameram ipfam vel ejus Agentes defuper modo aliquo mole- 
ftari , impediri , vel inquietari , Contradi&ores &c. , compe- 
tendo f invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Bra- 
chii Secularis. 

$. 3. Non obftantibus pramiflìs, & quibufvis Apoftolicis, ac in_. 
Provincialibus, & Synodalibus Conciliis editis gencralibus, vel 
ip.-cialibus Conftitutionibus , & Ordinationibus , oecnon qua- 
rumeumque Ecclefiarum , & Monafteriorum , etiam jur munto 
& confirmatione Apoftoiica vel quavis firmi tate alia roboratis 
Statutis , & Confuctudinibus , Privilegijs quoque indultis , & 
Litteris Apoftolicis quomodolibet conceflis , confirmatis , & 
innovatis , qui bus , illorum tcnores praefentibus , ac fi dc_, 
verbo ad verbum infererentur , prò furrìcieoter expreffis haben- 
tcs , hac vice dumtaxJt , illis alias in Aio robore pcrmanlu- 
ris , fpecialiter & exprefsè derogamus , caetcrifqu* contra- 
riis quibufeumque , aut fi aliauibus com.nuniter , vel divi- 
firn ab Apoftoiica fit Sede indultum , quod interdici , fu i peri- 
ci, vel exeommunicari non polline per Litteras Apoftolicas 
non facientes plenam , & expreflam , ac de verbo ad verbum 
de indulto hujufmodi mentionem. 

6. Volumusautem quod praefentes Litterae in Cancellarla Apo- 
ftoiica , & Camera predici:* publicentur., & inter Conftitutio- 
nes extravagantes ad perpetuam rei memoriam valitur* con- 
fcribantur . 

Nulli ergo , &c. . Datum Roma; apud S. Petrum , anno Incar- 
nationis Dominici millefimo quingentefimo quadragefimo fecuo- 
do , tertio nonas Jannuarj , Pontificata noftri anno optavo . 

N. I I I. 

JULIUS PAPA HI 

Motu proprio &c. 

CUm , ficut nobis nuper innotuit, diverforum Beneficiatorum 
etiam Epifcop< rum , Patriarcharum, & aliorum Prselatorum 
f C'*l* ili ac ^ an( -^ IC Roman* Ecdkfiae Cardinalium prò tempore deceden- 
dlC ° r ' um naEre( k s » non f° mrri bo na relicìa , fpolia nuncupata_, , 
a ""° fic decedentium Beneficiatorum Epifcoporutn, Archiepifcoporum 
1 55°- Patriarcharum, & aliorum Pnelatorum, ac etiam Cardinalium, 
verum etiam fiucìus , &c. Ecclefiafticos , ac pccunias , & r^s 
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alias per ipfos Beneficiatos Epifcopos, Archiepifcopos , Patriar- 
chas , & alios Prajlatos , ac etiam Cadinales ante eorum obi- 
tum ooo exactos , etiainfi eorum folutionis dies ante obitum., 
ìpforum non advenerit , fub eo forfan pratextù quod prò tem- 
pore ante obitum hujufmodi decurfo debebantur exigere , Se 
quandooue folutionem debitorum per ipfos Beneficiato* , & 
Cardinales dura vivcrent contradorum , & legatorum per eos 
in Aia ultima voluntate , etiam ad pias caufas fadorum fub- 
terfugere , ac h$redes Cardinalium hujufmodi paramenti , & 
ornamenta Capella; ipforum Cardinalium , quat jam tanto tem- 
re quod ejus initii hominum memoria non habetur , Capel- 
Apoftolicse , in qua Miflae Papales celebrantur , & ex qua_. 
pauperibus Prslatis ad Romanam Curiam prò tempore conflu- 
entibus , & Paramenta Ecclefiaftica , cum quibus in Proceflìo- 
nibus , & aliis foleronitatibus per Romano* Pontifices fieri fo- 
litis incedere poffint, non habentibus fubvenitur , devolui con- 
fucyerunt , occupare, ac folutionem qu,ingentorum Ducatorum 
auri de Camera , qui poft obitum fingulorum Cardinalium prò 

Eretio annuii tris in eorum ad Cardinalatum affumptione adult- 
eri l'oliti , Camera; Apoit. perfolvnntur, declinare contendane , 
& fatagant. 

§. i . Nos attendentes frudus , &c. pecunias ac res alias occafio- 
ne Ecclefiarum , Monafteriorum , & Beneficiorura Ecclefiafti- 
corum prò tempore provenientes , iicet poftquam ad manus 
Bcneficutorum pervenerunt , & cum aliis ipforum Beneficiato- 
rum frudibus &c. pecuniis , òc rebus commixti, feù ipfis Be- 
neficiatis incorporati funt , non ult rius in Ecclefiafticis , fed 
potius ipforum Beneficiatorum propriis , & ab eis aquifitis bo- 
nis judican. ; «Se propterea quodammodo prò fecularibus , & 
profanis haberi , &. de eis teftandi , aut alias difponen. facul- 
tas ejfdem Beneficiatis per Sedem Apoftolicam concedi confue- 
verit, nihilominusdonec in maoibus eorum, qui illos tamquam 
Ecclefiafticos , feù ex Ecclefiis Monafteriis , Beneficiis prsedi- 
dis prove ii fai. , & prò talibus confervant, aut ut tiles deti- 
nent , ipfique Beneficiati pecunias hujufmodi realiter non exe- 
g^-rint , & frudus &c. , non perceperint , neque cum aliis 
eorum bonis commifeuerint & fibi incorporaverint , femper ip- 
farum Ecclefiarum , quarum ipfi Beneficiati funt, ac vere Eccle- 
fiafticos effe, & centeri dbere, & propterea juri non congrue- 
re , ut ipfi Beneficiati de rebus certis ipfarura Ecclefiarum , que 
omni jure alienari prohibentur , difponerc, etiam in eorum ul- 
tima voluntate poffint , nec ipfis Beneficiatis, etiam Epifcopis 
Archiepifcopis , Patriarchis , & aliis, ac Ordina li bus prò tem- 
pore defuncris eorum ha-redes , qui ut p'urimum funt Inaici , 
in prajudicium fuccefforum Beneficiatorum frudus &c. , ac 
res 3c pecunias inexados hujufmodi, os bovi trituranti alligan- 
do exigant , & hsredes Cardinalium mala malis addendo, bona 
Captila: Apoftolice debita occupent , feù quod Camere, & Cre- 
ditoribus , ac Legatariis debent , prò fe retineant : Volentes 




in praemiflis oppòrtunè rirovidere , motu fimili &c. declaramus 
noftrae intentionis nunquam fuifle , nec effe , quod quivis quo- 
rumcumque Beneficiatorum , etiani ut prefertur, Epifcoporum, 
Archiepifcoporum , Patriarcharum , & aliorum Prelatorum , 
etiam Cardinalium ubilibct , etiam in Romana Curia , aut di - 
ftri&ù prò tempore decedentium , fi ve ex Teftamento, per 
ipfos Beneficiatos etiam vigore facilitatimi quarumcumque 
eis in fpecie , vel io genere , etiam pr»textù quorumcumque 
Capitulotum , ac ftatutorum , •& ordinationum, etiam noftro- 
rum , fub quibufvis tenoribus i & formis , ac alias quomo* 
dolibet conceflorum condito ,' live ab inteftato heredes, fructus 
&c. ac pecunias, & res alias per ipfos fic defundtos Beneficiatos , 
etiam Epifcopos ,. ArchiepHcopos , Patriarchas , & alios Prse- 
latos , ac Cardinales ante eorum obitum non exadfos , etiamfi 
prò tempore ante obitum hujufmodi decurfo debeantur , ac 
eorum folutionis.dies Beneficiati* , & Cardinalibus viventibus 
advenerit , & per ipfos Beneficiatos , & Cardinales non ftete- 
rit , quominus illos exegerint , quinimò omnem prò illorum 
exa&ione neceffariam diligentiam , etiam judicialiter agendo 
fecerint quoquomodo exigerc , aut etiam Iponte oblatos per- 
cipere . 

§. i. Aut Cruces, Candelabro, Imagi nes, Patenas , Calices , & 
alia cujufvis fortis , tam aurea, quam argentea vafa , & joca- 
lia , ac quevis Ornamenta , Paramenti , & alia Utenfilia Capel- 
li finguloium Cardinalium prò tempore decedentium , cetera- 
que tam ad ipfam Capellini, cjuam ejus Miniftros , circa Al- 
taris Minilterium , & celebrationcm Miflae pcrtinentia , prò fe 
retinere , aut folutionem quingentorum Ducatorum hujufmodi 
evitare poflìnt , fed quod de catterò perpetuis futuris tmipori- 
bus frudtus &c. ac pecunia: , & res ut praefertur , inexadti hu« 
julmodi ad ipforum fic defunclorum Beneficiatorum , etiam_. 
Epifcoporum , Archiepifcoporum , Patriarcharum , & aliorum 
Prelatorum , & Cardinalium in Ecclefiis , Monafteriis, & Be- 
neiìciis praedic'tis fucceflbres , qui ex illis , quorum folutionis 
dies ante obitum Beneficiatorum hujufmodi advenerit, omnia_. 
ipforum Beneficiatorum , & jam ut praefertur , Epifcoporum,, 
Archiepifcoporum, Patriarcharum, & aliorum Prelatorum_> 
etiam Cardinalium dtbita , & ad Pias caufas fa&a legata , fi 
aliunde ex aliis ipforum Beneficiatorum bonis folvi non poflìnt, 
folvere teneantur , liberò devenire , & impofterum deveniant, 
ac per eos , & non hceredes praedi&os exigi poflent , & impo- 
fterum poflint , nec non Cruces , Candclabra , Imagines , Pa- 
tenas , Calices, Vafa , Jocalia, Ornamenta , Paramenta , Uten- 
filia , & alia ad Capellas fingulorum Cardinalium , & ejus Mi- 
niftros , ut praefertur pertinentia, & ad eandem Capcllam Apo- 
ftolicam pertinerent , & fpecìarent , ac impofterum pertineant 
& fpecì^nt , & per agentes prò ea realitcr , & cum erTe&ìi ca- 
pi, & appreht ndi poflent, & deberent , ac impofterum poflìnt 
& debeant : Ac hajredes Cardinalium , tam ha&enus defunclo- 

rura, 



rum , quam prò tempore decedentium , quingentos Ducatos 
hujufmodi eidem Camera perfolvere tenerentur, òc impollerura 
tcneantur ; & propterea Succeflbres in Ecclefiis , Monafteriis , 
& Benenciis hujurmodi fruitus &c. ac pecunias , & res per 
eorum fucceflbres non exa&as , liberà & licitò percipere, exi- 
gere , & levare , ac folutis , li aliunde unde folvant non erit 
ut praefertur , debiti* , & legatis pra:di&is , quod rcfiduum.» 
fuerit in ùios ufus , & utilitatem convertere . Nec non agen- 
tes prò Capella Apoftolica Cruces , Candelabra , Imagines , 
Patenas, Calices , Vafa, Jocalia, Ornamenta, Paramenti, (Jten- 
filia , & alia prsdida propria audoritate liberò capere , & apre- 
hendere pone , ac hairedcs Cardinalium , tam ha&enus defun* 
ctorum , quam aliorum prò tempore decedentium ad Cruces , 
Candelabra , & alia prsdi&i agen. prò di&i Capella Apofto- 
lica , realitcr , & cum eftedtù confignmdum . Et eoldcmL, 
quingentos Ducatos agentibus prò eadetn Camera, ut praefertur 
iolvendum teneri , & obligatos effe , ac ad id omnibus ju- 
ris , & fa&i remcdiis cogi , & corapelli pone . 
$. 7. Sicque in praemiflìs omnibus , & fingulis cafìbus ad prae- 
(ens occuren., i\u penden; per quofcumque &c. in qua vis c aula 
& inftan. fublata &c. judicari , & definiri debere , ac iritunu 
decernimus. 

$. 4. Non obftantibus prarmiflìs , ac Conftitutionibus , & Ordina- 
tionibus Apoftolicis, btatutis &c. , Privilegiis quoque, indul- 
tìs , ac -teftandi , & alias de dictis rebus , òc bonis difponendt 

. facultatibus , Capitulis , ac Litteris Apoftolicis, fub quibufcum- 
que tcnoribus , &. formis , ac cum quibufvis claufulis , & 
decrctis , etiam per modum Statuti , & Ordinationis perpe- 
tuorum , motu proprio Ótc. aut alias quomodolibet etiam per 
Nos ac dicìam Sedem conceflìs , ini t is , & enunatis , q ui bus 
omnibus , etiamfi de illis &c. eorum tenorcs &c. hac vice 
dumtaxat fpecialiter , & exprefle derogamus , & fufficienter 
derogatum effe decernimus , ca;terifque contrariis quibuf- 
cumque . 

JT. 5. Volumus autem hajredes ipforum Beneficiatomi!! , qui jitn 
ante praefentium publicationem pecunias , ac frucius pr ipfos 
Benenciatos exa&os hujufmodi exegerint, per fucccùorcs in_. 
Beneficiis hujufmodi amplius praefentium vigore moleftari non 
po(Te. 

f. 6. Necnon praefentes in Cancellaria Apoftolica , nt moris eft 
publicari , & in illius quinterno inter alias Conftitutioocs pcx- 
petuas ad perpetuami rei memoriam deferibi òtc. 
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N. IV, 
P1US PAPA IT. , 

DTLECTO Filio Francifco Odefcalco Camera: Noftra: Apofto- 
lica: Prgfidcnti , ac Spoliorum quorumeumque in univerfa 
IV. dell' ana o Italia Collettori Noftro Generali . Dilette Fili , Salutem , & Apo- 
1560. ltolicam Benedittionem . Grave Nobis ,& raoleftum acciderc_, 

folet, cum de Perfori trum Ecclefiafticarum attionibus , qua; in- 
tegritatis exemplo ceteris predare debent , ea Nobis deferuntur, 
qua; & eorum t'ama; finceritatem denigrare, & Camera: Noftra: 
Apoftolica; incommoo'um ac detrimentum afferre videntur , 
ijnde Nos ut malitioforum pravis intentionibus occurrere valea- 
mus, debita poftmodum remedia in medium afferre, & perni- 
ciofis fraudibus, prout ex univerialis Noftra: Curia? follicitudine 
tenemur , obviare cogimur. 
$. e. Cum itaque ( ficut ex proborum, & fide dignorum HomL- 
num relatione nuper accepimus ) quamplures Prelati , Presby- 
tcri , & alia: Eccl.fiaftica; Perfona: diverfarum Provinciaium , » 
Locorum, & Dorciiniorum, & prefertim Regni Neapolis , nulla 
• a Nobis , feu Sede Apoftolica faculratc teftandi fuftulti , vel mu- 
niti , fed temeritate propria, & forfan ad fuorum importunili! 
fuggcftionem impulfi , in eorum ultimis voluntatibus Tcftimenta 
fua condendo, ac Donationes, feu Legata , aut Codicillos fa»- 
ciendo de Bonis fuis. divcrfimodè , licet id lacere nuUo modo 
poflint, neque debeant, difponere audeant , ipfaqu? Bona fub 
divcrfis confittis pretextibus, & colori bus, Hofpitaii bus, ac Piis 
Locis, & forfan cum promillionibus clandeitinis, quoJ eorum 
Confanguineis vel Arti ni bus , aut aliis Perfonis ab eifdem Tefta- 
Itoribus nominatis, poft illorum obitum ab ipfis Hopitdibus , 
& Locis, de certa, feu quota portione Bonorum liujufnijdi 
fubveniatur, ttftari, relinquere, legare, codicillari non erubef- 
cant, in ditta: Camera: grave damnum, & prejudicium maxi- 
mum; ditta: Camera; indemnitati opportunè confulere , & in- 
convenieqtibus hujufmodi prò ohteii Noftri debito congruum_» 
remedium adhibere volentes. 
$.2. Motu proprio, & ex certa feientia, ac matura deliberartene 
Noftra, non ad tuam vel alterius prò Te Nobis fuper hoc obla- 
to petitionis inftantiam, auttoritate Apoftolica, tenore pr?f.n- 
tium decernimus, & decljramus, omnia, & fingula Tettameli- . 
ta , Donationes in illis vel mortis caufa fàélis , Codicillos . 
Legata , & quecumque alia in ultimis voluntatibus per quof- 
cumque Ecclefiarum Prelatos, etiamfi Patri irchali , Archicpif- 
copali, Epifcopali prefufgeant dignitate , ac quorumvis Mona- 
fteriorum cujufcumque Ordinis Abbates, feu Commendataria, 
ac Presbyteros , & alias quaslibet Ecclefiafticas Perfonas predi- 
ci, & quafeumque alias, qune ex Bonis, & Redditibus Eccle- 
fi fticis, & Benenciorum Fruttus percipiunt , abfque Noftri , 
feu ejufdem Sedis fpeciali licentia , & tacultate quomodolibet, 

qua; 
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quae in futurum ab illis quocumque prztextu , aut quaefito co- 
lore, edam in favorem Hofpitjiium, & aliorum Piorum Loco- 
rum hujufmodi de didis Redditibus fieri , condì , 6l teftari , 
(eh relinqui , aut quovis ultima voluntatis titulo difponi con- 
tigerit , nulla, irrita, inania, invalida, ac nullius prorfus robo- 
ris , vel momenti fore , & efle , ac nemini , nequè etiam Hof- 
pitalibus, & PiisLocis pr&fatis, cumadCameram ipfam foltim 
Fraudandam , prout ex multis fraudi bu s- defuper coinmiflìs , & 
repirtis Nobisconftitit, praunifla fieri clarè appareat, ullatenus 
deinceps fuffragari , nequè fubfiftere, aut Teftun.ntis fuis hu- 
jufmodi quemquam juvare, aut tueri , neceffedum aliq lk in_. 
ulia ratione habere , vel fortiri . 

§. 3. Quinimmò Te , de cujus probitate & fide fpecialem in Do- 
mino nduciam obtinemus, Bona quaecumque pofthac in didis 
Teltamentis relid* , tamquam Spolia ad Nos , & eamdem Ca- 
meram fpedantia , òc devoluta , per Te , vel Subcolledores tuos 
deputatos jam, vel deputaodos , liberò exigsre, & recuperare, 
iliorumque pofleflìonem abfquc vitio Spolii apprendere, ingredi, 
ac reti nere pofle, & debere. 

§. 4. Nccnon prò tollendis omninò fraudibus predidisquecumq; 
Teft • menta , Donatìones , Codicillos , Leg iti , & alias q u ifcu mq; 
ultimas voluntates, ut prefertur, impalterùm faciencUs, &fa- 
cienda, atque in eis contenta , & indè fecuta quaecumque,& 
jam qu>ad fubfecutas didorum Bonorumpoffeflìones, &illorum 
apprchenfiones hujufmodi, motu , feientta, & deliberarono 
praìdidis , ex nunc , prout ex tunc revoca mus , irrita nus , caf- 
famus, & annullami», ac viribus prorfus evacuimus, prò re- 
vocatilque, irritis, cauatù , annullatis, & penitus viribus om- 
nibus evacuati* ubicumque , tàm in judicio, quàm extra , ab 
omnibus haberi debere volumus, decerniraus, atque mandamus . 

$. 5. Sicq; per quofeumque , etiam S. R. E. Omcrarium , & alios 
Cardinales, ac Clericos, & Prefidentes ejufdem Cimerai, cete- 
rofque Judices , & Commifiarios, ac alios tàm Ecclefiafticos, 
quàm Seculares , quavis Dignitate , & Audoritate , etiam Mar- 
chionali , Dùcali y & Regali fulgentes , in quibuff is caufis & 
inftantiis , fublataeis, ficeorum cuilibet quavis aliter judicandi,. 
& interpretaodi, ac decidendi facilitate & audoritate , judi- 
cari , & injerpretari , atque decidi debere, irritum quoque, fic 
inane, fi focus fu per his à quoquam quavis audoritate feien ter, 
vel ignorante* contigerit attentar 1 , decernimus . 

f. 6. Non obftantibus premiflìs, ac Conftitutionibus , & Ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Provinckrum , Locorum , Domi* 
niorum Regni Neapolis ,. fitquorumcumque aliorum Regnorum; 
ac Hofpitahum, & prefertim Pauperum incurabilium , & alio- 
rum Piorum Locorum cujufvis Civitatts, etiam Neapolis, jura- 
mento, confirmatione ApOftolica, vel quavis firmitate alia ro- 
boratis Statutis , & Confuetudinibus, Privilegi is quoque, & Indul- 
tis, ac Litteris Apoftolicis , illis oc quibuteuraque aliis Perfo- 
nis , & Locis , etiam adu hofpitalitatem exercentibus , fub qui- 
-..._« S bufeum- 
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buicumque tenori bus & formis, ac cuna quibufvis etiam dero* 
gatoriarum derogatoriis , aliifque efficacionbns , & infolitis clau- 
iulis , irritantibufque , & aliis Decretis, etiam motu proprio , 
& ex certa fcientia per Romanos Pontifices Pre^eceuores No* 
ftros, ac Sedem Apoftolicam, aut alias etiam per Nos quomo- 
dolibet conceffis, con firma tis, & innovati?, etiamfi in illis ex* 
prefsè caveatur , quod Teftamenta Clcricorum , Prcsbyterorum, 
vel etiam Praslatorum facultatem teftandi à dieta Sede minime 
habentium , in favorem Hofpitalium , aut aliorum Piorura Lo- 
corum hujufmodi quomodolibet fa&a valeant, plenamque ro- 
boris firmi tatem obrineant, & executioni demandali debeant . 
Qui bus omnibus, etiamfi prò illorura {ufficienti derogatione de 
illis , eorumque totis tenori bu s fpecialis, fpecifica, exprefla, 3c 
individua , ac de verbo ad verbum , non autem per claufulas ge« 
neralcs idem importaptes mentio, feu quatvis alia expreflìo ha- 
benda , aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda foret, 
tenores hujufmodi prefennbus prò furEcienter expreflìs, & to- 
talitcr infertis habentes , illis alias in Aio robore permanfuris , 
hac vice dumtaxat harum ferie fpecialiter, & exprefsè deroga- 
mus, illaque adverfus premifla nuliatenus fuffraguri poffe , vel 
debere decernimus , ceterifque contrariis quibufeumque. Datura 
Roma: apud Smdum IV- 1 rum fub Annulo Pifcator is die 26. Mail 
1560., Pontificatus Noftri Anno primo. 
j. 

N. V. 

PJUS PAPA IV, ad fnturam rei mmoriam. 

iliadi Pio /^UPIENTES malitiis nonnullorum , qui in pofleflione Mona- 
IV dtlUnnS^J fteriorum , & aliorum Beneficiorum Ecclefiafticorum difpo- 
1 fonai Apofolic* Ttfcrvatorum prò tempore vacantium , fine^, 

l 5 ' juito Tituio > ac fine Littens Apoftolicis , ut illorum Fruetus 

durante vacatione hujufmodi ufurpent , fe intrudere non veren* 
tur, occurrere, & Camera; Noftr* Apoftolica: graviffimis one« 
ribus in aliqua parte fublevandis, quantum cu in D-o poiTumus 
con fu le re, motu proprio, & ex certa Noftra feientia, ac ma- 
tura deliberatione Noftris , deque Apoftolica poteftatis pieni* 
radine . 

§. j. Omnes & fingulos Fru&us, Rcdditus,& Proventus ac fura, 
Obventioncs, & Emoiumenta quecumque, quomodolibet , & qua- 
litercumqUe nuncupata , omnium & fingulorum Mon (fieno- 
rum, etiara Conci ftorial ium , & Beneficiorum Eccletiufticorum 
cura Cura, & fine Cura, Secularium, & quorum vis Ordinura 
Regularium, Nobis, & Sedi Apoftolice , tam per Conftirutlones 
Apoftolicas, quàm Cancella rio: Apoftolica; regulas editas , & 
edendas, feu alias quomodolibet , & ex qua vis caufa genera* 
liter , vel fpecialiter refervatorum y vel afjFeftoram in partibus 
Italia , in quibus Colledìiores , & Subcolleclorcs Spoliorum , & 
Jurium Camene Apoftolica? prediche eoe confueverunt, acearum 

Civi- 
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Ovitatibus,& Diccef. confiltentium , perobitum,& alias quo vis 

modo, prcterquam per ceflum ilb obtinentium , prò tempore 
vacantium*, à die ipforum Monaftcriorum , & Beneficiorum va- 
cationis,pro rata temporis ufque ad diem provifionis, feuCotn- 
mendz de eifdem Beneficiis , &. Monafteriis per Nos facienda?, 
de qua per Litteras Noftras fub plumbo , & non aliter conftare 
debere volumus , eidem Camera: Audoritate Apoftolica tenore 
prefentium refervamus , applicamus , incorporamus , & appro- 
priami , illaque ei refervata applicata , incorporata , & appro- 
priata effe & foie , & ad Ulani fpedare , & pertinere . 
§. i. NuIIumque prcter Nos & didarh Cameram, aut diledum_» 
Filium Donatum Mattheum Minilem, ac prò tempore exilten- 
tem Thefiurarium No(trum,ac Spoliorum, & aliorum Jurium 
ipfius Camera: CoIIedorem generalem , vel ejus Subcojledorcs 
ea percipere, exigere, & recuperare, aut alias fé in illis intro- 
mittere polle, aut debere , tenore prefentium ftatuimus, & or- 
dinamus . 

$. 3. Et nihilominusne aliquod impedimentum huic Noftrse Or- 
dinationi occurrat, quibufvis Archiepifcopis, Epifcopis , &. aliis 
Locorum Ordinariis in virtute Sinché Obedientia:, ac fub fuf- 
penfionis à Divinis , & interdirti ingreflus Eccleliae quoad Ar- 
chiepifeopos , & Epifcopos , quoad vcrò alios inferiores , etiam 
fub exeommunicationis, óc aliis arbitrii Noftri, & (juoad oni- 
nes fub privationis facultatis conferendi Beneficia in eorurru 
menfibus prò tempore vacantia penis diftridè pracipimus , & 
" inhibemus , ne Beneficia difpofitioni Apoftolica? refervata , feu 
afeéìa , quovis pretextu , caufa , aut quelito colore cuiquam^ 
conferre, feu de iìlis providere, aut in illis, vel eorum poflef- 
fione fe fe intromittere quoquomodoaudeant , vel prefumant. 

§. .\. Sicque in premiflìs omnibus , & fingulis per quofcumque_, 
quavis audoritate fungentes Judices , Commifiarios , & Pcrlonis, 
iublata cis , & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & intcr- 
pretandi facultate & audoritate , judicari , & definiri debere, 
jrritum quoque, & inane decernimus, fi fecus fuper his a quo- 
quam quavis aucìoritate feienter, vel ignoranter contigerit at- 
tentai . 

JT. 5. Mandantes eidem Donato Mattheo,& prò tempore exiftenti 
Thefaurario, & Colledori , ut Noftro , & di&ae Camerx nomi- 
ne Frudus, Redditus, Proventus, Jura, Obventiones, & Emo- 
lumenta hujufmodi per fe , vel ejus Subcolledores predicìos , 

etiam propria audoritate exigat , pcrcipiat, & levet, iibiquQ » 

nihilominus confignari , & tradi ab omnibus , ad quorum ma- 
nus pervenerint, prò rata predida per Cenfuras, & pcnas Eccle- 
fiafticas, per Perfonas Ecclefiafticas ab eo cligendas, fulminan- 
das, & alia opportuna Juris, & Fadi remedia, quacumque ap- 
pellatione poftpofita, faciat, & curtt, invocato etiam, li opus 
fuerit, auxilio Brachii Sccularis, fuper quibus omnibus, tk. lin- 
gulis plenam , & liberam UH per praifentes concedili > CìcuI- 
tatem . 

S 2 if.6. 
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§. 6. No» obft-arlribiis Conftitutionibus , & Ordinationibus Apo- 
ftolicis» ac Monaftcrk;rum , & illorutn Ordinum» ac Bcncfic io- 
rum praedi&orum , etiam ] lira mento , confirmatione Apoftolica, 
vel cjuavis lìrmitate alialo bora cis Statutis, &Confuetudinibus, 
Privilegiis quoque', Indultis, & Littcris Apoftolicis illis , & qui- 
pufvis aliis Peribois fubquibufcumque tenori bus , & formis 
cum quibufvis etimi derogatoriarum derogatoriis, aliifque cfifi- 
cacioribus, efficaci ffiinis , <k infoiitis claululis , irritantibufque 
ficaliis Decretis , etiam motu, ac fcientia fimid'bus conceflìs , 
confirmatis, & innovati*, quibus omnibus, etiamfi proillorum 
Aifficienti derogatone de illis , eorumque totis tenoribus fpecia- 
lis, fpecifica , exprclfa, & individuale de verbo ad verbum, 
non autern per claufulas generales , idem importantcs mentio, 
feti qiuevis alia expreflio habenda foret , renores hujufmodi pra:- 
fentibus prò fuflfoienrcr expreflìs , & infertis habentes, illis alias 
infuorobore perm mfuris , hac vice dumtaxat harum ferie fpe* 
cialiter, & exprefsè derogamus , illaque adverfus premito nulla- 
tenus fuffragari pofl'e, fivé debtre decernimus, ceterifqae con- 
trariisquibufeumque. 

§. 7. Volumus autem, quod ex Frucìibus, Redditibus, Proventi- 
bus per dictum Thefaurarium , & etiam Deputatos prò rata_* 
hujufmodi percipiendis , onera quajcumque didtis Brneficiis in* 
cumbentia fimiliter prò rata temporis fupportari debeant. 

$. 8. Quodque prarfentium manu Notarii publici fubfcriptis tran- 
fump(is,& Sigillo Perfonajin Dignitate Ecclefiaftica conftitutae, 
feu Curiae Ecclefiaftica; munitis , eadem prorsùs fides in Judicio, 
& extra ad hi bea tur , guae eifdem pra:fentibus adhib.retur, fi fo- 
rent txhibita;, vel orfenfe. Datum Roma; apud S. Petrum fub 
Annulo Pifcatoris die 15. Apri lis 1561. Pontincatus NoftriAnno 
fecundo . 

VI. 

Hcnric. Boic. in Cap. Lateran. n. 6. de Prebendis , Gulielm. dc_, 
B.nedic. in C ip. Raynut. de Teftamenr. verbo fi abfque Liberis 
2. n. i\. & feq. , Card. Sfòndrat. in Gali. Vindicat. difert. 1. §. 
t.o, 2. , Petrus de Marca de Concord. Sacerdot. , Valeniuel. 
Confil. 196. n. 56. 58. 59., Ferret. Confi!. 141. n. 5. , Maurus 
AMegit. 34. n. 6., & latè Collegium Fifcale Mediolanenfe in_. 
Rcfp. prò Regio Ecconomatu adver. Roman. Subdatari uni . 

N. V I I. 

Cap. cum Vos de Off. ordinar. , <jr Cap. ynerah de EkSì. in 6. , ubi 
G' ciprini X. in Concìlio generali Lugduncnfi . Generali ConftitUtione 
fancimus, univerfos, & fmgulos, qui Regalia, Cuftodiam, feu 
Guardiani advocationis , feù defeniionis Titulum in Ecclefiis, 
Monafteni.s, feu quibuslibet aliis Piis Locis de novo ufurpare_ 
conantes , Bona Ecclefiarum , Monafteriorum , aut Locorum^ 

ipforum 



ip forum vacantium occupare pnUumunt &c. Qui autem ab ip- 
ùmixì Ecclcfiarum , cetcrorumque Locorum fundatione, vcl ex 
antiqua confuetudine jura libi hujufmodi vindicant,ab iliorurrt 
abùlu lìc prudenter abftineant, òc <uos Miniftros in eis folicitè 
faciant abitinere, quod ca qua; non pertinent ad Frudus, five 
Redditus provenientcs vacationis tempore non ufurpent , nec 
Bona estera, quorum fe afllrunt habere cuftodiam, dilabi per- 
mutane, fed in bono itatu conicrvent . 

N. Vili. 1 j 

Archidiacon in Can. Laicis 16. q. 7., Panormitart. in Cap. de- 
ctrnimus n. 0. & feq. de judic. , Card. D-Luc. in Mifcel. £c- 
clef. diic. 35. n. li. , Lambertin. de Jurcpat. part. 2. iib. 2. q. 
1 . artic. 29. 

N. I X. 

Prefes à Ponte in Tra&atu, quisfit Judex in Caufa Feudi , The- 
iaurus Decif. 131. n. 11. /ubi etiam Ada hujus confuetudinis 
recenfec , Prc/es ab Ecclefia obfervat. 1 90. n. 7. 1 3. & 1 4. 

N. X. 

Sufflè* Libelfaf Anbiefrfcopi Byfuntìni fub die 24. Julii Ann. 1 5- P° r " 
rclìui Amedeo Sabauda; Cornili , M Bona Etclefì* BeUicenfis ad fuas 
manta reduci a v'mre antique Confuetudinis , Provi/o rrlaxaret ,b*e 
babet. Vofque virtute cujufdam Confuerudinis, quam Vobisafle- 
fitis competere, Bona temporalia ad di&am Ecclefiam , fìvc_- 
Epilcopatum fpectamia , ad Manum veftram , & veftrorum de* 
creveritis apponenda, quoufque de Prelato dida: Ecclefix, cui 
adminiftratio debet competere , fuerit ordinata . 

N. X I. 

Condì. Trident. fefs. 25. cap. 9. Et exceptis aliis, qua: ad Imperato- 
rem & Rvges, feti Regna poflìdentcs, aliofque Sublimes , ac 
Supremos Principes , Jura Imperii in Dominiì* fuis hab ntes, 
pertinent &c. Gratian. Difcept. 492. n. 5. , Pignatel. Tom. 4. con- 
fuit. 208. n. 18. , Rota in Trojana delatiónis Crucis to. Decerti- 
bris 1708. JT. neque cor. R.Àldrovando Decano, Pittori. Difcept. 
Ecclef. 5. n. 26. 



Prove 



Prove de Motivi de IP Aggiufiamento nelle 
Materie d Immunità , e Giuridi^ione. 

Cap. I. N.I. 



[pj||Ravetta Confil. 158. n. 8., Menoch. Remed. 15. n. 14., Natta 
[||f|| Confil. 41 i.,Ofafc. decif. 116. 

Thejaurus Decif. 1 1 7. 8 2. n. 4. Et hoc jure utitur continuò Senatus , & 
fuit refolutuni de jure fieri poffe, me interveniente cura Reveren- 
difs. D.Nuncio ApcftoJico D. à S'.Cruce nunc Nuncio apud Cefa- 
rem . III. 

Fevret. lib. 4. cap. 8. f. 414. Altaferra de Jurifdicì:. Ecclef. lib.j. cap.8. 
& 9. , Tholofan. Syntag. jur. lib. 1 7. cap. 1 9. 

IV. 

Leg.i. lib. 1. tit.6. Recopilacion., Salgad. de protei. Reg. part.i. prx- 
lud.i. n.i9i.Mierez. deMajorat. p. j.q.i 5. Peguerracap.9.Garcia de 
Nobilit.Glof.i. n.z7.,Morlatit.z.dc)urifdict.q.i4.Couvar.prad.9. 
cap.js- 

V. 

Zyppcus Iib.2.tit.decauf.propr. & pofTefs.jChiftincus decif.Belg.n». 

n. 5. & ii 5. Voi. 1 ., Van Efpen. par t.2. cap.9. n. 14., Crivcl. decif. 1 *8. 

n.9. VL 
Valafc. Confult. 93. Ordinat. Reg. lib. 4. tit. t. 

VII. 

In Jure Camerali Nov/Jftmo tit.z 1 6. jT. 1 j. Sancitum efi : Ordinibus antiqua 
Religionis Redditus,Cenfus,Decimxque manente Mùgli iratui ra- 
men Civili,fub quo ea bona fifa funt, lua in his Jurifdittio commo- 
daque & jura,quae anteortumde Religione diflidium competie- 
rant,falva funto. Gail. obfer. 37. n. 5. lib. t., My finger. Cent ur. 1. 
obfer. 2 2. Cent. 2. obfer. 67. 

Vili. 

Boer. decif. 69. 

IX. 

Guid. Pap.quaeft. i.& 88. 

X. 

De Afflici, decif.2. n.i6.& ibid.Grammat. in not.,& dccif.24. n.7.Ta- 
piaslib.i. Juris Reg.Neapol. tit.de Sacrofancì.EccIef.Òt. de Epifc.fic 
Cler.,ubi refert Conftitutionem Impcratoris Frideric^quaClericus 
foro Laico obnoxiuseftpro Pentono, vel PofTeflorio adipiicefida; , 
aut recuperandole retinenda: poffeffionis ex conventione inter Pa- 
pam,& RegtnyuLege Caroli II. refertur,apud Capiciuin Dee 124. 

XI. 

Baptifta Ferrettus Confi 1. i.n. 11. rx.Capit.Latr. decif. 69. n.6. 

XII. 

Alciat. Confil. 24. n. 1. Carpan. ad Stat. Mediol. n.479- 

An- 
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XIII. 
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Angel: Confil. 24. 0.1. 

XIV. 

Camil. Borrel. in Surara. decif. to. 1. tic. 43. n. 27. , Couvar. d. 
35. , Seft.de iohib.cap.tf. 



De Cognithne Poffefjorn rei fptritudu coram Conciliti Regns . 

MARTINUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad futuram rei 
memoriam. Romani Pontificis providenda circumfpecta_t 
non nunquam gefta & ordinata per eum, nelites, ne fcandala 
pariant , dilucidai &. declarat , prout locorum , & temporunL* 
qualitate penfata in Domino confpicit expedire . Dadum fiqui- 
dem in Noftris Apoftolatus primordiis nrovidè con(iderante$ , 
quod licet Clerici , & Eccleuafticse Pedona; , qui fuas caufas , 
& querelas, in iis precipuè, quae de jure, vel confuetudine ad 
forum Ecclefiafticum pertinere nofeuntur, eo temerò dereli&o 
Secularibus judiciis fe fubmittere, feù partes fibi adverfas ad fo- 
rum de jure vetitum convenire , vel trahere praefumebant , gra- 
vibus proinde pccnis tàm Spiritualibus , quam Temporalibus 
etiam jure difponente allig irentur : Pocnas camen ipfas non fi- 
ne propria falutis pericuìo faepius habere videbantur in con- 
temptum . Nos qui ex debito Paftoralis Offici i falutem quammus 
fingulorum, fuper bis opportunè providere volentes, ftatuimus, 
& ordinamus , quod quicumque ex Clericis , & Perionis eifdem 
de estero Reus talis prafumptionisexifteret , nifi de hoc inqui- 
bufcurnqne concezioni bus, di/penfationibus , & gratiis per eum 
à Nobis impetrandis de eo fpecialeno, & éxpreftam mentionem 
faceret, quod inde fibi fuper hoc opportune providere valeret 
prò fuas cautela falutis , eo ipfo omni commodo careret eorum, 
ipfaeque concelfiones , difpenfationes, & grada: totali ter ineffi- 
cace, nutliufque roboris vel momenti exifterent, & nihiiomi- 
nus pcenx Canonum contra tales Locum haberent , & etiam.» 
declararentur , prout in quadam ordinatone Noftra fuper hoc 
edita , & in Libro Cancellarla; Noftra; defcripta,& publicata_, 
latius conti ne tu r . Cura autem ile ut prò parte Ch ari flimi in Ch ritto 
Fiiii Noftri Caroli Regis Francorum Illuftris Nobis fuit expofi- 
tura , à donnullis revocetur in dubium , an per hujufmodi Noftram 
Conftitutionem derogar! voluerimus Juri , & Jurifdictioni Regiz, 



bufeumque Ecclefiis, & Beneficiis Ecclehafticis fuorum Regni 
Francis, & Delphinatus Viennenfis, per guani JurifdictionerrL, 
prafatus Rex fibi licere afferit in omni cani etiam juridicè tucri 
Po fle flore- s : Nos ad omnis ambiguità tis tollendum dubium, fu- 
per bis opportunè confulere , & providere volente? , ejufdemu 
Regis in hac parte fupplicattooibus inclinati , Au&oiitate Apo- 



X V. 



Bulla MARTINI V. 




ftoìica tenore praefentium declaramus , Noftras intentionis non», 
fuiffe , nequè effe per praedi&am , aut quamcumque aliam Con- 
ftitutionem Noftram eidem Regi , & ejus Regia: Jurifdi&ioni , 
per quam, ficut aflèritur , tàm ipfe , quàm Progeni tores fui iu- 
per hujufmodi Poffeflbrio à tanto tempore, citrà quod de ejus 
contrario memoria hominum non exiftit , confueverunt cogno- 
fcere , in aliquo derogar! voluine, aut velie quoquomodo : De- 
cernentes partes moleftatas fuper earum confervatione ad fuorum 
Beneficiorum pofleffionem ipnus Regis auxilium implorantes , 
dummodò in contemptum Jurifdìclronis & libertatis Ecclefia- 
fticx , & ut partes (ibi adverfasin rebus Ecclefiafticisdiutiùs per- 
turbarent, hoc non fecerint , poenas in didh Noftra Conftitu- 
tione contentas nullatenus incurriffe, aut debere incurrere quo- . 
vifmodo . Per hoc autem nulium Jus, feti Jurifdi&ionem in pre- 
miflis cognofcendis eidem Regi de novo acquiri volumus, fed 
antiquum fi quod habet. tanturamodò confervari . Nulli erg6 on> 
pinò hominum liceat hanc paginam NoftraE Conftitutionis , 
voluntatis itìfringere , vel ei aufu temerario contraire ; Siquis 
autem hoc attentare praefumpferit, indignationem Omnipotentis 
Dei, & Beatorum Petri, & Pauli Apoltolorum ejus fé noveri t 
incurfurum . Datum Genezani Praeneftin. Dicecefis 1 2. Kalend. 
Septerabris, Pontificatus Noftri anno nono. 

X V I. 

... B R E V E L E O N I S X. 

. i . .. i ■ ì . • :~:r . t 

De eadem Materia. 

* • 

DiìeSKs Filtif^ Praffideuiibui , & ConfiUariit Parlamenti Curia 
Tbolofam* Leo Papa X. 

DILECTI Filii Salutem , & Apoftolicam Benedi&ionem . \n- 
telleximus, litem, feto controverfiam fuper Poffefforio Mo- 
nafterii S. Petri de Salino , & Prioratu S. Saturnini de Portu in 
Ponte S.Spirirus , Ordinis Cluniacenfis , qua: olim certomodo* 
vacantia Diledo Fiiio Magiftro Joanni de Ànfeduna Litterarùm> 
Apoftolicarum Abbreviarori , per eum quoad viveret tenenda , 60 
gubernànda Au&oritate Apoftòlica commendata tuerunt, inter 
eumdem Joannem , Se certos ejus adverfariòs coram Vobis Judi- 
cibus pendere. Nos autem eumdem Joannem ob grata obfequia, 
guaì tàm ipfe, quàm bonze memoria; Roftagnus Archiepifcopud 
Ebredunenus ejufdem Joannis Patruus dum viveret Nobis rrripen* 
dit, & qua idem Joahnes adhuc impende/e non defiftit , gra- 
tiofo favore prófequi volentes , hortamur Voi ì ri Domino , ut 
prò Noftri, & ApoftolicatSedis reverentia, eidein Joanni in pre* 
miffis Juftitia mediante aflGftatis, ac auxilium, & favores opporr 
tunos prsbeatis , Vos in pramiffis tal iter gerentes , ut apud 
Nos, & Sedem eamdera non immerito commeodari valeatis . 

Da- 
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Datura Roihì: apud Sancìani Petriflfin fub Annulo Pifcatoris die 
17. Novembris j 5 r j. , Pontificatus Noftri anno primo. 

: tXVU» fii,:, ... 

CAP. stlt. de judk. : Significa verunt Nobis olim Abbas & Con- 
ventus Sancfce Maria? de .Florentia, qnod Fiorentina Poteftas 
prò eis contra Gommo ni tatem Caftri deSigna tu per poiTelìione, 
vel quafi , juris ibidem eligendi Reciorem ( quod ad fe pertine- 
re dicebant ) definitivam Ittntentiam promulgava. Sed pottmo- 
dum Abbatem , & Conventum prxfaros ip<a Poteftas coegit, 
Communitari predica; fuper proprietate, vetquafi memorati ju- 
ris inSeculari judicio refpordere . Unde Vobis injunximus , ut 
ù ita efler, cogeretis Ommunitatem eamdem eletìum a Mo- 
nachis in Recìorem admitttre, audituri poftea , quae partes fuper 
proprietate, vtl quafi praedicìi juris ducerent proponenda. Cap. 
Cafjjam qt«ef. 7. tit. Qui Filù ftnt lecitimi. Nos attendentes, quod 
ad Regem pertinet, non ad Ecclf fiam de talibus pofleflionibuy 
judicare, ne videamur juti Regis AngtorUm detrahere, qui 
ipfarum judicium ad feafleiir pertinere;Fratern itati veftraeman- 
daraus , quatenus Regi Pofltffionum judicium relinqutnres, 
de caùfa principali, utrum videlicet Mater praedicì» &c. de 
Jegitimo Matrimonio tic nata, plenius cognofeatis. Hucreferen- 
da qu<e fcripfit Santi us Bernard™ Uh. 1. de Confiderai . ad Eugen. cap. 
6.: Et tamen non monftcabupt; opto, oul hoedicerent, ubi 
aliquando quifpiam Apoftotoium Judex"lcderit hominum, aut 
divifor terminorum , aut diftributor terrarum. Stetifle denique 
lego Apoftolos judicandos , fedi (Te judicantcs , non lego. Erit 
illud, non fuit. Ita ne imminutor eft Dignitatis Servus, fi non 
vult effe mijor Domino foo> Aut DifcipUlus, fi non vult effe 
major eo, qui fe mifit? Aut Filius fi non tranfgreditur termi- 
nos, qUos pofueuint PatresfUi^ Quii me coriflìiuir Jualcem? Ait il!e 
Domirfus , & Magifter , & érit injuria fervo DifcipuIóque , nifi 
jadicét>univeTfo$? Mihi tamen non vldetur bonus aftimator . 
rerum, qui indignato pu rat A poftolis, feti Apoftolicis virisnon 
judicare de talibus, quibus dàtum eft judicium in maiora.Quki 
ni contemnant judicare de tefrenis pofTtùìunculis hominum^ 
qui in Ccelcftihns & Angeles jUdicabUnt ? Ergo in criminibus; * 
non in Poffeflìonibus Poteftas veftra v quoniam propter Ula, Óc 
non propter has accepiftis Clavés Regni Ccclorum , pravarica- 
tores inique exclufuri, non poffeflòres . Ut fciathìw , quia Filius'* 
bominis babet Potejlatem in Terra dimit tendi peccata tic. QUcenam Ti- 
bi major videtur & Dignitas,& Poteftas dimittendi peccata 
an pra;dia dividendi ? Sed non eft comparati©-. Habent tìasc in» ^ 
fima & terrena Judices mos, Réges & Principes Terra . Quid 
fines alienos invaditi*? Quid falcem veftramm alienarli mefkm J 
extwiditii? • J 1 

..! ...'jn.i 1" ' " • .1 'fi .■ 1 ; • i»"»* *« r -' < ' 

•:. c ì >i , 'I. ;'-:;;.:.;vi . ..ijvi. J «c. •• ' .. \ 
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, mina X VIIL 

■ " *■'( '* 

THejaur. deeif. 8z. % 3.. Verum his aucìoritatibus non obftao- 
tibus, pnorem opinionem,& in hoc Pofleflbrio fequtusfuit 
Senatus, fi ve Judicesultimarum Appellatiooum Comi ta tu s Afteo- 
fis io quadam caufa Bra ydenfi , rnotus i Ila etiam ratione , quod, 
cum ita fervetur in Francia, & io Regno Neapolitano, ità.fic 
vicinitatis jurc poflumus Nos vicinorum confuetudioe uti ; & 
allcgabatur ab aotiquis Dominis antiqua obfervaotia hujus Pa- 
tria? , quz forte ex eo prodiit , quod diu Parlamintum Regis 
Gallorum io hac Ci vi tate Taurinenfi refederit , cum Pedemonta- 
na fcrè omnis Patria ab illis Galli* Regibus occuparetur; Nec 
obftat , quod in Poueflbrio adipifcendze tra&etur de titulo , quia 
refpondcbatur , id tracìari incidenter , quocaAi L*icus capax eft. 

XIX. 

VA». Ejpen. tit. ìmmun. Efdff. cap. 2. Concordata inita anno 1 543. 
tit. 4. art. 1. habent: Pofleflioois Recuperando , & Retinen- 
dx quaftio, & cognitio fpe&abit ad Judices Seculares privati' 
vè , live agatur de Poffeflorio Benefìciorum , Decimarmi! , Jurif- 
patronatus , vel alìoi um Jurium. Vid. eumdem Parte 1 1 1 . tit. 2. de 
cauf. Ecclef. cap. 1. 

Prove del Capo II 




KERO 4e Repub. lib. 5. Moderatori Reipublicas beata.» 
Civium vita propofita eft. Cafiod. lib. 1. Epifi. 22. . 
Decct apicis Regalis curaro generaliter cuftodire con- 
cordiam, quoniam ad laudem Regnantis trahitur, fi 
ab omnibus pax ametur.Quid enim eft, auod Prin- 
cipem melius predicet quàm qu ictus Populus , coo- 
cors Seoatus, & totaRefpublica morum hooeftate veftita. 

ti I f • • * 1 1 

D.Augufiia. Epifi. 118. Ipfaquippè mutatio etiam qua: adjuvat uti- 
litate , novitate perturbat . 

I I I. 

Potrkius de Repub. lib. 3. tit. 1. ». 44. Novarum rerum ftudium fem- 
per Rempublicam labefa&ire folet . 

Novel. Juftio. 66. cap. u 

V. 

Cicero in Or*t. fro Balbo . Diffimilitudo Civitatum variatiooem juris 
habeat neceflceft . VanEjpen. de promulg. Leg. Eccl. $. 4. Cum enim 
infinita fit morum varietas, & unaquarque pene Provincia fuis 
particularibus Statutis, Confuetudioibus, Legibufque, & Pri- 

vile- 
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vilegiis regatur, difficile eft , ut Lex generalis à Principe Su- 
premo lata congruat Provinciis & Populis omnibus, & non_> 
aliquando in publica commoda impingat: cuireivix aliter oc- 
curri poteft ? quam fi de his , qua; incidunt , admoneant Le- 
gislatorem ij, quibus particularem per Provincias promulgatio- 
nem Princeps delegavit, qui deindè Legem temperet , ut è re 
efle vidcrit . 

VI. 

L. fin. Cod. f controv. jus , vel util. pub. . Omnes cujufcumque majo- 
ris vel minoris adminiftrationis univerfae NoftraReipublica; Ju- 
dices monemus, ut nullum Refcriptum , nullam Prammaticam 
fancìionem , nullam facram Adnotationem , qua: generali juri, 
vel utilitati publicas adverfa efle videantur, in difceptationem_» 
cujuslibet litigii patiantur proferri . 

VII. 

Autbent. ut nulli Jud. §. Et hoc vero. NihiI fuper eo omninò agi, 
nuntiare vero Nobis primum , ut fecunda Noftra fiat de hoc 
juflio. 

Vili. 

Cap. Iket de Confi, in 6.. Licet Romanus Pontifex,qui jura omnia 
in icrinio pedoris fui cenfetur habere , Conftitutionem conden- 
do pofteriorem , priorem quamvis de ipfa mentionem non fa- 
ciat , revocare nofc.uur : Quia tamen locorum fpecialem , & 
Perfonarum fingularium Confuetudines , & Statuta, cum fint 
facli , & in fadto confittane , poteft probabiliter ignorare , ipfis, 
dum tamen fint ration ibilia, per Conftitutionem a fe noviteredi- 
tam , nifi exprefsè caveatur in ipfa , non intcliigitur in aliquo 
derogare. 

1 x - 

Cap. Execrabìlis extra de Pr<ebendis . Et qua: improbitate importuna 
petentium à Nobis, & Pcardecefloribus Noftris non tàm obti- 
nuifle , quàm extorquiiTe nofcuntur. 

X. 

Cap. Si quando 5. de Refcript.. Siquando aliqua tuse Fraternitati di- 
rigimus , quse animimi tuum exafperare videntur , turbari non 
deb es , qualitatem negotii , prò quo tibi le ri bi tur , diligenter 
adimpleas, aut per Litteras tuas , quare adimplere non poflìs , 
rationabile.-n caufam pretendasi quia patienter fuftinebimus, fi 
non fecerisquod prava Nobis fuerit infinuatione fuggeftum . 

X I. 

Cap. Cum teneamur 6. de Prabend'n . Si Mandatum Noftrum prò ali- 
cujus provifione receperis , qui aliud Beneficium habeat , dc^_ , 

Suo valeat commodè fuftentari , nifi fonò in Litteris ipfis dc_, 
oc mentio habeatur , aut fi non poteft ei finè fcandalo provi- 
deri , equanimità fuftinemus , fi prò ea Mandatum Noftrum.* 
non duxeris exequendum . 

X I I. 

Cap. Licet de For. cempet. . Mandamus quatenus , fiquando à Lai- 
cis Vercellcnfibus Litteras fuper rebus precipue , qua: forum- 

T 2 Secu- 
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Seculare contingunt , à Sede Apoftolica contigerit impetrar! , 
fublato appellationis obttaculo, decernas au&oritate Noftra irri- 
tas & inanes. 

XIII. 

Goniakz ad cap. fiquando de Refcript. ». 6. . Sed fi Rcfcripta Pritl- 
cipis contineant aliquid à ratione alienum, aut ex quo (banda- 
lum fequitur , debent reverenter fufcipi ; fed Perfonae , quibus 
diriguntur, fuperfedere in eorum executione debent, &ipfum 
confulere. Nam Princeps Refcriptum concedendo, tacitè com- 
pledlitur eam conditionem , nifi adfit jufta caufa fuperfedendi 
in ejus executione . Quare fimiles Judices fuperfedentes , licet 
verbis Principis non obediant , menti tamen obtemperant ; nam 
quando Princeps aliquid in Refcripto compleditur contrà bo- 
nos morcs , aut jus Tertii, per importunitatem , aut menda- 
cium magis, quàmex propria voluntate refcripfiu*e intelligitur , 
aut per nimiam occupationem extra voluntatem in ipfis Litte- 
ris irrepfifle. 

XIV. 

Prouves de liberté de V Eglife de France cap. io. 

X V. 

Epifcop. Covvaruvias cap. 35. Pracì. QQ. n. 4 , & Belluga in Specul. 
Princip. rubr. 1 3. verb. reftjt. 

XVI. 

VanEfpen. de Plac. Reg. part. 2. cap. 3. jr. 3. 

XVII. 
Manuel Hiftor. di Gio: lib. 4. 

XVIII. 
Argentreus lib. 2. Hift. cap. 14. 

X I X. 

Faber inCod. lib. 7. tit. de Appelht. tamquam ab Abufu . 

X X. 

Mar. Cutel. -ad Legem Federici Not. 46. , & ad Leg. Martin. 
Not. 64. 

XXI. 

Regens à Ponte de Jurifdicìione fub- tit. De Regio Exequatur, ita 
obfervari teftatur vigore Regiarum Pragmaticarum , & Rituum 
antiquorum Regni à tempore immemorabili . 

Forma , con cui fi concede il T{egio Exequattir nel 1(egno 

di TSiiìpoìi. 

SI ba quefla Formola nella Pr attica de Notaj , 0 fta nel Formulario 
drgp Iftromenti di Ubaldo Vbaldini a fol. 284. e 285. . 
Ibi . D. N. N. Vice-Rex &c. Nuper prò parte infraferipti R. 
Supplicanti* fuit Nobis prafentatum Memoriale una cum Rela- 
tione de Noftro Ordine fatta per R. Regium Capellanum Majo- 
rem tenoris fequeniis. 
Monfignor Noftro Veicovo della Città N. {implicando , dice a_j 

VV. 
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VV.EE. come da Su* Santità è ftato eletto per Arcivefcovo del- 
la Città N. , e perche vi è neceflario il Regio Exequatur , fup- 
plica però VV. EE. ordinare al R.ColIaterat Configlio che&c. 
gli fpedifea il Regio Exequatur &c. 
Vealfe en ci Collateral Coni* en die. t. ann. t. 
D. T. R. Regius Capell mus Major videat , & in fcriptis referat . 
N. Rtgens, N. Regens, N. Regens. 
Provifum per S. (^Neapoli die &c. 

Parere del Cappellano Maggiore. 

PER ubbidire agli ordini di V. E ho viito un Breve &c. Per- 
tanto vitto, e conlìderato ito, adibito in ciò il Parere 
del Confegliere N. mio ore ^ Confultore , fono de voto, che 
l'È. V. può reftar fervita &u di conceder al Supplicante -il Re- 
gio Exequatur in forma Regi* Cancellane &c. . Da Ctfa iru. 
Napoli a dì &c. di V. E. 

Servitore y Cappellano NN. 
Supplicatum proptereà Nobis extitit prò parte dirti R. Archiepifco- 
pi fupplicantis, quatenus proexequtione dirti piacalendat! Bre- 
vis Apoftolici Regias exequtoriales Litteras fibi expediri tacere 
benigniti? dignaremur . Nos autem volentes cum difpofitionis 
Suae Sanrtitatis , ur par eft , reddere conformes , hortantcs Óc 
requirentes dirtas Ecclefiafticas Perfonas, praecipimus , & man- 
damus omnibus fupradirtis Officialibus , & Subditis Regiis , 

Suatenus infperto per eos tenore dirti prccalendati Brevis Apo- 
olici , ac preinfertae Relationis dirti R. Regii Capellini Majo- 
ris, illud & illam prsfa'o R. Archiepifcopo fupplicanti , fivc_ 
ejus legitimo Procuratori obfervent , prò quanto dieta Ecclefia- 
fticas Perfona: predirti Majrftatis , & Nobis morem ge/ere_,, 
obtemperare cupiunt; ceteri autem Officiales , & Subditi Regii, 
prò quanto gratis predirti Majeftatis curam habeant, pam imq; 
Ducatorum mille cupiunt evitare. In quorum fìdem hasprc/en- 
tes exequtoriales Litteras fieri juflìmus , magno predirti Maje- 
ftatis Sigillo à tergo impreuo munitas . Datum Neapoli in_> 
Regio Palatio die t. roenfis t. anni t. N.N. Vicc-Rex &c. 

XXII. 
Menoch. de Jurifdirt. lib. i. cap. 1 9. 

XXIII. 
Angel. de Perufio Confi!. 23. ad Stat. Florent. 

Forma , con cui fi concede il Regio Exequatur alle Trovvi- 
fioni di Roma nel Dominio di Firenze , ejiratta dagli 
Arcbivj del T ribunale della Giuridi%ione &c. 

DAfli licenza al Reverendo M. Gio: Antonio Pandolfl , o a_, 
fuo legittimo Procuratore, di pigliare il pofleflb della Ca- 
pella fotto il Titolo di S. Francefco,. porta nella Chiefa Dioxe-- 
fana &c. , vacante per la morte del Reverendo M. Lorenzo Pieri 

ulti- 



ultimo Rettore, cPoflelTore di quella, e conferitagli dalla Santi- 
tà di Papa Benedetto XIII. , e qusfto fenza pregiudizio del Pa- 
tronato de' Laici, fe mai per tempo alcuno apparifle eflervi , c 
con condizione , che la prefente abbia effetto , ogni volta , 
quando farà fottoferitta dallo Scrivano de' Cenfi de" Signori Ca- 
pitani di Parte . Data in Firenze quello dì &c. . F. Bonarotti 
Segretario , Giufeppe Bolognini Segretario . 

» 

Altra . 

DAffi licenza al Reverendo ,f Orazio, e M. Francefco del 
Signor Domenico Baffi , & o legittimo Procuratore^, 
di presentare, ofar efeguire le C azioni a loro iftanza em ma- 
te dalla Segretaria di Giustizia di Sua Santità , per le quali fi 
citta il Reverendo M. Jacopo Vannucci , o fuo Procuratore a_, 
comparire in detto Tribunale a dir la caufa, perche non deva 
efler commeffa ad uno de* Giudici Sinodali della Diocefi Fio- 
rentina la Caufa trà dette Parti vertente per Appello da una_. 
Sentenza del Signor Canonico Francefco Zaver io Gori uno delli 
Auditori della Nunziatura di Firenze , fopra il pretefo pagamen- 
to di certa fomma di denaro, e frattanto s'inibifee alla pena_. 
degl'attentati, ed altro , come più largamente fi dice, e con- 
tiene in dette Citazioni fpedite per mano del Notajo dell'Ar- 
chivio Romano, e così in conformità di effe daffi licenza di efe- 
guire, ed ogni Notajo di rogarfene , ed a ciafeuno d'interve- 
nire. Data in Firenze quefto dì 31. Agofto 171.6.. F. Bonaroti 
Segretario , Giofeppe Bolognini Segretario. 

XXIV. 

Amat. tom.2. Refol.28. & 82. n. 28. , Jacob de Graffis Iib4.Decif.aur. 
fuper explic. Bulla; Cena: Dom. 

XXV. 

Edìttum Emanuela Pbiliberti . 

E Manuel Philibertus Dei grafia Dux Sabaudi*; &c. Diledis uni- 
verfis, &fingulisOfficiariisNoftris, quibusfpeclibit, & pra:- 
ientes pervenerint, feti ipforum Locatenentibus, necnon Com- 
miflariis Noftris ad hsec fpecialiter deputatis , falutem . Bonis 
moti refpe&ibus, vobis, & veftrum cuilibet infolidum, per has 
ex noftra certa feientia committimus, & mandamus fub pena 
centum librarum fortium prò quolibet , quatenùs qusscumque 
Beneficia vacantia , & ubicjue locorum in Patria Noftra vaca- 
tura , ad fcandala, qua; in dies oriuntur pretextu pon*effio- 
nis eorumdem Beneficiorum evitanda , proque confervatione 
Privilegiorum à Sede Apoftolica Nobis concefforum , quorum 
virtute polTeflio à minibus Officiiriorum Noftrorum recipi de- 
bet, & ità confuevit, ad manus Noftrasreducatis, Proventufq; 
&Redditus , Cenfus , Emolumenta, & Jura quecumque, Bo- 

naque 
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ntque tàm mobilia, quàm immobilia fub Inventario , & con- 
grua dcfcriptione reducatis , itàut de fr urti bus ipfis certa ratio 
ad lalvum jus habentis haberi polii t , & il hi reddi in mani bus 
refotdivè Thefaurariorum & Rectptorum Noftrorura , taindiu ad 
caldeoi manus eadem Beneficia detinèndo , quamdiù legitimè 
provifus abfque Contradidore comparuerit cum BulJìs à Sede , 
Apostolica emanatis , necnon & beneplacito Noftro , ità taménf 
quod durante eadem redudione nuliimodo Divinus Cultus de- 
ftituatur . Nus enim in pr^miflis , & circà cum dependentibus 
univerfis vobis, & veftrum cuilibet in foiidum plenatn pre/en- 
tibus impertimur potettatem , & audoritatem, conttarjàniibus 
quibufcumque non obliatiti bus . D ir. Bruxell. die prima Octo- 
bris millefìmo quingentefimo quinquagetìmo quinto . 

XXVI. 

Tbefaur. dee. 131. . Et quaravis Papa illud Beneficium alicui con- 
fer it , etiam Cardinali bus, non iolent ipfi capere pofleflionem.. 
adualem ejufdem Bcneficii , nifi habitis Litteris beneplaciti à 
Sere ni fórno Duce , & irà vidi obfervari in Abbati a MuIIegii 
apud Vercellas , qua? fuerat collata IUuftriflimo , & Reverenr 
diflìmo Cardinali Ab Ecclefia , cum vacaret per mortem Reve^ 
rendi (Timi Epifcopi Aftenfis Gafparis de Capris, &idemobferr 
vatum fuit cum Illuftri (limo oli m Collega meo D. Marco Antonio 
Bobba Cardinali in confequtione AbbatiaìSecufii, & Cara ma ni*, 
& alias fepiflimè^ 

XXVII. 

Ponte fub Tìl Quis fit Judex in Caufa Feudi n. 48. 49- 

. '. . ' ••» • vi»'. . • .• . • ì yj , y ■ 'il 
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Bulla NICOLAI K «v.1451. 
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IBI. Quod fi fortafis ex importunitate Petentium , aut per 
preoccupationem. feù aNàs inadverrenter per Nos contrà pre- 
mina quafvis Provifiones , Prefediones , & Coilationes fieri , 
aut alias quicquam concedi contigerit , audoritatc Apoftoliga- 
earumdem prxfentium tenore ftatuimus , declaramus, & de-^ 
cernimi» ea omnia , utpotè pr«ter , fic contrà mentem Nq- 
ftram à Nobis extorta, ót quscumque indè fequta, cumjPror 
ceflìbus indè prò tempore habitis, qùafvis etiam io fe Ceofu- 
ras , Se penas continentibus, nullius fore roboris vel momen- 
ti , ipfifque Proceflìbus minimè intendendura , fivé parenduua 
efle , nec Cenfurai , & penas ejufmodi quemquam ardatel i 
fed Mas , & eofdem Proceùus penitùs haberi debere prp 
infedis . » . , - 

> ■ 

* .... » . 

I»»' ' . ■ ■■ - l -.:'..:. 1 . r.'. J'ì'.A ~ ; >fl 

'■>'■■•■• » i j i. 'o ; < • : ;f '-'j. ■ :4 , m ::'.;v.'j 
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i^rt/r SIXTJ ferpbièem cotifeni iti 'perfora 4lm f ^ng$ Benefici* exi- 
L . ì. : ì f a. pentì* in Dtt ioni fai Dui mn Sabaudi* . . \ 
*».:• r;l?l MÌ\v : ^ , ; . . & "... v i J tu \ ...... ; .iJ. ., • 

T TAc perpetua , &. iwefragibili Conflatutiótie , ftatuimus. , : & 
JTL ©fdinamus ut nullus alienigeoa r iìve alterius.aatioóis, & 
Doni nn Ci ericus , feci cujufcumque Ordinis Regularis v qui 
non fa ^e Ducatù , ditione , vel dominio hnjutrtiodi octuo- 
dus , aut faltem verus , adualis illorum incoia , cujufcura- 
que dignitatis, ftatus, gradus T ordinis ? veicaoditiorris exiit.it, 
Beneficia praedicta lkcularia , vd cujufcumque Ordinis regula- 
ria , cum cura , vel fine cura, quaxumque , & qualiacumqUe 
fuerint, deinceps vigore LitterarumqUarumcumq; , gratiarumex- 
pedativarum fub quacumque verborum forma emanaverint, accep- , 
•tare , live obtinere poifvt y nec et jus aliquod aquiratur : a.udo- 
ritate Àpòftolica decernentes, locorum Archiepifcopos, Epifqopos 
necnorr didorum Monalkriorum Abbates prò tempore exijfterj- 
-tes , &c couventus eorundem, necnon didarum EccleGarum Ca- 
sula , & quofvis alios Ordinario* obtentu prxdidarum JLitte- 
rarum fub quavis forma vel expreflìone verborum, .etiam curtx.» 
specifica •, & individuali Statuti , & Ordinationis hujufmodi 
derogatone à Sede prxdi&a , vei legatis ejufdem in antea im- 
petrandarum, & proceifuum habendorum per cafdem, quafvis 
etiam cenfuras, & pxnas in fe'continentium, ad receptioneni_, 
alicujus , vel aliquorum d Beneficia hujufmodiuadverfus Se*- 1 
tutum , & Ordinationem praedida compelli minime debeant, 
feù poflìnt , necnon cenAire,' pfoòéfiiis , & potnae hujufmodi , 
etiamfi didx Latterà motu proprio , & ex ceita feientia ema- 
narenr, neminem ardent , fed habeantnr prOAcaflìs irritis , & 
infedis. 

Vi -''<'V' '« ifinHr.fyypi >■ "uììmì il \o.Q ,}LT 
' BwMNOCENTMVJIL . m a:v\ 1 
« 1 .•• «-sviati !. / >j f .». t-.i,;ti r :r* . ./ il H \-.:tt 

BReve Vul* IL confirmat utrumque 'pr*ec*Àem Skf&uy 
cernii , a<idem . Nos igitur ^ui.finguloruai nobis, , & Sedtf 
Apoftol icw devòtorum filiorum decori, & i nck irmi c iti bus, qu.au- 
t uih cùm Dèo porTumUs^ libenter confulimus 4: hujufmo4Ìi;/EuR \ 
pi i cationi bus inclinati , -fingu-laS'Littcras predi iins ex certa noll;r> 
feientia tenóre prefentium innovamus, & approbamus x ac , perpe- 
tua; firraitatis robur obtànere debere ; ac quod jllis. etiaflnpe^ 
quafvis daufulas , etiam deroga toriarpm derogatorias, , ,fcù-fp^- 
'tiores -& infoi itàs nUllat^nus deroga tura cenfeatur t , nj(t i;JJo- 
rum toto tenore , ac de verbo ad verbum , & ni hai. omiflq,, 
inferto, necnon fpeciali , & exprelTo prxfati Caroli, & prò tem- 
pore exiftentis Sabaudix Ducis confensii, eadem audoritate de-, 
cernimus , & nihilominus prò potiori cautela prarmilfaomuia 
de novo Itetuimus , «Se ordinamus . 

Breve ' 
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ET prò potiori cautela praemiffa omnia & (iugula , prout per 
Pratdeceflòres , & Imperatores , ac Reges praedi&os conccf- 
iajndulta, ftatuta,ordinata,& decreta fuerint, de novo concedimus, 
indulgemus, lhtuimus , ordinamus , & decernimus, ac volumus: 
etiam decernimus quod illis, necnon praedittis, & praefentibuslit- 
teris nullo umquam tempore, etiam per Sedem eandem aliafquc, 
ut preferturderogari, aut derogatimi effe cenferipoflìt , & quod 
aliter fatfte: derogationcs nemini fuffragentur, provifionefq;, pra> 
fccììones , collationes , acceptationes , & aliae difpohtiopes 
quxcumque in contrarium etiam per Nos, & Sedem praefatam 
prò tempore fadte nullius roboris , vel momenti exiftant, nec 
aliquod jus , vel coloratimi titulum poffidendi tribuant, ipfeque 
Emanuel Filibertus , & prò tempore exiftens Dux , & Perfonae 
Ducatus, dominii, & ditionis praedi&orum Litteris derogatoriis 
& decretis fuper illis proceffibus , ac illorum executoribus, & 
Aibexecu tori bus , eorumn. mandatis , & executionibus parere 
minimè teneantur , fed nis firmiter refiftere , & Litterarum> 
hujufmodi executionem impedire , nec ratione refiftentiae hu- 
jufmodi cenfuris Ecclefiafticis per eofdem executores innodari 
poflìnt, & fic per quofcumq; Judices , & Commiffarios quavis 
audoritate fungentes , etiam caufarum Palatii Apoftolici Audi- 
tores , & Sancì* Romana Ecclefiac Cardinales in quibufvis cau- 
fis , & inftantiis fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter 
judicandi , & interpretandi facultate , & au&oritate , judicarì 
& definiri debeat , ac irritum , & inane exiftat quicquid fecus 
fuper iis a cjuoguam , quavis au&oritate , fcienter , vel igno- 
ranter contigerit attentari . Quo circa Venerabilibus Fratnbus 
•noftris Auguftenfi , & Nicienfi , ac Aftenfi Epifcopis per 
Apoftolica (cripta mandamus , quatenus ipfi vel duo , aut unus 
eorum per fe vel alium , feù alios, praefentes Litteras , & in_* 
eis contenta quaecumque ubi , & quando opus fuerit , ac 
quoties prò parte dicli Emanuclis Philiberti , ac prò tempore 
exiftentis Sabaudi» Ducis , fuper hoc fuerint requifiti, folem- 
niter publicantes , ac eis in praemiflis efficacis defenfionis pr?- 
fidio affittcntes, faciant aucìoritate noftra Litteras, privilegia,con- 
ceflioncs , gratias , & indulta prardi&a firmiter obfervari , ac 
ipfum Emanuelem Philibertum , & prò tempore exiftentera Sa- 
baudis Ducem illis pacificò frui , & gaudere , non permitten- 
tes eum defuper per quofcumcj; cujufcunq; dignitatis , ftatus , 
gradus , audìoritatis, vel conditionis fuerint quomodolibet in- 
debite moleftari. Contradidores, moleftatores, ac rebelles quof- 
Jibet per cenfuras & pcenas Ecclefiafticas appellatione poftpo- 
fita compefcendo , ac Iegitime fuper iis habendis fervatis pro- 
ceffibus, cenfuras , & poenas praedictas , quoties opus fuerit 
aggravando , invocato etiam ad hoc fi opus fuerit auxilio Bra- 
cini Sascularis . Non obftantibus Conftitutionibus , & Ordina- 
: onibus Apoftolicis x ac omnibus illis, qua; in fingulis Litteris 
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prédicus concelTum fuit non obliare, contrariis quibufcumque: 
aut fi aliquibus communiter vel divifim ab eadem fit Sedo_» 
indultum , guod interdici , fufpendi ? vel exeommunicari non 
poffint per Litteras Apoftolicas non facicntes plenam , & expref- 
fam ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentio- 
nem ócc. 

Breve CREGORU XBL 

NEcnon fi fecus fuper his à quoquam quavis auctoritate feien- 
ter vel ignoranter contigent attentar!, irritimi , òc inane__, 
decernimus . Quo circa Venerabilibus Fratribus noftris Archie- 
pifeopo Taurin. , & Auguften. , ac Nicicn. Epifcopis per 
Apoftolica fcripta mandamus, quatenus ipfi, aut duo, aut unus 
eorum per fé vel alium , feù alios prxfentes Litteras , &. in^ 
eis contenta quxeumque ubi , & quando opus fucrit, acquo- 
ties prò parte Emanuelis Philiberti Ducis , & Succeflbrum i'uo- 
rum fuerint requifiti, folemniter publicantes, eis in prxmillìs ef- 
ficacis defenfionis prxfidio affiftentes, faciant au&oritate noftra_. 
Emanuelem Philibertum Ducem , & Succelfores i'uos pra^ratos 
ac eorum fingulos noftris approbatione , confirmatione , & de- 
creto prxfatis pacificò frui , & gaudere. Non permittenteseos 
vel eorum aliquem , ac de fu per per quofeumque quomodolibet 
indebitò moleftari . Con fradicio rcs ouoslibet , & rebeii s per 
fententias , cenfuras , & pan is Ecclefiafticas , aliaque. oppor- 
tuna juris , & fadi remedia appellatone poftpofita compefeen- 
; do , legitimifque fuper his habendis fervatis proceflibus , fen- 
tentias , cenfuras , & pcnas ipfas , & iteratis vicibus aggravan- 
do, invocato etiam ad hoc fi opus fucrit auxilio Brachii Secu- 
laris . Non obftantibus recole ndx memorix Bunifacii Papx Vili, 
lìmiliter predcceflToris noftri , qua cavetur , ne quis extra_, 
fuam Civitatem , vel Diecefim , nifi in certis exceptis cafi- 
bus , & in iilis ultra imam dictam à fine fue Diecef. ad iudi- 
cium vocetur , feù ne Judices a Sede prefata deputati extra-* 
Civitatem , vel Diecefim in quibus deputati fuerint, contra^ 
quofeumque procedere , aut alii , vel aliis vices fu <s commit- 
tere quoquomodo pr?fumnnt, & deduabus di?tis in Concilio ge- 
nerali edita , ac aliis Conftitutionibus, & Ordinai ionibus Apq- 
ftolicis , necnon omnibus iilis, qux in fingulis Litteris prefa- 
tis expreffum fuit non obftare contrariis quibufeumque , àuc 
fi aliquibus communiter , vel divifim ab ea fit Sede indultum 
quod interdici , fufpendi , vel exeommunicari non po flint per 
Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & expretfam , ac 
de verbo ad verbum {de Indulto hujufmodi mentionem . 



Breve 



155 

Breve CLEMENT1S VJL 

* ■ • - 



QUotlque illis, necnon pr£didìis,&prafentibus Litteris nullo un- 
quam tempore, ctiam per Sedera Apoftolicam,perquafcumque 
' Litteras Apoftolicas, etiam quafcumque claufulas, etiam de- 
rogatoriarum derogatorias efficaciores , & infolitas ,ac etiam irri- 
tantia decreta fub quorumeumque verbprum expreflione in le con- 
tinentes, nullatenus derogari poflìt, nec derogatum cenfeatur , 
nifi de toto tenore ,& data pradentium fpecialis , fpecifica, indi- 
vidua, piena, & exprefla,ac de verbo ad verbum , & nihilomif- 
fo, non autem per claufulas generales idem importantes meri t io 
fiat , & exprefsé appareat Roman. Pontificem illis derogare vo- 
luifle, ac caufa urgens, & fufficiens exprimatur, & hujufmodi 
deiogatio per trinas diftin&as Litteras earumdem tenorem conti- 
nentcs, tribus fimiliter diftincìis vicibus praefato Carolo, & prò 
tempore exiftenti Sabaudia? Duci intimata, & infinuata fuerit, 
ipfiufque Caroli , & prò tempore exiftentis Sabaudise Ducisad id 
expreflus accedat alTenfus , & aliter facìae derogationes nemini 
fuffragentur , necnon provifiones, praefe&iones, collationes, ac- 
ceptationes , & alia: difpofitiones quaecumque in contrarium, etiam 
per Nos, & Sedem prxfatam prò tempore facìac, & faciendz nul- 
lius roboris, vel momenti exiftant, nec jus aliquod ,vel etiam co- 
loratura titulum poflidendi tribuant,ipfeque Carolus, & prò tem- 
pore exiftens Dux, ac perfonse Ducatus, Dominii , & ditionis 
prxdÌL f torum litteris derogationis, & decrctis fuper illis procefli- 
bus, ac illorum Exequtoribus , Subexequtoribus,eorumque man- 
datis, & exequtionibus parere minìmè teneantur , fed eis firraitcr 
relUiere,&Litterarum hujufmòdi exequtionem omninò impedi- 
re, nec ratione refiftentis hujufmodi Cenfuris Eccfefiafticis per 
eoidem Exequtores, & Subexequtores innodari poflìnt,&ficper 
quofcumqu: Judices, & Commiflarios , etiam Caufarum Palatii 
Apoftolici Auditores, &. dicìx Romana Ecclefiae Cardinales, in 
quibufvis Caufis &inftantiis, fublata eis quavis aliter judicandi, 
& interpretandi facultate,& au&oritafe, judicari , & detiniri de- 
bere. Ac quicquid fecùs fuper his à quoquam quavis au&óritàte 
feienter, vel ignoranter contigerit attentari,irritum ,& inane de- 
cernimus. Quo circa Venerabilibus Fratribus noftris Auguften., 
& Laufanen. , ac Bellicen. Epifcopis per A poftolica Scripta man- 
damus , quatenus ipfi , vel duo , aut unus eorura per fe , vel alium, 
feu alios praefentes Litteras, St in eis contenta quaecumque 4 ubi , 
& quando opus fuerit, ac quoties prò parte di&i Caroli ,<8cpto~ 
tempore exiftentis Sabaudiae Ducis fuper hoc fuerint requifiti, fo- 
leraoiter publicantes,ac eis in praemiflìs efEcacis defenfiónis prae- 
fui io afiUteates faciant autori tate noflrà Litteras, privilegia, con- 
ceflione$, gratias, & indulta praedi&a firmiter obfervari , ac ipfurn ; 
Carolum , & prò tempore exiftentem Sabiudiae Ducem illis pa- 
cificò gaudere, non permittentes eum defuper per quofcùmque, 
cujufcumque dignitatis, ftatus, gradus, au&oritatis, vel condi- 
cìionis fuèrint, quomodolibet indebitò moleftari: Contradicìores, 
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moleftatores quoslibet , & rebellcs per Cenfuras, & peenas Ec- 
clefiafticas appellatane poftpofita compefcendo , ac legitimis fu- 
per his habendis fervatis Proceflìbus , Cenfuras , panas prxdi- 
ctas, quoties opus fucrit aggravando, invocato etiarn ad hoc, fi 
opus fuerit, auxilio Brachii J«ecularis&c. 

N. XXXI. 

Breve LEON IS X. on. 15 19. 

IBi : Et aliter fadae derogationes nemini furTragentur , necnon 
pi o vi fi 0 nes, pr&fe&ioncs , colla tioncs , acceptationes , & alise dif- 
pofitiones quzcumque in contrarimi! etiam perNos, & Sedem 
piacfatam prò tempore fa&se, & faciendae, nullius roboris, vel 
i)v menti exiftant , nec j us aliquod, vel etìam coloratimi titulum 
pc lì 1 c cn d i tribuant , ipfeque Carolus , & prò tempore exiftens Dux, 
ac Perfonx Ducatus, Dominii, &Ditionis prsedi&orum Littcris 
dcrogarionis , & decretis fuper illis proceffibus, ac illorum Exe- 
qutoribus, Subexequtoribus, eorumque mandatis,& exequtionibus 
parere minimè teneantur, fed eis firmiter refiftere,& Litterarum 
hujufmodi exequtionem omninò impedire, nec ratione refiftentize 
hujufmodi CenfurisEcclefiafticis pereofdem Exequtores , & Sub- 
excqutores innodari poflìnt . 

XXXV. 

Cbarlas in Trafitta de ìibert. Ecclef. Callic. , quem jubente , & approdante 
Jnnocentio XI. vulgavit , l'ib. 1. cap. 10. ». 10. Eo tantum fpeclaf, ut 
Regi, & Regno non fiat injuria, neveEdiéta injufta per obre- 
ptionem, aut fubreptionem evidentem obtenta erti et uni conte - 
quantur . Et in Cap. 3. num. 6. : Poflunt igitur diflìmulan- 
tibus etiam Summis Pontiflcibus expendi nova? leges,antequam 
recipiantur , ut fi qua; prodierint , quibus non expediat parere , 
fuipendatur exequtio, ac fufpcnfionis Cani a: (ignincentur, dum- 
modò id cum bona fide, reverentia debita, & intentione fi ncc- 
rè fiat . 

Prove del Cap. Ili 

§1. 

F Ranci/c u> à Vt Boria O. P. Relecl. r. de Potejì. Ecclef. feti, j.propofìt. 
4- M- S 6 - : Quia Clerici praeter hoc, quod funt Miniftri Ec~ 
deus, font Cives Civitatis . Card. Bellarminus Uh. i.de Clerìciscap.%%. 
propofit. x. : Clerici , prseterquam quod Clerici funt , funt etiam Ci- 
ves , & partes qusedam ReipubHcse Politic* : Igitur ut tales vivere 
debent civilibus Legibus . 

1 1. 

5. Amhofius fib. 3. de Ofc. : Eadcm fingulorum eft utilitas , quae uni- 
verforum . 

IIL 
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L. VeR'igalia io. Cod. de wflig. , & (ommìf. : Vecìigalia quxcumqui 
quaelibet Civitaces (ibi , ac fuis Cunis ad augii (tiar uni iuaiuni lo* 
lacia quzfierunt : five il!a fu od ioni bus curialium ordinum pro- 
futura font, live quibufcumque aliis, earumdem Civitatuoi ufi- 
bus defignantur . NoveL Jufiia, 149. cap. %. ; Impoflib'Ie enim 
cit , ut uciis tributis non iliaci v alioquin R.efpublica confervetur. 
militarcs naraque copia: affigliato fibi iàlario inde perceptoHo- 
it i bus refiftunt , & collatores a Barbarorum incurfìonibus , &. 
truculentia vindicant, denique agfps, arque Civitates à Latro- 
gura.alioque modo incompofitam vitam fcc"tantium,vi & irrupcio- 
nibus agendis excubi js defendunt, exillis etiam reliqux colior- 
tes ea, quac ipfis attiibuta lune, accipiunt, Muri autem Civita* 
tum ndidem iaftaurantur, pubi icar uni balnearum hinc calcfadio* 
nes procedunr : Poftremò fpt eiacula aliale omnia, qua? ad dele- 
ftationem Subditorum inventa iu«t,ex lifdcm curantur,utquas 
ab iiiis contribuuntur partim in ipfos, panini propter ipfosin- 
fumantur, & impendantur . Novei. 161. cap. i. : Una cnim hxc 
res Potenti»? noftrx ftudio elt , ut Provincia? Scbonis gubernL'n- 
tur legibus, & tutò inhabitentur , neque non ex Praefidum julti- 
tia frucìum capiant, & tributa publica fine querela inferantur, 
neque enim altter confervare licer Rempublicam, nifi pientiill* 
mè praeftationes importentur in publicum, ex quibus & milita» 
res nutriuntur copia:, ut refiftarur Holtibus , et per agros, ac 
Urb?s agantur excubix ; perfruunrur item reliquiOrdines attri- 
butis libi falariis, reparantur quoque Muri , et Urbes, denique 
omnia alia proveniunt, qua; coiumunem Subditorum utilità- 
tem concernunt. S. Augufiin. Itb. 1. cantra Fauft. cap. 14. Ad hoc 
enim tributa p/aeftantur , ut propter Bella neceffario Militi ftipcn- 
dium praebeatur. 

IV. 

L.fecundum ff. de Reg. Jur.i Secundum naturam eft, cu m pati incorri- 
moda,quem fequuntur coeimoda. De Reg.Jur.i» 6. Qui fentit 
onus , fentire debet commodum , et ècontra . 

V. 

L. un, Cod. de ead. ioli. §. 4. prò fecundo: Neque enim ferendus eft 
is, oiii lucrum quidem ampledirur , onus autem ei annexum 
contemnit . L.fi laòoraatjf.ad leg. Rod. de ja£lu\ «/Equiflìmuni enim 
eft commune detrimentum fieri eorum , qui propter ammifl'as res 
aliorum confequti funt, ut merces fuas falvashaberent. 

VI. 

L. x. Cod. de muncr. patrim. Munera , qua: Patrimoniis publica; Uti- 
li tatis gratia indicuntur, ab omnibus fubeunda funt. L.uh. Cod. 
cod : Quandoquidem ea Patrimonìi munera effe conftat,quai me- 
ritò ab omnibus agnofei debent, quo faciliùs obfequiis publicis 

VII. 

S. Anfclmus in Epifl. ad Rom. 1 }, : Reges , <JUÌ à VQDÌS tributa exigunt 
in hoc ipfo funt vobis fervientes , quia propter illa, qua? àvobis 

perei- 



percipiunt, utilitari veftra; fubferviuut ,dumpatriam defendunr, 
& res veftras cuftodiunt. D. Cbryjofi.in cap. 13. Epiji. ad Rom.Tom. 
^.Opp.Homiì. tì.pag. 105. Vide lapientiam, ac prudentiam B. 
Pauli, quod in Vedigalium repctitionibus grave videbatur et 
onerofum, fignum iftud facit providentiae ipforum . Cur enim, 
inquit,vedigalia Regi damusP Numquid tanquam profpicienti? 
Numquid tanquam Prxfìdenti cura; , tuitionifque mercedem 
folventes? Atqui nihil liti folviflemus, nifi ab initio utilem no- 
bis talem finite prasfeduram cognoviflemus . Verùm propterea 
ab antiquis temporibus communi omnium (ententia à nobis fu- 
ftentari debere vifum eft, obid , quod fua ipiòrum negiigentes, 
communes res curant, univerfumque fuum otium ad ea impen- 

dunt, quibus non folùmipfì, fed et qua: noftra funt falvantur 

Hxc enim illis eft vita, hoc ftudium, ut tu quoque modo pace 

fruaris Et non dicit date, fed reddite , et adjecit, quod 

debetur, nihil enim gratuitò dat, qui hoc fecent , debitum fi- 
quidemeft res irta: Quod fi non feceris,perfìdi pccnasdabis. Theo- 
pbylatìui in Cap. 1$. Epiji. ad Rom. pag. 58., ibi : Ad Ma verba '. 
Ideòque neceffitate Subditi eftote. Neceue eft, ut fubeas jugum, 
ut non modo vel Dei, vel Principum iram nil prorsiis periclite- 
ris, ut contumax, nec intolerabili arficiaris fupplicio, fedetiam 
ne confcientia carere appareas, ideft ne ingratus in benefìcos ar- 

fuaris: maximis enim benefici is Principes Civitates condonant. 
>er illos namque et noftra hzec vita conftat. Qui fi tollanturé 
medio, auferantur et cunda necefse eft . Ad Ma verba... Ideò 
enim et tributa ptxftatis : Ipfe Principum iftiufmodi in te 
beneficia teftifìcaris et probas, cum eis tributum, et mercedem 
dependis. Quod fané perfpicuum eft te illud perfolvere,quiaet 
tu! curam Uh fufcepennt. Ncque enim Praefidibus ipfis hoscen- 
fus à principio detulifsemus , nifi nobis fuifsent pernecefsarii : 
Quippè cum ipfi curis vacui hos habeamus, qui pio nobis invi- 
gilcnt. Miniftn autem Dei funt in hoc ipfum permanentes. Fit 
itaque,vel Dei id voluntate,ut tributa fuis Miniftris pendantur. 
D. Thomas in Epiji. ad Rom. 13.: Hujufmodi autem tributa reci- 
piunt Principes ad fuftentationem , laborant enim ad omnium 
pacem : Qui enim prafidet, curam debet habere de Subditis, 
ideò ei fervi re debent Subditi, lì cu t membra corpori .ficut enim 
membra corporis ex fibi proprio ferviunt toti corpori, fic qui- 
libct Subditus ex propriis bonis debet fervire communiter . 
Hincmarus Remenfts Epifi. 29. ad Carolum Clavum : Caufa fuae detenlìo- 
nis Regi, ac Reipublica? vedigalia, quac nobifeum annua dona 
vocantur, prxftat Ecclefia, fervans, quod jubet Apoftolus-* Cui 
honorem, honorem, cui vedigal, vedigal, fubauditurPoteftati, 
Regi, ac dvf^nforibus veftris. Corneìim à Lapide in Epift. ad Rom. 
ij.: Miniftri Dei funt, in hoc ipfum fervientes, ideft perfeveran- 
tes, quse verbi A portoli habent profedò indicare continuami di- 
ligcntiam , et intenfam curam , ut Dei loco bonis fint in tute- 
lam , malis verò in ultionem . Notent hic Principes,tributisquafi . 

i inieice- k . 
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mercede fe ali & conduci à Republica , ut fili ferviant , illam- 
que defendant. Hugo à Sanilo Vittore de Sacrarti. ìib. z. cap. 7. : 
Sicut enim Regia Poteftas qua; debet alteri , non poteft nega- 
re , Tic ipfa poneflio etiam ab Ecclefiafticis Perfonis detenta, ob- 
fequium , quod Regiz Po tettar i prò Patrocinio debet, jure ne- 
gire non poteft,ficut fcriptumeft : Redditequat funt CaìfarisCafa- 
fi . F ranci fens a Vittoria Rektt. 1. de Poteft. Ecclef. feti. 7. propof. 
2. Certè putoClericos non effe éxemptos àTributis, & con- 
fi rmarur, quia fentiunt commoduro, ergodebentfenrireonus. Sa- 
hf rra.l. i^.difput. i$.fett. 10. Quia Tributa funt veluti ftipen- 
diuni juftum, quod Regi datur propcer Minifterium, & expen- 
fas neceflarias ad defendendam, & gubernandam Rempublicam, 
Rcx auteni eft Miniiter Dei prò Republica. Suarer. IH. 5. di kg. 
cap. ij. jr. 9. Quia debitum alendi Regis, & onera publicafu- 
ftentandi eft naturale, & Tributum lege jufta impofitum eft 
medium Juftitix. 

Vili. 

Conàl Parìf. Vi. part. 2. cap. %. Sicutcnim fubje&i à Rege fibi vo- 
lunt piè &juftè opitulari, ità fpecialiter Ei primum ad falutem 
Anima: h\x procurandam , deinde generaliter ad honeftatem, 
& utilitarem Regni fecundum Dei voluntatem difponendam , 
atque adminiftrandam indifimulanter , atque irretradabititer fo- 
latium opportunum debent exhibere. Et Con. 7. Quaproprer 
ncccfsé eft, ut unufquifque Fidelis tanta: Poteftati ad falutem, 
& honorem Regni fecundum Dei voluntatem , • utpotè mem- 
bruni capiti, opem congruam ferat. 

I X. 

Urbanus Papa in Can. Tributum 22. C.z%. f. 8.: Quia ( Tributum) 
de exterioribus Ecclefis, quod conftitutum antiquitùs eft, prò 
pace & quiete, qua Nos tueri & defenfare debent , Imperato- 
ribus perfolvendum eft . 

X. 

Novcl. ]:<jììn. 43. cap. r. Neque enim fuftinemus aliorum onus ad 
alios deferri.. Porrò fi minutatim & pariter in omnes Vc&iga- 
lia diftribuantiii , non folum paululum erit , quod prjeftitum 
fucrit; fed etiam tanto moderatius , levius, tolerabilius , faci- 
Jiufvè, quod confertur, e.xiftet, quanto à pluribus colhgitur. 
An vero non multo abfurdiflimum fuerit, homines propriis la bo- 
ra ntes manibus, & uxores ac liberos alentcs, Ce reliqua deni- 
què vita: neceffaria inde adquirere fatagentes, etiam num ma- 
joribus onerare Veétigalibus , & quanto plures inter alleviata* 
referuntur, tanto etiam majores exinde IcHones oboriri ? fdque 
onus infinitum fit, neque poflit ullum ha bere terminum? Ca> 
ftoJor.Var.lib. it.cap. ij. in fin. Pudeat illist oliere, quibus juben- 
tur afferre: ultra omnes crudelitates eft, velie divitem fieri de 
exiguitate mendici. Tomat. de Colteci, foì. 99.: Non poteft Eccle- 
fia folutionem effugere, negravetur Proximus, Populus, Vidua, 
& Pupillus, qui plus folverent, fi Ecc!efia vacatioium mu.ierum 
reciperet. Sane eflet immenfa prxda, & oppreilio V.duarum 
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& Pupillorum ni'que ad ftrangulationem , ut tifar verbis Baldi 
fi Ecclefia recufaret funi re onera, gravando inteli ci fTimam Plebem 
di (pendio omnium CoIJerìarum, conerà omnia jura Divina, & 
Humana, & rationera naturalem, ac orheium caritatis pari- 
ter & Religionis. P. Contati. Soc. Jef.Ub. 8. Politicor. cap. T.pag, 
637. A Tnbutis juitis exemptio line jufta caufa dari nullo mo- 
do poteft . Nam id dupliciter fieri poteft ; Primo ut Princeps 
Tributum illi rem ir rat , quod cum fine julla caufa facit, partim 
prodigali tate , partim injuftitia delinqui t, quia debito presidio 
Rempublicam privat,quod pofterius genus maximè Iocum in 
eo faabet Vecìigali , quod non Principi , fed Reipublicx impen- 
dendura eft. Quod fi verò certa fumma toti Reipublic», & 
Givi taci imperata fit, Princeps non poteft aiiquos cximere,&in 
reliquos onus inclinare : etfi cnim finguli panini detrimenti fen- 
tiant, omnes tamen leduntur , immò omnibus cootra Jus fum- 
ma imponi tur, ataue ex eo peccar um mortale oritur; nam fi- 
quis per metum ab incolis alicujus Ditionis centum Aureos 
extorqueat, quamvis illa multitudo fit, ut finguli tantum dena- 
rium pendant, injuria tamen graviseli, & centum Aureos re- 
ftituere tenetur. Par eft hic, quantum ad obiigationem perti- 
net, ratio, nam Princeps quod onus ibi vere tenetur, à exteris 
eiigit. Multum autem fané refert, ejufmodi exemptiones non 
concedi; quod fi Princeps quorumdam importuni tate urgetur, 
vel ipfe obiigationem fuam oftendat , vel de privato Patrimo- 
nio (atisfaciat. 

XI. 

D. Paul. Epift. 2. ad Cborìnt. cap. 12. ver/. 13. . Quid eft enim quod 
minus habuiftis pras exteris Ecclefiis, nifi quod ego ipfe non 
gravavi Vos. Verf. 14.. Ecce tertiò hoc paratus fura venire ad 
Vos, & non ero gravis Vobis. Verf. 16.. Sed etto ego Vos non 
gravavi &c. 

XII. 

Sixtus V. in Co»pt. an. 158$. tom. 2. Bullar. )pag. "491. Inter varias 
curas,qu2Eex Paftoralis Offici i Minifterio Nobis incurobunt, 
illa potitlimum animum Noftrum pulfat , atque perturbat, ut 
Nobis, & Regia: Ecclefi»Subditi,pr«fertimPauperes, praetextù 
exemptionum, atiarumque fimilium gratiarum à Sede Apofto- 
lica conceffarum, uullatenus graventur, neque id totum, quod 
à Potentioribus , & major/s facultates habentibuseximitur, in 
Pauperiorum caput, eorumque damnum, & praejudicium ac- 
crefeat, unde ex his, & aliis rationabtlibus Caufisadducti&c. om- 
nes & fingulas exemptiones, Conceffiones , Gratias, & Immu- 
nitates à Tolutione &c quibufvis &c. conceùas perpetuo catta- 
mus, revocamus&c. 
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X» ■ 

MAttb. XX IL V. 16.. Et mitrunt ei Difcipulos fuós curo He- 
rodianis dicentes: Magifter, feimus, quia veraxes, & viam 
Dei in veritate doces , & non ett Tibi cura de aliquo. Nonenim 
r ti pici s Perfonam hominum. V. 17. Die ergo Nobìs, quid Ti- 
bi videiur, licer. Cenfum dare Carfari, ao non? V. 18. Cogniti 
auttm Jclus nequitia eorum , ait , quid me tentatis Hypocrita? 
V. 19. Oftendite Mihi numifma Cenfus: at illiobtulcruntei de- 
narium. V. 20. Et ait illis Jefus, cujus eft imago hsec, & <u- 
perfcriptio ? V. ri. Dicunt ei, Carfari* , tuncait illis. Redditc 
ergo qua: fune Caefaris Carfari, & quz funt Dei Deo. 

IL 

Mattb. XVII. V. %\. Et cum veniflet Capharnaum, accerTerunt Qui 
didrachma accipiebant ad Petrum , & dixerunt ei, Magifter 
velter non foivit didrachma? V. 24. Ait edam, & cum intraf- 
fet in domum, prsevenit eum Jefus dicens , quid Tibi videtuf 
Simon? Reges Terra; à quibusaccipiunt Tributum vel Cenfum? 
A Filiis fuis, an ab alienis? v. 25. Et illedixit abalienis: dìxit 
«11 i Jefus, ergo liberi funt Filii. V. 26. Ut autemnon fcandali- 
itmus eos, vade ad mare, & mitre hamum , &eum pifcemqai 
primus afeenderit, tolle, & aperto ore ejus , inVcnics ftaterem, 
illum fumens da cis prò Me,& Te. 

III. 

Origenet in Commcnt. in Mattb. pag. 48 2. Qui autem li ber tat is fpecie 
du&i, quominus Vecìigal Carfari penfitaretur,impediebant, ii fuifle 
videntur Pharilxi Judajoium Difciplinas accurarius rimantes, ac 
tuentes. S. Hyeronìmus inComment. Epijl adTit. Cap. J. tom. 4. patt. 
2. pag. 4n«- Ad illa Pauli verba. Admone illos Pr'mc'tpibm , & Pe> 
ttjìatibus Subdìtos effe , obedire &c. Tale quid & ad Romanos fcri- 
bitur. Omnis anima Poteftatibus &c. qùod quidem praecepturti 
& hic òc ibi propterea puto editum, quia Judt Galillau per ih» 
lud rempus dogma adhuc vigebar, & habebat plurimo* Se&a- 
tores ( de quo afior. 5. ) Illc autemdocebat , Levitas, Pharifsos, 
cseterofque Judxos non debere tributa folvere Carfari . Plagiai 
Commenta cap. 13. Epifl. ad Rom. pag. 965. ad dia verba: O mais ani- 
ma &c: Ha?c caufa ad verfus illos prolata eft, qui fe putabant 
ita habere lib^rtatem Chriftianam, ut aut nulli honorem de- 
ferrent, aut Tributa dependerent. Quocumque ergo modo eo* 
«umiliare defiderat, ne fortè proprer fuperbiam magis, quàm 
pibpter Deuin cònturaeliaro patiantur. S. Joanne s Cbryfoihmut Ho- 
mii. 42. in cap. 22. Mattb. ad illa verba: Utet Cenfum dare Co-Jori 
an non: Ideft non eft juftum ut fervi Summi Regis terrenis Re- 
^ibus ferviamus. Si enim indignum eft, ut ex duobus Regibus 
nomo aiterius alteri obfcquatur , &. injuriam facit fuo, fi fubja- 
ceat alieno, quanto magis indignum eft , ut Cultores Dei hu- 
manarum Poteftatum gravamina cognofeamus . Cognita autem 
eoium nequitia Jefus, refpondit,Hvpocritat &c. Cornel'm Jaafe- 

X nim 
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nìus Epìfcopm Yprenfis in Comment. in cép. il. Mattb. pag. Magi- 
fter fcimus quia verax es,ideft quod amas veritatem, nec folùm 
amis in Te, fed ctiam in aliis. Et viarn Dei in veritate doces, 
verè, fincerè, abfque fuco, & refpecìu viam , quam Deus ab 
Hominibus ambulari cupit, ideft, quod Deus velie fieri, & non fieri. 
Et non eft tibi cura de aliquo, ideft , non curas quemquam , 
quominbs liberrimè abfque odio,aut metu ,aut gratta veritatem 
dicas. Non enim refpicis Perfonam Hominum , hoc eft,folius 
caufx inerita intueris , nihil curans quafeumque extraneas Per- 
fonarum conditiones adcaufam non pertinente*, divitias, nono- 
res, potentiam &c. In Pharifcis erat ìfta peftilentiffima adulatio 
eo tendens, ut Chryfoftomus notat,ut Chriftum inflarent, & au- 
dacera redderent, atque ita in ancipiti conftitutus, aiiquid di- 
ceret vel contra Religionem, & libertatem Juducam , ut fic 
Pharifcj prefentes eum Plebi invifum redderent , vel contra pre/- 
fentem Reipublica: Statum , ut fìcEum Herodiani comprchen- 
derent, & apud Prcfidem Pilatum accufarent . Nam de hac ipfa 
Tributi caufa apud Pilatum mentiti fune, Luca; 23. v. 2. Die 
nobis quid tibi videtur?De hujus queftionis veritate, quaecon- 
feientiam noftram torquet, & perplexam facit. Licet Cenfum 
dare Cefari , an non ? Salva feilieet Religione , & abfque offenfa_» 
Dei.Cujuseft haec Imago ? In terrogat hoc Chriltus, non quod 
ignorare t, fed partim ut ex propriis eorum verbis queftioneni_» 
folvera, partim ut fjgnifìcaret non (ibi Terrena effe cura; , fed 
Celeftia . Riddile ergo qua: funt Cefaris Cefari . Quibus verbis 
tacitè fignificatum effe à Domino plerique volunt, Tributum_» 
illud efle Celari in recognitionem Domini folvendum.utpote cui 
fe fubjedos ufu nummifmatis ejus profiterentur . Et qua: funt 
Dei Deo. Hoc duabus de Caufis adjecit. Primo, ut iodicaret, 
cjuod erfj,qua; funt Cefaris Cefari folverentur, neminem exeo 
impedtri,quin reddit ea, qua? funt Dei Deo, ut Origenes . Illud 
enim pauperiorem forfon reddet, non tam.n impium. Ità do- 
cens nihil obft «re Religioni, fìcut ipfi putabant , quominus falva 

J>ietate, & Cefari pareretur in iis, qua; ad ipfum fpedabant , 
cilicet Terrenis, & fimul Deo in rebus Divi nis; Secundò, ut 
fimul torum ntgligentiam perftringeret in iis folvendis , qua; 
funt Dei, ob dientia feilieet Mandatorum ejus, quafi diceret : 
de folvendis debiris CeOri avaritia ftimulanteeftis anxii , cum_» 
de folvendis debitis Deo nihil curetis . Hoc oportet facere , 
& illud non ommittere, cum res poftulat. 

I V. 

TertnìUanui in Uh. de Idoìoìatria cap. ì$.pag. g^.Reddenda funt Ce- 
fjri qua; Cefaris funt, & qua; funt Dei Deo . Qua; ergò funt 
Cefaris ? Scilicet de quibus tunc confultatio movebatur, preftan- 
dus ne effet Cen'us Cefari , an non ? Ideo & Monetam oftendi 
fibi Dominus poftulavit, & de Imagi ne, cujus effet requifivit , & 
cum audiffet Cefaris , reddite ait qua: funt Cefaris Cefari , & 
qua; funt Dei Deo , ideft imaginem Cefaris Cefari , qux iru_, 
nummo eft, & imaginem Dei Deo , qua; in Homine eft , ut Cc- 
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fari quidcm pecuniam reddas , Deo temettpfum . S. Augufiìnui 
Epifl. i 27. Tom. 2. pag. 375. Reddite qua; lunt Cefaris Cefari : 
Hoc dixit Chriftus, cum fibi demonftrato nummo, & quelito 
cujus haberet imiginem , refponfum effet, Cefaris, ut bine in- 
teli igerent , quod Deus exigeret ab Homine imaginem fuam in 
Homine ipfo,ficut CeTar fuam exigebat in nummo . Idem Tom. 
4. in Pfalm. 5. pag. 15. Et ad hoc credo pertinere quod quidam 
prudentcr intelligunt, illud , quod Dominus vifo Cefaris num- 
mo, ait, reddite Cefari quod Cefaris eft , & Deo quod Dei eft: 
tamquam fi dicerct, quemadmodum Cefar à vobis exigit im- 
preflionem imaginis fua; , fic & Deus, ut quemadmodum illi 
redditur nummus , fic Deo Anima lumine yultus ejus iliuftrata 
atque fignata. Idem in Pfalm. 94. pag. 123. Tamquam diceret : 
Si Cefar querit in nummo Imaginem fuam , Deus non querit in 
Homine Imaginem mani? Idem in Pfalm. 10^. Serm. 4. pag. u68. 
Non exigo purticipationemSipientia; mea; ab eis, qua; non feci 
ad imaginem meam, fed ubi feci, inde exigo, & ulum ejus rei 
poftulo quam donivi : Homims ergo reddentes Deo qua; Dei 
funt, fi Cefari reddunt quod Cefaris eft, ideft reddentes Cefari 
imaginem fuam , & reddentes Do imaginem fuam, erigunt ip- 
fam mentem fu mi non ad fe , fed ad Artificem fuum . Idem in 
Pfalm. nj.pag. 1 271 . . Infpeclo nummo , Dominus dìcic , reddite 
Cefari qua; Cefaris funt , & Deo qua; Dei funt , Imago fua red- 
d itur Deo. S. Cbr^fifìowta Hcmd. 42. in cap. 22. Mattb. Cefar enim 
fuam in nummo requirit imaginem , Deus vero Hominem , 
quem creavit , exquirit : non dimittit Cefar , quod debetur num- 
mi fina , nec Deus fuam unquam exquirendo relaxit fatturarci . 
Cbrifl'umus Gr ammattita in ExpcJ. Evang. Mattb. cap. 53. . Sicilt Cefar 
à vobis exigit imaginem fuam , fic vult Deus habere fuam in- 
contaminatam , quam in vobis condidit. Pafcbafius Ratbertut Hb. 
io. Commentar, in Mattb. Vide infra . 

V. 

Rabbanos Maurm ad cap. 17. Mattb. Tom. 5. pag. 105. Dominus No- 
fter & fecundùm Carnem , & fecundùm Spiritum Filius Regis 
erat, vel ex David ftirpe generatus , vel Omnipotentis DeiVer- 
bum : ergo Tributa quafi Regum Filius non debebat , fed qui 
humilitatem Carnis aflumpferat, debuit adimplere omnem Ju- 
ftitiam. Cornelius Janfenius Ep'if copti s Yprenfis in Comment. ad cap. 17. 
pag. 143. Magifter vefter non folvit didrachma ? Ideft non folet 
folvere ? An vero eft exemptus beneficio Principisi' Ait, eriani, 
ideft, folet folvere. Quod dixit vel prefumendo de voluntatc, 
Chrifti , vel confeius folutionis precedeiitium annorum . Chriftus 
autem prevenir eum, ut hoc ipfo facìo fe cogitationum ejus , 
& acìionum confeium , & confequenter Dcum à Tributis irci- 
munem probaret , dicens : Regcs Terra; à quibus accipiunt Tribu- 
tum , vel Cenfum ? A Filiis fuis ? feilieet naturalibus , quod ex 
fe ipfis genuerunt, an ab alienis? Ideft aliis Subditis, qui non 
funt nati ex Rvgibus,ut exponit Chryfoftomus , ibi: Ab alie- 
nis, infert Chriftus, & fimul confirmat, ergo liberi funt Filii, 
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ideft immunes à Vectigali fol vendo Patribus fuis, cum potiùs 
Reges recondant Tributa prò Filiis fuis. Relinquit Petro colli- 
gendum à minori ad majus, ut Auguftin. lib. i. qiutft. Evan- 
gelic. Ergo multo magis Ego , qui Regis Regum Filius natura- 
la fum,à Tributis liber fum. Hoc igitur argumentuin direcìè 
non concluditi nifi prò folo Chrifto. Ut autem non fcandalize- 
mus eos, ideft offendiculo fimus, caufam prebendo raalè fen- 
tiendi de nobis, & locjuendi, irafeendi, & ri xandi . Scandal uni 
hoc futurum fui ile videtur non tantum acceptum , ut putat 
Maldonatus , fed datum , ut ipfa verba indicant . Publicanis enim 
nonconftabat caufa iibertatis, Filiatio Dei.Docemur ergo fcan- 
dali vitandi caufa etiam temporalium jacturam e(Te faciendam , 
etfi cedendum jure noftro. Da eis prò Me &Te, tanquam in- 
terpellato à Publicanis hac de re, & Familix Capite. De c$te- 
ris nihil addit,vel quia non aderant, vel relinquens intelligen- 
dum , ordinario modo ex loculis , vel fubminiftrantium eleemo- 
fynis effe folvendum . 

V L 

S. Augufttnus Tom. 4. lib. 2. deConfenfu Evangeli^ . cap. 60. Ipfe Domi- 
nus ut nobis farne docìrinae pr?bcret exemplum , prò capite Ho- 
minis, quo erat indutus , Tributum folvere non dedignatus eft. 
Origenes in Comment. in Mattb. Tom. \. pag. 316. Tamquam ergo 
fervilem liane formam gerens, Tributum ,ac Cenfum tanquam 
ìpfius Difcipulus folvit. 

V I I. 

S. Paulus Roman. 1 3. v. 1. Omnis Anima Poteftatibus fublimiori- 
bus fubdita fit , non elt enim Poteftas, nifi à Deo : Qua: autem 
funt, à Deo ordinata; funt. J'. 2. Itaque qui refiftit Poteftati , 
Dei ordinationi refiftit, qui autem refiftunt, ipfi fibi damnatio- 
nem aquirunt . K 3. Nam Principe* non funt timori boni ope- 
ris , fed mali . Vis autem non timere Poteftatem, bonum fac , 
& hubebis laudem ex jlla. V. 4. Dei enim Minifter eft tibi in 
bonum, fi autem malum feceris, time.- Non enim fine caufa 
gladium portat. Dei enim Minifter eft: Vindex in iram ei,qui 
malum agit. V. 5. Ideo neceflitate fubditi eftote non foltim-, 
propter iram, fed etiam propter confeientiam . V. 6. Ideo enim 
& Tributa prettatis ? Miniftn enim Dei funt in hoc ipfum fer- 
vientes. V. 7. Redditeergo omnibus debita: cui Tributum , Tri- 
butum , cui Vecìigal , Ve&igal , cui timorem , timorem , cui ho- 
norem, honorem . 

Vili. 

S. )o. Cbryfoji. in cap. 13. Epifì. ad Rom.Tom. 4. Opp.Homil. 23. pag. 
102. Cum dicit, omnis Anima Poteftatibus fupereminentibus fub-* 
dita fit : etiamfi Apoftolus fis, fi Evangelifta, fi Profeta, fivo 
quifque tandem fueris, neque enim pietatem fubvertit ifta fub- 
jecìio. Et non fimpliciter dicit ,obediat,fed fubdita fit. Eft au- 
tem prima Conftitutionis hujus Juftitia, ause & fidelibus cogi- 
tationibus , ac mentibus fatis & decora eft , & honefta, nimi- 
rum quod à Deo ordinata fint ifta, non eoira eft Poteftas nifi 
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à Dco . Ibidem pag. 101 . Facit autem hoc ideo , ut oftendat 
Chriftum Leges fuas non ad hoc induxiffe, ut Policias evertat- 
eli ut ad meli us inltituat . Et pag. iol. Interea verò eas ratio, 
nes, quas commemoravi, non movet,fed eas, qua; Poteftatibus 
ex debito obedire jubent , oftendens , quod ifta imperentur 
omnibus, & Sacerdoti bus , & Monacis , non folùm Secularibus. 

I X. 

Tbeopbylatw in cap. i 3. Epiji. ad Rom. pag, 57. Omnis Anima &C. 
Poftquam fatis jam Auditorum mores inftituit , eofdemque , 
ut humanos fe erga Hoftes exhibeant , commonefecit , inducit 
aliud inftrucìionis gcnus, & univerfos erudit , five Sacerdos fit 
ille, five Monachus, five Apoftolus, ut fe Principibus fubdant: 
Cujufmodi fubjecto nihilprorfus eft Dei fublatura cognitionem. 
Quod ideirco Apoftolus admonet , ut oftendat , Evangelium Ho- 
mines, non ut a Deo defeifeant, inftruere, neque ad crudeli- 
tatem hos erudire, fed ad gratitudinem potius & fidern. 

X. 

S. Bernardin in Epiji. 42. ad Henrwum Arcbiepifc. Senonenf. cap. 8. pag. 
474. Omnis Anima Poteftatibus fublimionbus fubdita fit : fi om- 
nis, &veftra: Quis vos excipit ab univerfitate ? Siquis tentat 
excipere , conatur decipere . Nolite illorum acquieicere confi- 
liis, qui cum fint Chriftiani , Chriiti tamen vel fequi fatta, vel 
obf qui dictis opprobrio ducunt . Chriftus aiiter & juflìt , & 
geflit . Reddite alt qua funt Ccfaris Cefari , & qua; funt D*;i 
Deo. Quod ore Ioqutus eft, etiam opere implere curavit. Con- 
ditor Ccfaris Cefari non cundlatus eft reddere Cenfum : Exem- 
plum enim dedit vobis, ut & vos ità faciatis . 

X I. 

S. Ambrofws in Comment. ad Evangel. Luca Uh. 4. cap. 5. Dominus 
jubet, dicensimitte hamum,&eum pifcem,qui primusafeen- 
derit , tolle . Magnum quidem eft & fpeciale documentum , 
quo Chriftiani Viri fublimioribus Poteftatibus docentur eflc^, 
fubjecìi , ne quis Conftitutione terreni Regis putet effe folven- 
dum.Si enim FiliusDei folvit Cenfum, quis Tu tanrus es, qui 
non putesefle folvendum? Et ille Cenfum folvit, qui nihilpof- 
fidcbat , Tu autem qui Seculi fequeris lucrum, cur Seculi ob- 
fequium non recognofeas. Idem lìb. 5. Eptft. 31. relat. apud Gra- 
ttati. Cauf. \i.qua-fi. 1. can. ft Tributum . Si Tri butum petit Impe- 
rator, non negamus: Agri Ecclefiae folvunt Tributum. 

XII. 

D. Dionyfnts Cartbufianut in cap. 20. Lue. Reddite qua; funt Ceftris 
Cefari. Hoc eft ea, qua: ei ex rationabili inftitutione debétis , 

Kuta Cenfum, Tributum , Obfequium; hoc namque fpirituali li- 
ertati , & fubje&ioni fub Deo , ad quas ordinatur Lex Divina, 
non derogant , quia fpiritualis libertas eft immunitas à fervitute 
Peccati , & jugo Diaboli . 

XIII. 

Clemem Romanus Uh. 4. cap. 1 3. fol. 80. Omni Regno & Magiftra- 
tibus fubditi eftote in eo , quod Deo placet , tamquam Dei Mi- 
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niftris, & impiorum ultoribus, timorem illisdebitum praeftate, 
omne Vecìigal , omne Tributum , omnem Honorem, munus,Cen- 
fum : Dei eft enira praceptio, nemini quidquam debere, nifi ami- 
ci tiae fignura , quod Deus ftatuit per Chriftum . 

XIV. 

Jujlinus Mar tyr in Apologia t. ad Impp.pag.64.: Ve&igalia fané,& colla* 
tiones eis, qui à Vobis funt ordinati , exa&oribus , pr£ omnibus 
ubique interré contendimus: Quemadmodum ab eo ( Cbrifio ) 
fumus inftituti . Ilio namque tempore accedentes quidam per- 
cundati funt ex ilio, an Chiari vecìigalia pendei^ oporteat : Qui 
refponfum hoc ab eo retulere: Dicite,inquit, mihi, cujus ima- 
ginem nummus habet? Qui, ubi dixiffent , Cefaris; Reddire igi- 
tur, ait, quc Cefaris funt, Ccfari, & que Dei, Deo ; Proindé 
nos folùm Deum adoramus, & vobis in rebus aliis leti infervi- 
mus, Imperatores, ac Principes hominum effe protitentes ,ac fi- 
mul precantes. 

XV. 

S. Ir enee us Epijcopus Lugdttnenfts in opere adversùs H<eres. Jib. 5. cap. 14. pag. 
47 j. ad verba S. Pauli Romanor. ij. Omnibus Poteflatibus jublimtoribus 
fubjefii ejlote: Sed de his qua? funt fecundùm Homines, Poteftates, 
ait, propter hoc enim & Tributa praìftatis, Miniftri enim Dei 
funt, in hoc ipfum fervientes; Hocautem ei Dorainus confirma- 
vit , non faciens quidem, quod Diabolus fuadebat , Tributorum 
autem Exa&oribus jubens prò fe, & prò Petro dare tributum, 
quoniam Miniftri Dei funt in hoc ipfum defervientes; Etinfrà: 
Et fecundùm hoc Miniftri Dei funt, qui Tributa exigunt à nobis. 
Cbrijìopborfonus in Notis ad diti. loc. S.Iren<ei : Principibus Siculi obe- 
dientiam, tributaque prseftanda Chriftus approbavit, natus tem- 
pore cenfus, folvens didrachma, jubens reddere Caefari,quaefunt 
Caefuis, & Pilato poteftatem defuper datam agnofeens , unde & 
Paulus, cui Tributum debetur,Tributumfolvatur, ckjuftinus Mar- 
tyr in Apologia referr,ad illa Cafaribus praeftandaChriftianosfua 
tempeftate omnium primos,& promptiflimos fuiffe . Hinc liquet, 
quanta pietate, fide, & obedientià Imperatores, Reges, & Ma- 
giftratus politicos exceperint primaria Religioni s noftra; Antifti- 
tes . Tatìanus Ajfyrius in Oratione contra Gracos , qua legitur in Operi- 
bus Juflin. M. pag. 144.: Atqui Rex fi jubet tributum pendere , 
paratus fum : Si Dominus infervire, & miniftrare, ferritutem agno- 
feo : Quandoquidem homo humano more colendus eft , timendus 
autem folusDeus&c. 

XVI. 

Tertidiianus inlib.de Idololetria cap. 15. pag. Igitur quod attinetad 
honores > Regimi, ve! Imperatorum fatis prasferiptum habemus, 
in omni obtequio effe Nos oportere, fecundùm Apoftoli praecep- 
rum, Subditos Magiftraribus , & Principibus, & Poteftatibus, 
fed intra limites difciplina;, quoufque ab Idololatria feparamur. 
Idem in Libro de Carne Cbrijìi cap. 22. pag. 212.: Chriftus in perfo- 
nafuac Ecclefiae adhuc obnoxius eft huicSaìculo, etiam nunclu- 
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ftari habens cum Mundi Poteftatibus, & utique jam regnat ,ctiam 
nunc Carfari, quae funt Caefaris debens. Jdem in libro advenùs Gno- 
flicos Cap. 14. pag. m.fcribem de Pauli Epift. adRom.: Planè monet 
Romanos omnibus Poteftatibus fubjici, quia non fit Poteftas, 
nifi à Deo. Ità non occafìone fruftrandi martyrii jubet tefubji- 
ci Poteftatibus, fed in provocatione bsnè vivendi, etiam fub il- 
larum refpecìu,quaii adjutricum Juftitiae,quafi miniftrarum Di* 
vini Judicii, hic etiam de Nocentibus praejudicantis . Dehin & 
cxequitur, quomodo velit te fubjici Poteftatibus, reddere jubens, 
cui Tributum, Tribù rum , cui Ve&igal, Vedigal, ideft qua: funt 
Cafaris , Caefari , & qua; Dei, Deo:foIus autem Dei homo con' 
dixerat, fcilicèt Petrus, Re^em quidem honorandum, ut tamen 
urne Rexhonoretur, cum fuis rebus infiftit, cum à Divinis Hono- 
ribus longè eft , quia & Pater, & Mater diligenter cum Deo non 
comparabuntur . Idem in Apologetico cap. 41.pag.15.: Vectigalia gra- 
tias Chriftianis agunt,ex fide dependentibus debitum, qua alieno 
fraudando abftinemus, ut fi ineatur quantum vecìigalibus pereat 
fraude, & mendacio veftrarum profeflìonum , facile ratio habe- 
ri poflit unius fpeciei quaerela compenfata prò commodo cetera- 
rum ratione . 



qua; funt Csefaiis , reddat ea Caefari, ut quae Dei funt, reddere Deo 
deindè poflit; quoniam autem Jefus, qui Dei fub oculorum afpe- 
cì uni non cadentis imago eft , Caefaris imaginem non habebat ; 
Nihil enim ineoerat,quod ad Principem fa;culi hujus pertineret: 
Propterea ex idoneo maris loco Caefaris imaginem depromit, quàra 
prò fe, fuoque difcipulo Regibus Terra; pendati Ne fortè,qui 
didrachma cogunt,fuum effe debitorem Jefum , & Regum Ter- 
ra; putent. Debitum enim es perfolvit. Ibidem pag. 48 $. Obfer- 
va enim quaeftione hac propontà, an dandus effet Caefari cen- 
fus, nec ne, opinionem fuam fimpliciter eum non protuliffe, 
fed cum dixiffet; Oftendite mihi nummifma cenfus, cujus.ef- 
fet imago, & fuperfcriptiojnquifiviffe.- Et cum Cxfaris effe di- 
cerent, Caefari, quae fua forent pofeenti, reddenda effe , ncque 
pietatis fpecie hunc iis effe fraudandum, refpondiffe. Idem ad 
cap. 1 J. Epifl. ad Rom. Tom. z. pag. 504. : Et fiquidem tales fumus, 
qui conjun&i Domino unus cum eo fpiritus fimus, Domino di- 
ci mur effe fubje&i; fi vero nondum tales fumus, fed communis 
adhuc Anima eft in nobis, quae habeat aliquid hujus Mundi , qua; 
fit in aliquibus alligata negotiis , huic precepta Apoftolus ponit, 
& dicit, ut fubjecra fit Poteftatibus Mundi, quia & Dominusdi- 
xit, ut hi, qui habent in fe fuperferiptionem Cxfaris, reddant 
Ce/ari, qu$ funt Cxfaris. Petrus, & Joannes nihil habebant, 
quod Cefari redderent. Dicit enim Petrus- aurum, & argentum 
non habeo; qui hoc non habet, nec Cefari habet, quod reddar, 
nec unde fublimioribus fubjaceat Poteftatibus : qui vero habet 
aut pecuniam, aut poffeffiones ,aut aliquid in feculo,audiat.- Om- 
nis anima Poteftatibus fublimioribus fubjaceat, non eft poteftas, 
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nifi à Deo. Idem ad ti) a veri* Apoftoli. Ideò enim & Tributa 
penditi* , Miniftri enim Dei funt in hoc ipfum inftantes. Ordi- 
nat quidem per hec Paulus Ecclefiam Dei , ut nihii adverfi Prin- 
cipibus, & Potcftatibus feculi gerens, per quieterai & tranquilli- 
tatem vit£ opus juftitie, Òc pietatis exerceat. Et infra ad illa ver- 
ha. Reddite omnibus debita, cuiTributum &c. Et adeos qui- 
dem ,quos fupra diximus, Miniftros pertinere Tributa , & vedi- 
galia: exigunt enim à nobis Tributa terra? noftrs,& ve&igalia 
ntgotidtionis noftr*; Et quid dico de nobis ? ExfoWit Tribu- 
tum etiam Dominus Nofter Jefus Chriftus in Carne polìtus : 
Quod ideircò fe dicit exfolvere , non quod debitor fit , fed ne fcan- 
dàlizeteos. Quod fi illc , qui nihi! habebat in fe Caefaris, & in quo 
Princeps hujus Mundi venicns,non invenietquidquam defuo,cum 
liber eflet, folvit tamen Tributum,quantò magis nos accette eft itta 
tributa carnis expendere. 

XVIII. 

S. Wlarim PiSJavifn. in comment. in taf. li. Mattb. pag. 711.'. Ita om- 
nia inter contemptumSxcuIi , & contumeliam Uedendi Caifa-. 
temperavir, ut curis omnibus, & officiis humanis devotas Deo 
mentes abfolveret, cum Carfari , qua: ejus elTent, redhibetui 1 de- 
cernit. Si enim nihil ejus penès refederit, condizione red- 
dendi ci , qu«e fua funt , non tenebimut . Porrò aute.n il rebus il- 
lius incubamus, fi jurc fua: poteftatis uui)iur,extraqua:relam in- 
juriae eli, Cariar i redhibere, quod CaUris eft . Idem in Opere , quod 
infcripftt , adversùi Conjiantium Imperatore/» Ariana Hsrefi inferì um, qui 
ut Clerico! , & Epìfcopos alliceret , in corum favor e m vulgaverat legei duas 
txemptionit à Vetìigalibui , q u* funt in Codice Tbeodofiano , altera /. 
1. data menfe Decembris an. ^ 5 7. : Negotiatoresomnes convenitau- 
rum , argemumque praebere, Clericos tantum excipi; Altera ve- 
ro I. 14. de Epifc, & C/cric, eodem anno emanata: Omnis à Clericis 
indebita; conventionis injuria , & iniqua: exacìionis repcllatur 
acerbità*. N. lo.pag. 1245. dir. Ofculo Sacerdotes excipis,quo& 
Chriftus proditus eft. Cenfum capitis remittis, quem Chriftus, 
né fcandalo ciTer, exfolvit , ve&igalia Caefar donas, ut ad negar io- 
nem Chriftianos invites: Qua tua funtrelaxas, ut qua: Dei funt 
amittantur. Ha:c tua, falfa Orisjndumenta funt &c. 

XIX. 

S.Bajiliui Magma in Regid. Monaft. brevkrìbut num. 91. pag. 444M45- 
INTERROGATICI XLIV. 

SI quis reli&aTribu forum penfione,fe ad Fratrum Conventum con- 
tulcrit , & propinqui illius ad ea perfolvenda graviùs urgeantur, 
numquid non iftud fcrupulum afferat , detrimeotumve , aut illi , 
aut iis , qui illuni receperint ? 
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DOminus Nofter JESUS CHRISTUS iis, qui ipfum percun&a- 
bantur, liceret ne, cenfum Carfari dare, an non J Refpondens, 
alt, oftendite mihi denarium, cujus habet imaginem, & inferi» 
ptioncra? Cumque iili, Caefaris, dixiflent; reddite ergò, inquit, 
quae funt Csdaris, Carfari, qua? funt Dei, Deo . Cimi igitur ex 
hoc patear, declaraffe Dominum, eo$ fubjectos efle imperatis Ca> 
kris , apud quos inveniantur, qux funt Caefaris , fine dubio is 
etiam , de quo agimus nunc , fi aliquid , quod ad Caefarem pettine- 
rei, fecuro ferens fe ad Fratrum Collegium aggregane , pendere 
tributa debet. Si veto ita difceflìt, ut propinqua omnia relique- 
rit , nihii eft, cur quidquam dubitet , aut ipfc , aut ii , qui ipfum re- 
ceperunt . 

XX. 

J. Ambrofiui in Comment. ad Evangelium Lue. l'è. 9. cap. 20. Alia enim 
Imago Dei, alia imago Mundi: Dominus enim ille nosadmonet, 
ficut porta vimus imaginem terreni illius , portemus & imagi- 
nem hujus CtLlcftis. Imaginem Cafaris non habet Chriftus, quia 
Imago eft Dei; Imaginem C aefaris non habet Petrus, qui dixit, 
ichquimus omnia, & fequti fumus Te. Imago Caifaris, non repe- 
ritur in Jactbo,vtl Joanne , quia fìlii tonitiui funt. Si ergò non 
habuit imaginem Caefaris, cur dedit cenfum ? Non de fuo dedit, 
fed reddidit Mundo, quod erat Mundi. Et tu fi vis non effe ob- 
noxius Carfari, noli habere qua; Mundi funt: fed fi habes divi- 
tias, obnoxius es Carfari. Si vis nihil Regi debere terreno, relin- 
que omnia, & fequere Chriftum . Et benè priùs, qua: Cxfaris 
funt, reddenda decernit . Neque enim poteft erte quis Domini , ni- 
fi pritis renunciaverit Mundo. Sed omnes renunciamus verbis , 
non omnes renunciamus afte&u. idem in Cap. i*. Efijì. ad Rom. 
ad Ma verba, cui Tributum , Tributum : Primùm ea , quae funt Potè- 
ftati Regime debita, exfolvi jubet, quia major in iis caufa,aut ne- 
ceflitas eft . Et ad ili a verba. Nam ideino Tributa penditi s : Minifiri 
enim Dei funt in boe ipfo fervientes : Ideò dicit Tributa praeftari , vel 
qua?, dicunrur Fifcalia , ut fubjecìionem praeftent , per quam feiant 
non effe Iiberos, fed fub Poteftate degere , qua? ex Deo eft. 
Principi enim fuo, qui vicem Dei agit , ficut dicit Daniel Pro- 
prietà: Dei eft enim, inquit, Regnum, &cui vult dabit illud, 
dicit & Dominus. Reddire,aTt,quae funt Caefaris,Caìfari . Huic 
ergo fubjiciendi funt ficut Deo, cujus fubje&ionis probatio haec 
eft , cum illi pendunt Tributa . 

XXI. 

S.Hieronymus in Comment. Epijì. adTit. cap. $.Tom.^.par. i.pag.+ÌJ. V'f 
de fuprà. 

XXII. 

S. Augnfiinus ad Epijl. S. Paul) ad Rom. num. 72. pag. 910. Tom. i.part. 
2. ad il la verba . Omnis anima Poteftatibus fublimioribus fubdita fit . Ne- 
que ex eo, quod a Domino fuo in libertatem vocatus eft,fac~tuf- 
que Chriftianus,extollatur in fuperbiam,& non arbitretur in hu- 
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jus vite, itinere fervandum effe ordinem faum , et Poteftatibus 
fublimioribus , quibus prò tempore rerum temporalium guber- 
nario tradita eft , putet non fe effe fubdendum . Cimi enim_, 
conftemus ex Anima, et Corpore , et quandiùin hac vita tem- 
porali fumus, etiam rebus temporalibus ad fubfidium degends 
hu)us vita; utamur, oportet Nos ex ea parte , qux ad hanc 
vitam pertinet, fubditos ette Poteftati bus , ideft hominibus res 
humanas cum aliquo honore adminiftrantibus . Ex illa vero 
parte , qua credimus Deo , et in Regnum trjus vocamur,non 
Nos oportet effe fubditos cuiquum homini , id ipfum in nobis 
evertere cupienti,quod Deus ad vitam ajtemam donare dignatus eft. 
Si quis ergo putat , quoniam Chriftianus eft , non libi effc_, 
ve&igal reddendum , aut Tributum , aut non effeexhibendum 
honorem debitum eis , qui hsc curant Poteftatibus, in magno 
errore verfatur ; Item fiquis fe putat effe fubdendum, ut etiam 
in fuam fidem habere poteftatem arbitretur eum, qui tempora- 
libus adminiftrandis aliqua fublimitate prccellit , in majorcm_. 
errorem labitur: Sed modus ifte fervano" us eft , quem Dominus 
ipfe preferibit , ut reddamus Ccefari qu? Cc/aris funt , & D^o 
que; Dei funt . Quamquam enim ad illud Regnum vocemur , 
ubi nulla erit Poteftas hujufmodi, in hoc tam^n itinere dura., 
agimus , donec perveniamus ad illud Seculurn , ubi fit evacua- 
lo omnis Principati^ , & Poteftatis, conditionem noftram prò 
ipfo rerum humanarum ordine tolleremus , nini! fimulate fa- 
cientes , & in eo ipfo non tam hominibus , quam Dco, qui 
hec jubet, obtemperantes. Etn.y^. pag. 921. ad dia verba; Ideo- 
que neceffttate fubditi eflote . Ad hoc valet ut intelligamus, quia 
neceffò eft propter hanc vitam fubditos nos effe oportere , non 
refiftentes , fi quid illi auferre voluerint , in quod fibi poteftas 
data eft de temporalibus rebus , que quoniam tranfeunt, ideo 
& ifta fubierìio uon in bonis quafi permanfuris , fed in necef- 
fariis huic tempori conftituenda eft . Tamen quoniam dixit, 
nectffitate fubditi eftote ; Nequis non integro animo , & pura 
dile&ione fubditus fìeret hujufmodi Poteftatibus , addidit, di- 
cens , non folum propter iram evadendam , quod poteft etiam 
fimulate fieri ; fed ita ut in tua confeientia certus fis , illius 
dilezione te facere cui fubditus fueris iuffìi Domini tui , qui 
omnes vult falvos fieri, & in aguitionem veritatis venire. Et 
hoc enim cum diceret Apoftolus, de ipfis Poteftatibus agebat . 
Hoc eft quod Servis alio loco fuadet, non ad oculum fervien- 
tes quafi hominibus placentes , ut hoc ipfum , quod fubdun- 
tur Dominis fuis , non eos oderint , aut fallaciis promereri 
defiderent . 

XXIII. 

S. Jo: Chryfoft. in locis fupracit. , & in Probationibus §. 1. 

XXIV. 

S. Jfidor. lib. 1. Epijì.$. ad Epagatkum Presbyterum . Defcriptus eft 
Dominus, quum utero geftaretur, & cenfum Cocfari pependit : 
Hi ne videheet velut lata lege nobis indicens , ut ei qui Impe- 
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rium tenet , obcdiamus , modo nihil ad pietatem detrimenti 
afferai . Qux igitur ipfe Deus nofter fubd ta per difpenlationcm 
& confìlium paupertate docuit , candido animo imi temur, nec 
pauperum obtentu Tributum pendere derredemus . Idem in Epi- 
ftola ad Eutonium Diaconum . Pro fe autem hunc dari precepit ut 
homo effedus , atque omnibus noftris conditionibus fubjedus : 
Nec Imperatori , cum ea imperat , qua; minime ooxu & v 
perniciofa funt , obludari permittens , & divine Potentia; vini 
ac facultatem oftendens. 

XXV. 

S. Gregorio Magma ìib. I . in E-^echiel. Homi/. 7. Quod in ipfo noftro 
Audore didicimus, qui dum Tributum Petro inquifito petere- 
tur, prius paradigma propofuit, per quod fe nihil debtre ref- 
pondit , dicens , R ges Terra; à quibus &c. Sed poftquim li- 
berum fe effe monftravit , ne fortarTe fcandalum cuiquim fa- 
ceret , fubdidit , ut autem non fcandalizemus eos &c. Eccq^, 
magiftra Veritas, ne in quorumdam cordibus fcandalum gigne- 
retur , quod non debuit, Tributum dedit. Idem in Té, 4. Com- 
mutar, in lib. 1. Regum Cap. 5. Merito igitur Belial Filii dicun- 
tur , qui dum fuperbiendofe exrollunt , J 11 ì fe conrornrtnt , 
oui eodem modo cecidirTe de Calo dicitur. De quibus etiamRegem 
defpicientibus dicitur : Et non attulere ei munera . Si ad Lit- 
teram ifta difeutimus y hoc profedo infinuant , quia & Ter- 
rarum Domini , & fpirituales Sandae Ecclefiae Praelati exterio- 
ribus Officiis honorandi funt . Unde & Beatus Paulus Apo- 
ftulus elaros Romanos alloquitur , dicens • Reddite omnibus 
debita : Cui Tributum , Tributum , cui vedigal , vedigal . 
Hinc Apoftolorum Princeps exhortans ait : Subjedi eftoteomni 
humana; Creatura; propter Deum , five Regi tamquam precel- 
lenti , fìvè Ducibus tamquam a Deomiflìs; Spiritualia vero mu- 
nera Redoribus noftris tribuimus, quando debitam eis honoris 
reverentiam offerimus . Idem Hb. 7. Regiftr. Epift. 66. ad Gregoriani 
Vìtakm Defenforem Sardinia . Didum eft nobis etiam, quod Rutti- 
ci poflTeflìonis ejufdem Canlitana; Ecclefia; jura propria deferen- 
tes, in Privatorum poflVflion^bus culturam laborisexhibeant. Ex 
qua re agitur, ut pofTeflioncs Ecclefia; proprio in alias occupuo 
Cultore depereant , atque ad TTributa -fua perfolvenda idonea; 
non exiftant. 

XXVI. 

S. Ioannes Damafcenut in Orat. 2. de Sacftt Imagin. PiremUS Regi in 
illis, que ad vite civilis negotia pertinent , ut in Tributis, Vedi- 
galibus , angariifque , quoirufri fibi , quantum ad Nos fpedat, 
inunus eft creditum > & demandatum. 

XX VI I. 

Rabanus Maurus in Comment. ad cap. 22. Mattb. Porro quod ait : 
Reddite que funt Cefaris Cefari , ideft nummum , tributum 
& pecuniam , & que funt Dei Deo , decimas , & primitias , 
& oblationes, ac vidfmas fentiamus . (Juomodo & ipfe reddit 
Tributa prò fe & Petro , & Deo reddit que Dei funt , facien- 
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do Patris voluntatem; & quemadmodura Ccfar à nobis exigit 
impreflìonem Imaginis fu? , Gc & Deus $ ut quemadmodum 
illi redditur nummus , & Deo Anima lumine vultus cjus illu- 
ftra , atque Tignata. 

XXVIII. 

Cbriflianut Grammattcut \n expoftt. Mattb. cap. j8. ad Ma virba : Accejfc- 
funt qni D'tdracbma accìpicbant , Noftis quia totus Orbis facìus eft 
tributarius fub Ottaviano ? nifi aliqui qui excellenti amicitia 
hoc meruerunt ut Romani dicerentur . Pro hac profeflìone Io- 
feph cum Maria venit in Bethleem profiteri numifma , & 
cenfum de capitibus fuis . Pro reverenda igitur , quam ipf<L-» 
habebat cum omnibus hominibus , maxime apud Romanos, 
ut Centurio oftendit , non fuit aufus Publicanus ille , illum_» 
compellarc de Tributo : £perabat vero, quod ipfe ex nativitate 
de Nazaret eflet. Propterea poftuIabantJuniorcsHerodis cenfum 
ab eo . Nam ipfe de Poteftateerat Filati de Bethleem . Oftendit 
Dominus nofter , quia fpontanea voluntate cenfum tribueret , 
quia fi nollet , non daret , quÌ3 ipfe fecundum Carnem ex 
progenie David erat , & fecundum Divinitatem Fiiius fumrai 
Patris , ócConditor Mundi . Attamen ad dandum exemplum_» 
ut fubdjti fimus Poteftatibus fublimioribus, facit quod à nobis 
fieri voluit . Quod prò ilio datura eft , quia ut haberet fratres 
adoptivos, peryerbum Evangelii fui facìum eft . Et non folum 
aurum , fed eriara pifeis occifus, quia caro ejus prò nobis mor? 
tua eft . Per Petrum omnis ejus Ecckfia , que eidem Petro 




i>em ibi precepit fieri , quod vos iam per 30. annos folvitis, 
vultis , ut ego precipiam dimittere , cum Ego qui nihil tei- 
Iuris habeo, prò me & Petro folverim Tributum , Se Deo red- 
diderim , que Dei erant, Patris faciens voluntatem ? Magis pre- 
cepturus fum vobis , ut fitis Regi fubditì -quali praecellenti : 
Reddite que funt Ca:faris Caefari, Tributum feilieet, numinum, 
& reliqua , qua: fpopondiftis , quando profeflì fuiftis io diebus 
profeflìonis , & reddite Deo qua: Dei funt , deciraas , primi- 
tias , & qua: in J^ege pracepta funt . 

XXI X. 

H'mcmarus Remenfu tom. 2. pag. 176. 177. De militia quoque , & 
Yedtigalibus , qua: juxta mòrem antiquum & folitum , fecun- 
dum quantitatem , & quajitapem Ecclefiarum nobis commif- 
farum folet exigere , B. Ambrofii verbis uti , & ad* fequide- 
bemus : Si Tributum petit, non negamus, Agri Ecclefia: (ojvunt 
Tributum ; itemque Auguftiai : Cui Vedigal &c. qua; falvo 
Dei cultu conftitutionis humana: Principibus reddimus . Et in- 
fra pag. 324. Epifcopus Beneficium talibusdare debet , qui ido- 
nei fmt reddere Carfari , qua: funt Caifaris , qua: funt Dei, 
Deo. 

- - ' 
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XXX. 

Pajcbafius Ratbberttt! Uh. io. Comment. in Mattb. pag. 6 IO. *d UU wr» 
ba : XW funt Cffatìs , Ctfari . Ac fi diceret : Imago Dei non eft 
in auro depi&a , fed in corde intus fculpta , & figurata», , 
quam propter veftram malitiam video violatam : Unde ergo, 
quia numifma Cocfarìs auruin eft , reddite eum Coefari , & 
quia numifma Dei totus homo eft ad imaginem Dei creatus, 
vofmetipfos reddite Deo . Quod omnino non poteftis , nifi vo$ 
primum exuatis a censii Coeìaris, quatenus deincep* liberi fitis; 
et ideo primum reddite, quod alienimi eft , ut pofliik - 
fitis quod veftrum eft ; ut ficut in nummo imago Cu 
perfolvitur : ita et in cordibus veftris Dei imago vera reformc- 
tur , ubi in confcientia Thefaurus Cejeftis refervatur : Quarru 
{ ine imaginem Divina Manus decem Preceptorum apicibus ia- 
fjgnivit . Unde quamvis Deus ante omnia , et fuper omnia»* 
honorandus fit , oportet tamen in hoc faào recìus ordo fer- 
verur : Non primum , quod Dei eft Deo ; Sed quod Ccefaris 
eft Coefari . Deinde his exuti rebus iam liberi , quaicumquo 
funt Dei Deo ; Ne rurfus vobis neceflè fit tali bus implicare^ 
negotiis ; alioquin primum vos ofFere Deocum feenore alieno, 
perveri'us ordo eft , fi rurfus redigamini prioris vite imperio . 
O quam provida in omnibus Dei Sapientia , et quam efficace 
refponfio , ne ullis poffit calumniarì fraudibus ! Juflit ordina- 
timme , quod omnibus implere oportet , qui vult relinquere 
Mundum , et venit ad Chriftum , ut quod Ccefaris eft aurum, 
reddat Coefari et Mundo , et que Dei funt Deo . Poteft autem 
fimpliciter accipi . Sicut jubet pecuniam , et Tributum Coefari 
perlolvere , ita jubet etiam , ut que funt Dei, Deo : ideft de- 
cimas , primitias , et oblationes , atque Vidìimas , et omnia , 
qu? in Lege habentur. Nam et ipfe redduiit TribuU prò fe et 
pctro , ac Deo reddidit que Dei funt . Patris faciens in omni- 
bus volunt.item , et nane quoque plenam Di vini 5 Sacramenti* 
jrefponfonem , et perfe&am diiti Cceleftis abfolutionem , tara 
mirabiliter inter contemptum Seculi , et coqtumeliam Ocfari 
ne inferret , temperavit , ut curis omnibus , et officiis huma- 
nis devotas Deo mentes abfolveret , cum Coefari , qua? ejus e£ 
fent reddenda decernit . * 

xxxi. 

S. Aàaìardus apud Surium ad diem i. Januarti Cap. 44. . Conftat igl- 
tur Nos in pre/enti tempore ideò Reipublicae deferyirc , quia 
ipfa noftris attenuata cupiditatibus, ex fe fubfiftere non poue^ 
manifeftè caufatur . Et ideircò Nos infideles , qui liberi in__, 
Chrifto effe debuimus , facii fumus turpiflunse fervifutis etiam 
inviti fervi . Neque enim à nobis exigitur , quod neceffaria^* 
tantum retinemus , fed quia fuperflua , ut ab ipfis dici tur , 
poflìdemus : Et unde mi (eri leti effe in poffeftione cupimus, inde 
anguftianaur in omni opere bono . 

XXXII. 

S. Lanfranco C attua*, in (omment. ad cap. 1 3. ptfft. ad Roto. Omnij 
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Anima Poteftatibòs fublimioribus fubdita fit . Hoc dixit , nc_, 
fupsrbirent, quia dixcrat Filios Dei Iiberos effe . Subdi debet , 
quia non debet refiftere ; nam fi reftft.it, Dei ordinationi refiftit. 
Poteftas enim Dei ordinatio eft . Poteftas autem a Dco eft . Non 
eft enirn poteftas nifi à Dco . Ita^ue qui refiftit Poteftati in his 
fcilicet , que ad Poteft.item pertinent , iddi Tributis , ve&i- 
galibus et ceteris hujufmodi , Deo refiftit. 
'.XXXIII. 
S. Anji fimi' Cftatuar. vix ad Archiepijcopatum Cantuaria eleSìtis fuerat y 
cutn inyntan ptfuniat vim in fubjetlionis tejìimonium obtu/it Regi Wt- 
hlmo , ut ipfemet fcribit lìb.-f. Ep.Jl. 24 qua tji ad Ugonem Ar- 
cb'tepifcopum Lugduncn. Edìt. Benedici, pag. 374. Antequam a meo 
quidquam peteret, confilio amicorum promifì itti pecuniali! non 
parvam ; Novit«Deus qua intentione, fprevit quafi modicam, ut 
plus d trem. Eadmerus Anfclmi Comes & familiari: lib.i. Novorum ibi- 
dem pag. 38. Suafus igitur ab amicis fuis novus Pontifex , qui 
ingentes argenti libras Regi obtulit, fperans, & polliccntibus 
credens , te fe prò hoc ejus deinceps gratiam firmiter» adeptu- 
rum , & qus Dei funt intendere volentem , fautorem in cun- 
cìis habiturum , necnon rebus Ecclcfiafticis intus , & extra_, 
pacem , tuitionemque illius contra omnes ^Emulos acquifi- 
turum . 

XXXIV. 

S. Anfelmus Laudun. in Commenta ad cap. 1 3. Epijl. ad Rom. . Et 
c\uh Miniftri Dei funt , qui vos illis fubjvcit , ideo redditQ_, 
illis debita , ficut Dominus prò fe , & Petro reddidit , figni- 
ficans , quod Poteftas Spiritualis Poteftati Seculari non aufert 
fuum Jus . 

XXXV. 

S. Ber» ardus in Epijl. 114. ad Ducem, ac Durìjfam Lotbaringite . Alio- 
guin non renuimus Domini noftri fequi exemplum , qui prò 
le non dedignatus eft folvore Cenfum : parati & Nos libenter, 
qua; funt Coefaris Cccfari reddere , & vecìigal cui vedigal, Se 
Tributum cui Tributum , prefertim quia juxta Apoftolum 
x non tam debemus requirere datum noftrum , quam iructuniv 
veftrum . Vide fupra relat. 

XXXVI. 

Hugo Floriacenfis in Traci, de Regia PeteJÌ., & Sacerdotali Dìgnitate ad 
Henricum I. Regem Anghrum cap. 1 . . Non eft Poteftas nifi a Deo ; 
Quae enim funt , à Deo ordinata; . Conftat igitur hac fenten- 
tia , quia non ab hominibus , fed à Deo Poteftas R.gia in_. 
Terris eft ordinata , fivè difpofita . Cap. 2. ibi . Quod ficut Ca- 
put in Corpore , ita Rex in Regno fuo Principitum debet ob- 
tinere . Cap. 3. ibi. Veruntamen Rex in Regni fui Corpore Pa- 
tris Omninotentis obtinere videtur imaginem , & Epifcopus 
Chrifti . Unde rifè Regi fubjacere videnrur omnes Regni iplìus 
Epifcopi , ficut Patri Filius deprehenditur effe fubje<£his, non__. 
natura , fed ordine , ut univerfitas Regni ad unum redigatur 
principium. Cujus minifterii facramentum in Exodo Dominus 
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evidenter aperit, ubi ad Moyfem dicit: Ecce conftitui te Dcum 
Pharaonis , & Aaron erit Propheta tuus. Porrò Moyfes Sacro- 
f.mdo Myfterio Tabernaculum xdificut atque fàncìificat , & 
Aaron confccrat, & Populo Legis Divinse Decr taproponit,& 
Aaron in Virga , quam ei tradiderat M< yfes , operatur figna & 
prodigia . Cap. 4. . Per terrenum Regnum fepè Ccekfto 
proficit , dum quod Sacerdos non prevalet efficere per- dottrina; 
fermooem , Regia Poteftas hoc agit vcl imperai p^r difei- 
plina; terrorem. Cujus fubje&ionis & humilitatis exemplum.» 
jpfe per fe Dominus Jefus Chriftus Nobis tradere vifuseft, cum 
prò capite Aio Ccfari Tributum folvere non dedignatus eft . De 
hac edam manfuetiflìma fervitute quidam Stpiens perhibet , 
dicens , quia juftus Iiberaliter, injuftus verò coinpeditus fervit. 
Quomodo autem à fìdclibus Regibus , & Poteitatibus fervia- 
tur, Dominus oftendit , ubi dicit : Reddite quse funt Cefaris 
Cefiri, & quae funt DeiDeo; Ideft Regi vel Principi terrenam 
jubet reddi militiam , & honorificentiam, & Deo iervarc men- 
tis, & corporis inviolabilem puritatem. 

XXXVII. 

S. Hugo Lincolnienfn apud Riccardum Angli* Regem , ut Ecclefue fu* 
Tributa ordinaria redtmeret y fernet argenti mille Marcbat folvh Regio 
Fi/co , ut tefiatur Roger'ms Houdenn in Cbron. pag. JjS. . Hugo de- 
dit Riccardo Regi Anglias mille Marchas argenti prò libertari , 
Ecclefiae Lincolmenfis redimenda; Rex verò ex confuetudinc_, 
Regum Anglorum PradecefTorum fuorum petiit ab Epifcopo 
Lincolnienfi fingulis annis unum Mantellum furatum de Sa- 
bcllinis. 

XXXVIII. 

D.Tbomas incap.11. Mattb. . Reddite qua? funt Cefaris Cefari, quse funt 
Dei Deo ; quafi dicat : Vos eftis Dei , & Cefaris , & habetis in ufu 
veftro & qua; Dei funt, & quse Cefaris, & divitias naturaies a 
Deo , fciJ. panem & vinum, & de his date Deo. Habetis ifta artifi- 
cialia , ut denarios à Cefare , & hec Cefari reddite . In cap. 1 3. Epiji. 
ad Rom. ad illa verba . Nemini quidquam debeatis. Circà primum 
duo facit . Primò , inducit hominesad fubjeclionem , quam debent 
Superioribus . Secundò , ad exhibendum fubje&ionis fignum : Et 
ideò Tributa pr&ftatis. Circà primum confiderandum eft, quod 
quidam Fideles in primitiva Ecclefia dicebant , terrenis Potc- 
ftatibus fe fubjici non debere propter libertatem, quam confe- 
quti erant à Chrifto , fecundum illud Joan. 8. Si Filius vos Ii- 
beraverit, verè liberi eftis. Sed libertas per Chriftum concerta, 
eft libertas fpiritus , qua liberamur à peccato, & morte. Caro 
autem remanet fervituti obnoxia. Et ideò tunc illi fubjecìioni 
Homo per Chriftum liberatus, eritobnoxius , nec Spirituali fei- 
licet, nec Carnali , cum tradiderit Chriftus Regnimi Deo Pa- 
tri ? & evacuaverit omnem Principatum , & Poteftatem . In- 
terim autem dum corruptibikm carnemgerimus, oportet Nos 
Dominis Carnalibus fubjacere. Quod autem dicitur omnis ani- 
ma , per Synecdochem intclligitur omnis Homo . Reddite er- 
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gi?> òcc. . PrimA» , ponit fubje&ionis fignum dicens, ideòenim_, 
icilicet quia debetis effe Aibjw&i , &. Tributa przftatis , ideft 
pveftare debetis in fignum feilieet fubjedionis , Dicuntur autem 
Tributa, eo quod Subditi Dominis ea tribuunt. Sccundò , affi- 
gnat rationem , diccns : Miniftri enim Dei funt in hoc ipfum, 
ideft prò ipfo feilieet Tributa recipiendo, fervicntes, feilieet Deo 
& Populo . Quafi dicat: Unufquique de fuo Minilterio viverc_ , 
debet, fecundutn illud i.Cor. 9. . Qliìs pafeit Gregem , & dc_, 
la&e ejus non edit ? Et ideò cum Principes Noftri fuo regimi- 
ne Deo miniftrent , à Populo debent Tributa fufeipere , quali 
ftipendia fui Minifterii . 

XXXIX. 

B. LandulfusCartbuf.in vita Cbr/fti Domini part. i. cap. 9.. Sicutenim 
nullus à denario excipiebitur , fic nullus ab obfervantia Man- 
datorum excipitur . Et part. 1. cap. 5. ad Ma verba : Magifter 
quare non folvit didrachma ? Quali eficerec : die ei , ut folvat . 
Non faciebant mentionem de Apoftolis, quia non acciprebant 
nifi à Capitaneis , & quilibet Cipitaneus doinus folvcbat di- 
drachma, ideft: duplex drachma , & in folvendo dicebat ; Ego 
piofiteor effe fub Romano Imperatore ; & quia Dominus nu- 
tritus erat in Nazaret , quod eft Oppidum Gallilaere, fubjacens 
Urbi Capharnaum, ideò ibi ab eo exigitur Tributum. 

X X x x- 

,5. Laurent ha Jufìn'umus in opere de Triumphali Cbrìjii Agone pag. 201 . 
n. 30. . Chnftus non prohibuit quafi licitum quod per Se &Pc- 
trum exfolvi mandavit, atque ab aliis definivit eflfe folvendum . 
Quisautem dicere audeat Tributa Regia ac Vectigalia civilia fore 
prohibita? Non funt denegmda illa Tributa , qua: ad Poteftatum 
onera ferenda honeftè ordinata funt . 

X X X X I. 

D. Dionyfws Cartbttf. in cap. 20. Lue. ad illa verba : Reddito qua? funt 
C^faris Ccfari . Hoc eft ea , qua: ei ex rationabili inftitu- 
tione debetis, puta Ccnfum , Tributum , Obfequium : hoc namqi 
fpirituali libcrtati , & fubjecìioni fub Deo, ad quas ordinitur 
Lex Divina, non deroganti Quia fpiritualis libertas eft immu- 
nitas à fervitute peccati, & )ugo Diaboli. Idem ad cap. \ Epifi. 
ad Rom. . Ideò enim, feilieet ad profitendam veftram fubje&io- 
nem , & Tributa praftatis, quod eft fignum fubjecìionis ; Mi- 
niftri enim Dei funt Principes , cum fint executores Juftitiae Di- 
vina. Propter quod dicitur perSapientem (Sap. 6.) Cum efle- 
tis Miniftri Regni ejus in hoc ipfum fervientes , ideft, propter 
Tributorum receptionem miniftrantes vobis, defendendo Rem- 
publicam, & pugnando prò vobis. Redditeergò, ftatim cum 
poteftis, omnibus debita, cui debetis Tributum, praftate Tri- 
butum , & cui debetis vcctigal , reddite ve&igal . Dicitur au- 
tem ye&igal , feti Tributum , quod folvit tota Patria prò fe_, 
Domino fuo . 

X X X X I I. 

Pehgius in comment. EpiJÌ. ad Rota.. Ideò enim Tributa pretti tis , 

fivè 
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fivè ideò Regibus tributa praftatis , quia voluiftis poffidendo, 

Seculo efle lubje&i . Miniftros autcm Dd eos appellat , ut vii 
fic eis reddant quod eis debcbant, né videretur Chriftusfupir- 
biam docuiffe . S. Gregoritit Na^ian^enus in Oratione ad Cives Na~ 
^ian^. . Jam verò inter ceteras noflra dottrina: Leges, hanc quo- 
que habemus cutu primis laudandam , & à Spiritu praclarè 
conftitutain , qua ut fervi heris fuis, & Uxores Virìs, & Ec- 
clefia Chrilto, & Difcipuli M igiftris ac Paftoribus di&o auoien- 
tes effe, atque obtemperare jubentur : Ità Nobis ttiam preferi- 
bitur , ut fublimioribus Poteftatibus pareamus , non foluni_, 
propter iram, fed etiam. propter confeientiam, ut qui penden- 
te Tributo fimus obnoxH . Gvffrìdui Abbai Vwdocinenfis , & Cardi- 
nali! in Opufctilo IH. ad Caìixtum II. Pcntificem . Ex iure Divino 
Regibus quidem & Imperatoribus dominamur , iplis tamen ex 
codem jure , quia Chrilìl Domini funt, honorem debemus, & 
reverentiam. , ficut dicir Apoftolus : Regem reveremini: Ex jure 
autem humano tantum illis< debemus , quantum poffefliones di- 
ligimus , quibus ab ip(is vel à Parentibus fuisEccIefia ditata», 
eft, & invertita dignolcitur . Undò B. Auguftinus fuper Joan- 
nem fic loquitur : Noli dicere , quid mihi & Regi ? Quid Ti- 
bi & Poffeflìoni ? Nani per jura Regum Pofl'eflìones habentur . 
Franàfcui à Viiloria reletl. i . de potrjì. Ecckft* feti. 7. ad dia ver. 
ha S. Paidi ad Rom. 13.. Idtòenim & Tributa preftatis . Quia 
in eo loco abfolutè D. Paulus pracipit folvi Tributa , nulla men- 
tione facta de Clericis , aut alio genere Hominum : Ergò iila ex- 
emptioàTributis non eftde jure Divino. Omninò enim eft licen- 
tiosè & temeré fa&a, fi Canon pofitus inScriptura eft genera- 
lis , ponere exceptionem , qua nufquam inScriptura polita fir, 
CumScriptura fit aperta omninò . Certè putoClericos non effeex- 
emptos à Tributis jure Divino. 



§. 1 1 I. 



I. 

■ 

LEg. 14. Cod. Tbeodoj. de Ep'fc. & Cleric.. Omnis k Clericis in- 
j debita conventionis injuria , & iniqua exactionis repellatur 
improbi ta.s , nullaque conventio fit circà eos munerum fordi- 
dorum, & cum Negotiatores ad aliquam praftationem com- 
petentem vocantur , ab his univtrfis iftiufmodi ftrepitus con- 
quiefeet . 

I I. 

Vide fupra in probat. §. i. 

I I L 

L. 15. Cod. Tbeodoj. de Epifc. & Chric. In Ariminenfi Synodo fu- 
per Ecclefiarum & Clericorum privilegiis tracìatu habito , ufq; 
co difpofitio progrelTa eft , ut juga , qua videntur ad Ecclefiam 
pertinere, a publica functione ceffarent, inquictitudine defiftcn- 
tc;, quod Noftra videtur dudum San&io repuliffe . De his fané 
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Clericis , qui praèdia poflìderit , fublimis Au&oritas tua noru» 
folum eos aliena juga nequaquam ftatuet excufarc , fed ctiam 
his , qua; ipfi poflident , eofdem ad penfitanda Fifcalia pcrur* 
geri . Univerfos namque Clerico* pofleffores durataxac provin* 
ciales penti tationes Fifcalium recognofcere jubemus : Maximè 
cum in Comitatu tranquillitatis Noftrae alii Epifcopi, qui do 
Italia: partibus venerunt , & illi quoque, qui ex Hifpania atqj 
Africa commearunt, probaverint id maximè juftè convenire^,, 
ut pr? tereà juga & profeflìonem , qua: ad Ecclefiam pertinet , 
ad uniyerfa munia fuftinenda, translationefque faciendas omnes 
Clerici debeant adtineri. 

I V. 

Ex Epiftola Impp. VaUntmiani , Valenth y & Grattarti ad Concilium Ilfy- 
ric'taaum t apud Tbeodontum lìb. 4. Hìji. Ecclef. cap, 8. . Cum ill_, 
Illyrico tot Epifcoporum Synodus congregata eflfet , poft accu- 
ratam inquifitionem de falutari Verbo, declararunt Beatiflimi Pon- 
tifices confubftantialem Trinitatem Patris, ac Filli , óc Spiritus 
Sancii. Quam ipfi quidem publicas Fun&iones , qua; ipfis jurc 
competunt, nullatenùs decljnantes, cultu Sommi Imperutoris ob- 
fervant : Sic tamen , ut nequis dicat fecutum fé elle Religio* 
nem lmperatoris , qui huncOrbem gubernat, fpreto ilio, qui 
mandata Nobis de falutc noftra reliquit . Etenim in Evangelio 
Dei Noftri habetur Sententia : Reddite qua; funt Cefaris Cefari , & 
qua: funt Dei Deo . Idem cap. 9. . Nos verò perindè fentimus ac Sy- 
nodi , tùm qua; Roma;, tùm qua: in Galiis nuper fa&e funt. 
Valeftusin Annot ationìbvs ad bunc locum . Per Lyturglis autem non_» 
Ecclefiafticum munus , fed Fun&iones publicas intelligcre de- 
bemus , à quibus licet Conftantini Refcripto immunes declara- 
ti eflent Clerici , tamen Epifcopi Illyrici liberi efle nolebant , 
ut hìc teftatur Valentinianus; Evangelicum illud fequentes : 
Reddite qua; funt Cejaris Cefari-, & qua; funt Dei Deo . Idem 
infra teftstur Valentinianus hisverbis: Et publicas preftationes 
juxtà Leges inferre norunt . Tbeodorctus loco fupracìt. cap. 8.. lm- 
peratoris Dignitate abuti definite , nec perfequimini eos, qui 
Deo accuratè miniftrant , quorum precibus & bella fedantur 
in terris , & Angelorum refugarum incurfus repelluntur . Qui 
cum noxios omnes Deraonas per orationem abigere ftudeant, & 7 
publicas preftationes juxtà Leges inferre norunt , & Impera- 
toria; Poteftati neutiquam contradicunt . Sed fincerè tùm Sum- 
mi Regis, ac Dei mandatum cuftodiunt, thm noftfis Legibus 
obfequuntur . 

V. 

ConciliumTohtanum 3. fub Recar edo Rege Ca». 8.. Jubente autem, at- 
que confentiente Domino piiflìmo Recaredo Rege, id prarcipit 
Sacerdotale Concilium , utCIericos ex familia Fifci nullus au- 
deat à Principe donatos expete re : fed reddito capitis fui Tribu- 
to, Ecclefia; Dei , cui funt alligati , ofque dum vivent , rcgu- 
Jariter adminiftrant . 

• • • . 

Co/icil. 
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VI. 

Cona l. Roman. j uh S. Gregorio Magno, cujus Synodalis Bpiftola TbcocTtft* 
Patricia" in/cripta , legitur Tom. i r \. Condì. Hard. pag. 503. Et tamen 
cuoi Tributum peteretur, prius ririonem rcddidir , propterquàm 
Tiibutum folvere non deberet; atque illicò fubjunxit: utautem 
non fcandalizemus eos , vadeadmare, & micce luinum , &eum 
pifcem &c. Quid eft quod de fcandalizatis aliisdicitur: Sinite 
illos, caeci flint, & duces exeorum, & aliis ne fcandalizentur 
à Domino, Tributum folvitur, quod aliis non debetur? Quid 
eft autem, quod aliud fcandalum effe permifit , aliud vero aliis 
venire prohibuit ? Nifi ut Nos doceret & illa fcandala, quaeNos 
ad peccata implicant, contemnere, & ea, qua placate fine pec- 
cato poflumus , modis omnibus mitigare. 

VII. 

Condì. Gallicanum in quo fuerunt propofita a Carolo Magno viginti quatuor 
Capitularìa, 14. Jic babet . De rebus Ecclefiarum, undetuncCen- 
fus exeunt , decima, & nona cum ipfo Censii fit foJuta,&un- 
de antea non exierunt, fimiliter decima, & nona cum ipfo Cen- 
sii fit foluta. Atque de Cafatis triginta dimidius folidus, & de 
viginti tremiffis unus, & precaria? ubi modo flint, renoventur, 
& ubi non funt, ienbantur, & fit diferetio inter prexarias de 
verbo Noftro facìas, & inter eas, quas fpontanea voluntate de 
ipfis rebus Ecclefiarum faciunt. Tom. 3. Condì. Hard. pag. 1057. 
Congregatis in uno Sy nodali Concilio Epifcopis, Abbui bus, 
Virifque Uluftribus Comitibus, una cum piiflìmo Domino No- 
ftro fecundum Dei voluntatem prò caufis opportunis confenfe- 
runt . 

Vili 

Condì. Parijien. VI. Tom. 4. Condì. Hard. pag. rjJJ- cap. i. Cognof- 
cant Pnncipes Scoili, Deo debere fc reddere rationem propter 
Ecclefiam, quàm à Chrifto tuendam fufeipiunt. Nam iivè au- 
geaturpax, & Difciplina Ecclefi» per fideles Principes, fi vè 
folvarur, ille ab eis rationem exiget, qui eorum Poteftati fuam 
Ecclefiam credidit . Et cap. 8. pag. 1341. Conftat Poteftatem 
Regalem omnibus fi bt fubjecìis fecundum aequitatis ordinem 
confultum ferre debere - Et ideircò oportet, ut omnes fubje&i 
fìdeliter, & utiliter, atque obedienter eidem pareant Potentati : 
Quoniam qui Poteftati à Deo ordinata refi ftit, Dei utique or- 
dinationi juxta Apoftoli documentum refiftit. Sicuteniin fubje- 
cti à Rege fibi voluti t piè & jufté opitulari, ita fpecialiter ei 
primum ad falutem Animce fuae procurandam, deinde generaliter 
ad honeftatem, & utilitatem Regni fecundum Dei voluntatem 
difponendam , atque miniftrandam, indiflimulanter, atque irre- 
tracìabiliter folatium opportunum debent exhibere; Quod cum- 
faciunt, & Divinum Pracceptum adimplere,& fidem Regide- 
biram evidenter probantu r confervare . Hujufmodi ergo obfe- 
quium a fubjedis Regia: Poteftati impendi debere, & Jegalia 
praicepta aperte teftantur, & Dominus in Evangelio admonet 
dicens. Reddite qua: funt Cacfaris Cacari, & qua: funt Dei 
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Deo. Petrus quoque ait ( Epifl. 2. cap. i.J Subje&i eftote omni 
&c. Paulus etiam Apoftoìus in idipfum coocordans ait,Omnis 
anima Poteftatibus &C. His aliifqae Scripturarum locis perpenfis^con- 
cludunt Potrei: Qualiter ieitur Regi* Poteliati parendum, qua- 
literque e]us fai u ti confufendum eft , breviter ex Audoritatibus 
Divinis didum fit. Quapropter necefle eft, ut unufquifque Fi- 
delis tantx Poteftati ad falutem & honorem Regni fecundum 
Dei voluntatem, utpoté membrum capiti, opem congruam fe- 
rat, plufque in ilio generalem profedum, &utilitatcm, atque 
honorem Regni, quàm lucra quserat Mundi , quatenus his 
faluberrimisopitulationibus {ibi viciiTim fuffragantes, sterno Re- 
gno parirer mereantur perfrui felices. 

I X. 

Lib. 1. Capituìar.Caroì. Maga. cap. 8j. Sancitum eft ut unicuique 
Ecciefix unus Manfus integer abfque ullo fervitio attribuatur. 
Et ih' Capital, de partibuf Saxonia? cap. 15. De minoribus Capitulis 
confenferunt omnes,ad unamquamque Ecclefiam Curtem, & 
duos Manfos terree p?genfesadEccIdiamrecurrentescondonenr. 
In Capitul. Ludovici Pii anno 814. cap. 1. Quod li forte inaliquo 
loco fit Ecclefia conftruda , qua: ramen neceflaria fit , & nihil 
dotis habuerit, volumus ut fecundum juflionem Domini, òc 
Genitoris Noftri unus Manfus XII. bunnariis de terra arabili... 

Dentur & mancipia duo à liberis hominibus ut Sacerdos 

ibi poflit effe, & Divinus cultus fieri. Iterum decrevit bone Man- 
fi Jmmunitatem Ludovica! Plus in prior/ConcilioW ormatienfi anni 819. cap. 4. 
at^ue itidtm Carola t Calva s tir. ?z. cap. ir. Ut de uno Manfo ad 
Ecclefiam dato nullus Cenfus, neque Caballi paftus à Seniori» 
bus de Preshyteris requiratur . 

■ X. 

Leo IV. Pont if ex circa annam 846., tcflantibui Ivone Carnotenft , & Gra* 
tiano D'fiincl j o. , fcribit fe conjìantijfftmum effe , de /ore in objervandis 
Capitularibus : De Capitulis, vel Prseceptis Imperial;bus vcftris, 
veftrorumquePraideceiTorum irrefragibilirercuftodiendis , &con- 
fervandis, quantum valuimus, & valemus diritto propino, & 
rune & in a;vum Nos confervarurosmodis omnibus profitemur. 
Eodem facit & illud Capitul are apud Gratian. C. n. q. x.Can. $7. & 
apud Baluzium tom. ì.Capitular. pag. 985. Omnes Ditioni Noftraj 
fubjedi, tàm Romani, quàm Franci, Alamanni, Bajuvarii &c. 
Longobardi , Wafcones &c. una eademque Sandione abfque 
ullo diferimine ligantur. Sic inter Lega Langobardicas occurrit Con- 
flit ut io Lotarii I. Augafìi in Conventi/ Epifioporum Italorum vulgata^ 
qa* ex Edition. Mar atorti tom. r. part. z. pag. 146. n. 70. itababet : 
Placuit Nobis ut Capirula, quae excerpfimus deCapituIare bo- 
rse memoria Avi Noftri Caroli , ac Genitoris Noftri Ludovi- 
ci Imperatori* his omnibus, & fidelibus Noftris, & SanciaeEc- 
clefire in Regno Italia? contìftentibus, per Legem teneantur & 
ferventur, & quicumque horum Capirulorum contemptor exri- 
terit, LX. folidoscomponat. In Concilio LXXIV. Epìfcoporum, quod 
in Caufa Formo fi & Stepbani Romanorum Pont if cura ann. ^.Ravenna 
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ceìebratum ejl fub Joanne X. cum égerent Patret de Eccleftajlicis Decimi^ 
ità fanxerunt cap. i. t*m. VI. Condì. Hard. part. I. pag. 4*1. SiquiS 
Sanciorum Patrum regulas conrempfent, & gloriofìflìmorum 
Imperatorum Caroli videlicet Magni lmperatoris, & Ludovici 
acque Lotharii, necnon & Filli ejus Ludovici , qua: de Eccle- 
lìafticis Decimis in eorum Capitularibus ltacuta atque fancita 
funt, non obfervaverit, & qui dat, & qui recipit, Au&ontate 
Sancì* Sedis Apoftolicae, Se Sancitone San&a: Synodi exeom- 
municationi fubjaceat. 

XI. 

Condì. Lingolnienfe tom. 5. Condì, pag. 410. tit. J. Sancitimi eft, Ut 
unicuique Ecclefiac unus Manfus integer abfque aliquo fervido 
atcribuatur, & Presbiteri in eis conftituti non de Decimi:», nc- 
que de Oblationibus ndelium , non de domi bus, neque de Atriis 
vel Hortis juxta Ecclefiam pofitis, neque. de praiferipto Manfo 
aliquod fervitium faciant prairer Ecclefiafticum. EtG aliquidam- 
plius habuerint, inde Senioribus fuis debitum impcndauc . Hoc 
unum erat ex Capitularibus Caroli Magni. 

XII. 

Condlium Wormatienfe tom. 5. Condì. Hard. pag. 744. 

x 1 1 r. 

Condì, ad Tbeodonis Vtllam. Tom. 4. Condì. Hard. pag. 1468. 

XIV. 

Condlium Colonienfe Con. 4. tom. 6. Condì. Hard. part. u pag. 399. Ut 
nullus Laicus neque ex dote Ecclefia:, ideft ex uno Manfo, & 
quatuor mancipiis Cenfus exiguur: Sed juxta Concilium Aure- 
lianenfe 1. cap. 19. Omnes Bafilicsc, quae per diverfa loca con- 
ftrucì.T funt, velquotidieconftruunrur, placuit fecundum Prio* 
rum Canonum Regulam , ut in ejus Ordinatone & Poteftate 
perfiftant, in cujus Territorio pofitae funt. 

XV. 

Condlium Mettnfe apud. Hard, ibidem pag. 411. Con. 4. De uno Man- 
fo, & de terris prò fepultura datis, & prò quatuor mancipiis, 
vel eorum procreatone nullus Cenfus deinceps exigatur , & prò 
fepultura nullum pretium detur. 

XVI. 

Condlium Parìfienfe rtlat. in Can. Secundum cauf. ì J. qu*fl. 8. SeCUn- 
dum Canonicam Aucìoritatem, & Conftitutioncm Domini lm- 
peratoris Ludovici de Ecclefiaftico Agro , & Manfo, & de man- 
cipiis , qure ipfe fuis Capitulis conftituit, vel fi quilibet prò 
loco fepultura: aliquid largitus Ecclefiasfuerit, de Decimis etiam, 
& Oblationibus fidelium nullus quemquam Presbyterorum ali- 
quem Cenfum perfoivere cogat , nec quifquam cujuslibct Ordi- 
nis, vel Dignitatis exinde quidquam fubtrahat, aut redhibitio- 
nem quameumque exigat tcmporalem; Quodfi fecerit, commu- 
nione ufque ad fatisfacìionem privetur, & Regia Poteftate dare 
cogatur. 
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XVII. 

Cbarta Friderid Epifcopi Namburgenfis : Manu* verò menfione, oe difcor- 
dia impofterìim in Populo haberetur,qua: Mando in longitudine 
feptingentas òc vigiliti , in latitudine verò triginta habet Regales 
Virgas. 

XVIII. 

Conflitutio Otbonìs , qua exftat Tom. 6. Condì. Hard. part. i . pag. 757. 
Otho Dei gratia Romanorum Impcrator Auguftus, Archiepifco- 
pìs, Abbatibus, Marchionibus , Comitibus , & cundis Judici- 
bus intrà Italiani conftitutis in perpetuum. Comperi mus, quod 
Epifcopi , & Abbates Ecclefiarum porti flioni bus abutantur, & 
per fcripta quibuslibet perfonis attribuant, & hoc non ad utili- 
tatem Ecclefiarum, fed pecunie, affinitatis, & amicitias caufa; 
dumque eorum Succeflbres , & prò domorum Dei reftauratione, 
& prò Reipublicae officio , noftroque obfequio commonentur , fua- 
rum Ecclefiarum prxdia ab aliis detineri caufantur , feque im- 
perata non polle perficere reverà demonftrant . Proindè quia fta- 
tus Ecclefiarum annullantur , noftraque Imperai is Majeftas non 
minùs patitur detrimentum , dum Subditi nobis debita non pof- 
funt exhibere obfeguia , conftituimus . & Imperiali Edido con- 
fìrmamus, ut omnia fcripta, fivè fi libelli nomine, fivè fi Em- 
pii iteofìs , prolatum fuerit quid de Ecclefiis Dei, fi vè al iquo mo- 
do effici non poffit, obeunte alidore obeat; folufque detrimen- 
tum habeat, qui fe eo fcripto obligavit ,atque vinxit, nec om- 
ninò ad eum fuperferipta damila pertineant , qui ei in regimi rie 
fucceflit ; fed fit ei libera facuItas,omnia,qua: per Iibellos vel alias 
quaslibet fcripturas abalienata fuerinr,in proprium jus Ecclefise re- 
vocare , & ita ordinare , ut Deo, & nobis debitum obfequium valeat 

exhibere. 

XIX. 

Snperiùs memorata Con flit ut io fuit public at a in Condì. Rom. ann. 998. , & ab 
omnibus Epifcopis , inter quos aderant & Pedemontani , & Ligures ,fubfcrip- 
t a. Hard. loc. àt. 

XX. 

Ibidem Hard. pag. 760. Adum XII. Calend. Odobris Indidione 
Xil. anno III. Domini Gregorii V. Pape Pontificatus promul- 
gata per manus Gerberti Sande Ravennatis Ecclefiae Archiepi- 
scopi , in ea Synodo , in qua Mediolanenfi Epifcopo Arnulphi 
nomine Papatum ablatum eft in Bafilica S. Petri , qua voca- 
tur adCoclum aureum, & fubfcripferunt omnes, qui adfuerunt 
Epifcopi . 

XXI. 

Condì. Lateranenfe IH. tit. \ 9. ne Laici &c. Tom. 6. part. 2. Condì. Hard, 
pag. 1681. Non minìis prò peccato eorum, qui faciunt quam 
prò illorum detrimento, qui fuftinent, grave nimis effe dignofei- 
tur, quod in diverlls partibus Mundi Redores, & Conlules Ci- 
vitatum , necnon & alii , qui Poteftatem habere videntur , tot 
Ecclefiis frequentar onera imponunt, & itàgravibus eas crebrif- 

que 
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que exactionibus premunir, ut deteriorìs condì' tionis fa&um fub 
tis Sacerdotium videatur , qu mi fubPharaone fucrit ,cjui Divina 
Legis notitiam non habebut. Illequidem omnibus aliis fervi* uti 
fub)edis,Sacerdotes fuos , & eorum Poffcfliones in priftina liber- 
tate dimifìt.&de publico eis alimoniam miniftravit. Idi vero 
univerfa ferè onera fua imponuntEcclefiis, & tot angariiseas af- 
rligunt, ut illud eis, quod Hieremias deplorat , competere videa- 
tur: Princeps Provinciarum fada eft fub Tributo: Sivè quidcm 
foflata , fivé expeditiones, fivè quxlibet (ibi arbitrcntur agtnda: 
de bonis Eccleuarum , Clericorum , & Pauperum Chrifti ufibus 
deputatis cunda volunt ferè compilari . Jurifdiciionem etiam , 
&audoritatem Epifcoporum,& aliorum Prailatorum ita evacumt, 
ut nihil poteitatis eis in fuis videatur hominibus remanfilTe, fu* 
per quo dolendum eft prò Ecclefiis, dolendum etiain nihilomi- 
nùs Óc proipfis,qui timorem Dei , & Ecc le Cattici Ordinisreve- 
rcntiam videntur penitus abjecifle. Quo circa fub Anathematis 
diftridione feveriìis prohibemus, ne de ccctero talia prxfumant 
attentare, nifi Epifcopus,& Clerus tanram neceflìt item ,vcl uti- 
litatem afpexerint, ur abfque ullà coazione ad relevandas com- 
munes neceflìtates , ubi Laicorum non fuppetunt facultates.fub- 
lìdia per Ecclefias exiftiment conferenda . Si autem Confules , 
aut ani decoctero id praefumpferint, & commoniti defifterefor- 
tè noIuerint,t^m ipfi,quàm eorum Fautores excommunicatio- 
ni fe novcrint fubjacere, nec communioni fidelium nddmtur , ni- 
fi fatisfadtionem fecerint competentem . Concilium Laterancnfe IV. 
fub Innocenth HI. Tom. 7. Condì. Hard. pag. 51 . tit. 46. Advtrsùs Con- 
fules , ac Redores Civitatum , & alios , qui Ecclefias , & Viros Ec- 
clefiafticos Taliis, feti Colledis, & Ex<dionibus aliis aggravare ni- 
tuntur, volens Immunitati Ecclefiafticaj Lateranenfe Concilium 
providere , pnefumptionem hujufmodi fub Anathematis diftridio- 
ne prohibuit: Tnnfgreflòres ,& Fautores eorum excommunica- 
tioni precipiens fubjacere,donec fatisfadtionem impendant com- 
petentem . 

XXII. 

Conflit utio Federici Imperatori! fub tit. de Statut. , & Confuetud. contra li- 
bertatem Ecclef. edit. , & immun. locor. Relhjofor. &c. Incipiens .... h 
die &c. jT. 2. Item nulla Poteftas, vel Perfona publica, vd priva- 
ta colledas , five exadiones , angarias , vel parangarias Ecclefiis, 
vel aliis piis locis , aut Ecclefiafticis Perfonis imponere , aut inva- 
dere bona Ecclefiaftica praifumat : quod fi fecerint , & requifiti ab 
Ecclefia , vel ab Imperio , emendare contempferint, triplum rtfun- 
dant &c. 

XXIII. 

S. Bernadus in Epift. 1 1 4. adDucem, tf Duciffam Lotbaringis . Vide fupra pro- 
bationes jr. 2. n. 35. 

XXIV. 

Vide fupra probationes iT. 2. ». 37. 

XXV. 

S. Thomas ad cap. 1 }. Mattò. Tom. 14. Opp. edkha. SàtiV. fot. 52. fc. 

Hie- 
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Hieronymus dicit , quod non ex Lege Dei , fed Imperatore Judaa 
nuper tributaria erat Romanorum, ut prò capite cenfum folvcret. 
Et hoc videtur veriùs, quia infra dicitur : Reges terra; &c. Ideò 
loquitur de Tributo Imperiali. Sed quarè in Capharnaum? Quia 
à quocumque recipiebatur inCivitare Tua; fed Capharnaum erat 
Civitas principalisGallilese. Sedquia Chriftum in reverentia ha- 
bcbant, ideò non accedunt ad eum , fed ad Petrum, & non petie- 
runteum, nifi cum manfuetudine . Diflerentiacft inter Tributimi, 
& Cenfum: Tributimi cairn de Agris, & Vineis; Cenfus autem 
de capite datar, unde in fisnum iux fubjecìionis debet aliquid 
homo fubjettus, & hoc Cenfus dicitur . Qui enim prafidet curain 
debet habere de Subditis , ideò ei fcrvire debent Subditi , ficut 
membra Corpori . Sicut enim membra Corporis ex fibi proprio 
ferviunt toti Corpori,fic quilibet Subditus ex propriis bonis d.bet 
fervire Communitati . Ideò concludit Dominus. Ergò liberi Filii. 
Ibidem fai. 53. Dico, quod iftud veritatem habebat de ilio , qui p;r 
naturam erat Filius. Ille enim vere erat liber. Sed liberi fec un - 
dum adoptionem, eo modo habent libertatem, quo fìIiationem,per 
conformitatem ad Chriftum, qui eft Primogenitus in multisFra- 
tribus. Verùm eft, quod Dominus liber eft : Sed quia formam fervi 
accepit, ideò non recufavit folvere, & in hoc dedit exemplum hu- 
militatis ... Et in hoc, quod Triburum folutum fttit prò Pctro, Pe- 
trus, &alii redempti funt à pocna, & culpa . Vide rtliquum /apra iti prò» 
bationibus §. 2. 

XXV I. 

B. Landulfus Cbartbus. in Vita Cbnjli Domini part. 1 . cap. 0. Sic Ut enim 
nullus à denario excipiebatur , Tic nullus ab obfervantia man- 
datorum excipitur . Vide reììqutm in probathnibui §. 2. ». 39. 

XXVII. 

Vide dicla S. Laurent '» Jujìiniani ir. probat ionibus §. 2. nu. 40. 

XXVIII. 

S.Dionyfius Cmbuftanm ad i/la verba Lue. Reddite, qua* funt Gefa* 
ris, Carfari, Vide in probatianihm §. 2. num. 41. Idem ad cap. 13. 
Epìjì. ad Rem. Ideò enim, feilieèt ad profìtendam veftram fubje- 
dionem, & Tributa praftatis , quod eft fignum fubjecìionis; Mi- 
niftri enim Dei funt Principcs, cum fint Exequtores Juftitià: Di- 
vina-. Propter quod dicitur per Sapientem fSap. 6. ) cum efletis 
Miniftri Regni ejus in hoc ipfum fervientes, ideft propter Tri- 
butorum receprionem miniftrantes vobis : Reddite ergo , ftatim 
cum poteftis, omnibus debita . Cui debetis Tnbutum , prs:ftate 
Tributum, & cui debetis Vecìigal, reddite Vecìigal. Dicitur au- 
tem Ve&igal , feu Tributum, quod folvit tota Patria prò fe Domi* 
no fuo . 

XXIX. 

Liranus in Pof ìllis ad Glofjam StrabonU Fuldenfis Biblior.Tom. 6. pag. 165* 
ad illa verba Rem. 1 3. Ideòque receflìrate Subditi eftote . Hic often- 
dit , quod inferiores debent Superioribus fubventionem ad necefia* 
ria fecundùm ftatus fui conditionem, quia nemo militat fuisftipen- 
diis , & hoc fit fblvendo ratam veftram debitam. 

XXX. 
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XXX. 

Jo: Mattonatiti in Comment. Mattb. Tom. i. pag. 106. Objici poteft, 
quod Chriftus non de fe tantum, fed&dePetro loqui videatur, 
He quod dicat plurali numero liberos effe Filios ? & quod paulò 
poft addat; ut autem non fcandalizemus eos : Prioii rationenon 
moveor, quia certum eft Chriftum de Se tanquam de naturali 
Dei Filio loqutum effe, qualis Petrus non erat, itaque non po- 
tuit eum Filiorum nomine comprehendere . Sed loqutus plura- 
Jiter eft, quia de omnibus generaliter RegumFiliis ioquebatur. 
Difputant nonnulli , an revera Chriftus tanquam homo Tributimi 
debuerit ? Rcfpondent debuifle , quia D. Paulus teftatur illum per 
omnia nobis , excepto peccato , fimilem facìum fuifTe, & hoc loco 
non tanquam hominem, fed tanquam Deum argumentari, fe à 
Tributo iiberum effe&c. 

XXXI. 

o: Medina <ju*>ft. \ 5. In Lege natura: Primogeniti omnes fuerunt 
Sìcerdotes; nec tamen ideò exempti à Majorum fuorum Pote- 
llate. II. In Lege fcripta Levita; , quibus nunc fuccedunt Cleri- 
ci , non folìim Aaroni Pontifici fubjedi fuerunt, fed etiam Moy- 
fi, qui Princeps erat civilis totius judaici Populi. III. In Lege 
quoque Evangelica ipfe Chriftus, qui Caput erat omnium Sa- 
cerdorum, Pilato fe fubje&um, qua homo, & Civis erat, prò- 
fitetur:Non haberes poteftatem in me utlam,nifi tibi datum effet de- 
fu per . IV. Lex Evangelica, Baptifmus, Ordo Clericalis non libe- 
rant Jure Divino à debitis antea contra&is, velut à debito fervi- 
tutis, à debito pecuniario, à debito conjugali , ergo nec à de- 
bito fubjecìionis , & obedienti? Civilis . Sed Clerici eorumque 
poffefliones ante Clericatum non erant immunes à Tributis , 
òc JurifdiQione Principum; non igitur liberantur Jure Divi- 
no poft Clericatum. V. Non repugnat, immò congruit ratio- 
ni, ut in temporalibus Clerici fubfint temporali Principi, quia 
Refpublicae , & Civitatis Capita , immò duas Refpublicas , & Civi- 
tates &c. 

XXXII. 

ac, Tirinm Tom. 2. Commentar, in cap. 1 7. Mattb. pag. 947. ad Ma wr- 
b*, Uberi funt PUH: Non tamen hinc fequitur, ut volunt nonnulli 
Canonifta;, Clericos omnes, eo quod fint adoptivi Filii Dei, Jure 
Divino liberos effe ab omni Tributo; Nam pari jure omnes etiam 
jufti , immò imnes Chriftiani exempti eflent, ut volunt Anabap- 
tiftne, quod repugnat Apoftulo Romanor. 13. v. 7. , & illa adop- 
tio eft hzreditatis, & Ordinis Cceleftis. Idem in cap. 22. Mattb. 

955. ad illa verba. Reddite qua; funt Csefaris&c. NempèTri- 
butum, quod exigit . Cum enim fitis illi fubje&i ( quod ultrò 
fatemi ni ,.dum nummis ejus, quibus fe Dominum Afta; . ,Syrix, 
Judcx infcribir , palfim utimini ) arquum eft ut prxftetisei, quod 
Dominis fuis Subditi debent. Neque eft, quod Rei igionem hic 
pratexatis. Nam Caefar,nonnifi temporalia,& quodammodo fua , 
utpotè fua imagine,& fuo nomine infignita, ita exigentebono 
Publico depofeit. Qua; vero fpiritualia funt, ac proludè uni Dco 
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debita , putk Animam Dei imagine infignitam , item cultum , 
& obfequium Religiofum Csefarà vobis non depofcit, fed Deus. 
Hxc date Deo, illa Carfari . Idem in Commentar, cap. 13. Epiji.ad 
Rum. pav. 1104. Omnis Anima fubdita fit, ideft in omnibus, in 
quibus illi Poteftatem, ac Jurifdiclionem habent, nempò Politi- 
co Magiftratui in civilibus, & temporalibus negotiis; Ecclefiafti- 
co in fpiritualibus. Dei Miniftereft . VicesDeigerit Princeps ,er- 
gò illi quali Dei Vicario reverenda, & obedienria prceftanda . In 
bonum tibi &c.,utpolIìs pacate, & tranquille vivere, immòlau- 
dem , & proemia nancifei preclare f i&orum . Ideò enim & Tri- 
buta prsftatis &c. Solutio enim Tributorum eft profeftio tum 
Poteftatis, & Dignitatis illorum , tum veftra fubje&ionis er- 
ga illos , tanquam Miniftros , & Vicarios Dei , in hoc ipfum 
fervientes vobis, ut Dei loco bonis lìnt in tutelam , malis in 
ultionem, totique Reipublica; in auxilium, & prcefidium , & 
folatium . 

XXXIII. 

Corneìius J Lapide in Commentar, ad Cap. 1 7. Mattb. Tom. I. pa$. 3 24. 
Nota: Chnftus hic elicit aduni heroicum juftitia;a;què,ac hu- 
militatis, & obedientia;, dum folvit Principi Tributurn , à quo 
erat exemptus,ut doceret Chriftianifmum à fe inftitutum, non 
efie contrarimi» Politia;, ac Regimini Politico, fed potiùs illud 
juvare, eique obfccundare. Idem in Cap. 13. Epijt. ad Rom. adii- 
la verba. Et ideò Tributa praftatis : Eft novum argumentum à Ti- 
gno , quo Divus Paulus prob.it Principibus effe obediendum , 
Apoftolus enim per talia verba omnibus Fidelibus fic alloqui vi- 
detur . Tributurn , quod vos , o Fidelcs, datis & preftitis Resibus, 
& Principibus, fignum eli tu ni veltro; fubjedionis,tùm illorum 
Poteftatis , Minirterii , Oneris , p^rvigilifque laboris . 

XXXI V. 

Cornrliiif Janfeniiu Epifcopui Tprenfts in Comment. ad cap. iy- pag. 143. 
Vid. fup. §. 2. n. 7. 

XXXV. 

Gu'ilìehn. Ejìitts Tom. \ . Comment. in cap. 1 3. Epijì. ad Rom. pa%. \ 50. ad Ma 
vrrba:^ox\ folùm propter iram , fed etiam propter confeientiam. 
Multò certe probabilior, imo vera omnino deprehendetur al io- 
rum expofitio , feilieet oportere nos Principibus fubditos effe 
non folùm propter iram, ideft pcnam evadendam, quam Leges 
minantur, de qua jam dixerat : Vindex in iram ei qui malum 
agit,fed etiam propter confeientiam , ideft , quia animus nolter 
Lese naturali, ac Divina informatus, hoc nobis di&at, & lo- 
quitur, Principibus obediendum efle,tamquam Dei Miniftris , 
& Vicariis,ac proinde nos in Deum peccare, fi minus illorum 
dictis , «Se imperatis audienres fuerimus. Et infra ad Ha zerba y 
ideò enim & Tributa preftatis. Novum hic argumentum adfert 
Apoftolus, quo doceat Principibus parendum eifr. N«m folurio 
Tributorum iubjeCHoni.seft profellio. Novaj probationis indicìtim 
eft copulativa coniundio caufali prepofita. Jur: penditis Tribu- 
ta Principibus , Sunt enim Miniftri Dei in confervanda vobis 
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pace , & honeftate publica . Et in hoc ipfom Minifterium ,in lune 
curam affici uè & toti incumbunt,toti vobis,& veftris comino- 
dis ferviunt. Cui Tributum, Tributum, ideft cui debetis Tri- 
butum, ei reddite Tributum, cui Vedigli deberis , ei Vecìigal 
reddite, folvite : Haxautem debita funt Principibus , ut didum 
eft. Idem fag. 151. ad Ma verba . Nec quidquam debeatis , nifi 
ut invicem diligatis, fenfus eft: Reddite cuique quod debetis , 
iic ut non amphus debeatis , uno debito charitatis excepto.Quod 
debitum reddere quidem vos jubeo,fed ita ut feiatis , vos iem- 
ner hujus debiti, quod eft invicem diligere, manere debitores. 
Nani cetera debita, Tributa , Ve&igal , Commod itum , mutuum, 
Depofhum ità redduntur, ut cum dederis, jun liber fisa de- 
bito : quod propriè eli folvere debitum, & mutua; diledionis 
officium &c. 

XXXVI. 

Card. Bellarmino in TraEì. de Clericis lib. \ . cap. 2.9. Tom. 2. opf>. pag. 
2.93. . Ubi tamen cft obferv.indum ante Juftiniani tempora Le- 

fibus priorum Principum immunes fuifie Clericos à Ti ibutis 
erfonalibus,ut etiam indicat S. Hieronymus in Commcnt.ad 
cap. 17. Matth., non tamen fuifte liberos à Tributi* , qua; pcn- 
di folent ratione pofleflìonum , ut colligitur ex S. Ambrolio in 
Oratione de trad e nd is Bafdicis, ubi dicit : Agri Eccidi* foivunt 
Tributum, & ex Teodoreto lib. 4. Hift.cap. 7. ubi fcnbit,Va- 
lentinianum Seniorem in Epift. ad Epifcopos Alia; illa \erba_, 
pofuifle : Boni Epifcopi Tributa p-. nfitant Regibus . 

XXXVII. 

Capir, quia de Immunit. in 6. Sanè intelleximus quod in R^gno Fran- 
cia; Communia; , Scabini feù Confules , & alii Domini tempo- 
rales, & ii qui Jurifdi&ionera in ipfisCommuniis , Civitatibus, 
Caftris, & Villis Temponic-m ex^rcent , vel quibus in illiscom- 
mifla eft executio Juftitiaj fecularis , moleftì funt nimium Ec- 
defiis fuper pluribus,& infefti : 5c inter estera flituntur & ftu* 
dent, ut illis colle&as & taliis, & alia hujufmodi eadem Ec- 
clefias, pretextu Bonorum qua; aquifiverunt, tribù int te perfol- 
vant,vel extra Manu m fumi ponant hujurmodi acquilìta. Vo- 
lentes itaque &c. decernimus non licere prefitis Communiis &c. 
Talias &c. Eccle6is , vel Perfonis Ecclefufticis imporre &c. 
Clof. in verbo Bonorum . Quid dicas fi tributarium predium Ec- 
clefi* donetur? Numquid tenetur Ecclcfia ad Tributum? Die 
quod fic, quia res tranfit cum onere fuo. 

XXXVIII. 

Capii. Quamquam 4. de Ccnfibus in 6. Conftitutiouem Alexandri Pa- 
pa; Prcdeceuoris noftri quiftatuit ,Ecclefias, & Ecclefiafticas Per- 
fonas ad Pedagia , & Quidsgia penitus non teneri , nec ad 
exhibcndum, vel folvendum Talias prò rebus fuis propriis,quas 
non caufa negotiandi deferunt r vel deferri faciunt, fcii tranf- 
inittunt, volentes propter multorum infoienti «m , & abufum_, 
pen§ adrniniculo juvare adjicimus , diftri&iùs inhibendo , ut nec 
CoHegium » nec Univertìtas , nec aliqua etiam faigular js Pcrfc- 
na&c. Talias exigat,velextorqueat. Aa z Capit. 
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XXXIX. 

Capti. Pr<efenti 3. Clementi*, de Cenfibus . Preferiti ConftitUtione jubc- 
mus, ut Locorum Diecefani centra eos, qui ab Ecclefiis, vel 
Perfonis Ecclefiafticis prò earum rebus propriis, quas non ne- 
gotiandi caufa deferunt , aut deferri faciunt, vel tranfmittunt 
Pedagia , vel Quidagia Aio , vel alieno nomine exigunt , vel 
extorquent in Animarum, fuarum periculum, & eorum,àqui- 
bus ea exigunt, prcjudicìura òc gravamen, exeommunicatio- 
nis, & interdicci Sententias à jure prolatas , poftquam de his 
ipfis conftiterit , ommno publicent, vel à fuis Subditis, tamdiìi 
faciant publicari , donec illi fic exa&a reftituerint, & de tranf- 
greflìone hujufmodi fatisfecerint competenter. 

X X X X. 

Ex Litteris Bonifacii ad Rcgem Pbilippum ann. 1296. qua extant apud 
Odorkum Raynaldum Tom. \ 4. annal. Ecclef. pag. 497. Non eniiTL, 
precisè ftatuimus prò defenfione , ac neceflìtatibus tuis, vel Re- 
fill tui ab eifdem Prclatis , Eccleiiafticisve Perfonis pecuniarum 
lubfidium non preftari, fed adjecimus, id non fieri fine noftra 
licentia fpeciali , addudis in confiderationem noftra m cxacìio- 
nibus intolerabilibus , Ecclefiis & Perfonis Ecclefiafticis, Reli- 
giofis, & Secularibus dicti Regni ab Officialibus tuis audorita- 
te tua impofitis &C. Ex Litteris ejufdem Bonifacii anni 1297. 
apud eumdem Raynaldum , ibi : Qiiod Feudali a , Cenfualia , feti 
]ura quelibetin rerum Eccl'fiafticarum datione retenta , vel alia 
Servitia confueta Regi, ejufque Succeflbribus, Ducibus, Comi- 
tibus, Baronibus, Nobilibus, & aliis Temporalibus Dominis , 
tam de jure, quàm de confuettidine à Perfonis Ecclcfiafticis de- 
bita , prefata Conftitutio non includat . 

X X X X I. 

Raynald. ad annum 1 304. & m r. 

X X X X I I. 

Clement. unica de immuti. Ecclef. Quoniam ex ConftitUtione Bonifacii 
Vili. Predecefforis noftri , qua; incipit ( Clericis Laicos ) & ex 
declaratione feù dcclarationibus ex ilia poftmodum fubfecutis 
nonnulla fcandala, magna pericula, & incommoda gravia funt 
fecuta , & ampliora (equi ( nifi celeri remedio fuccurratur ) 
prefumitur verifimiliter in futurum. Nos de Confiiio Fratrurru 
noftrorum Conftitutionem , & declarationem , feù declaratioms 
predi&as , & quidquid ex eis fecutum eft, vel ob eas, penitùs 
revocamus, & haberi volumuspro infecìis. Volentes &c. obfer- 
vari quod circa hcc falubriter provifum eft in Concilo Lateranenfi. 
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RAdevicus Frifmgrnfts de vita & gefiis Federici 1. apud Muratorium 
Script. Rer. hai. Tom. 6. Ltb. 2. cap. 4. pag. 786. De Nobis Fi- 
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deli bus tuis,de Populo tuo confultare placuit tux Potenti^ fu- 
per Legibus, & Juftitia, atque honore Imperiì . Scias itaque^., 
omne jus Populi in condendis Legibus Tibi conceflum . Tua vo- 
luntas jus eft, iìcuti dicitur : quod Principi placuit ,Legis habet 
vigorem, cum Populus ei & in eum omne fuum imperimi!, & 
Poteftatem concelì'crit . Quodcumque enim Imperator per Epi- 
itolam conftituerit, vel cognofeens decreverit, vcl Edicìoprae- 
ceperit , Legem effe conltat . Profecìò fecundìim naturam eft , 
commoda cujufquc rei eum fequi , quem fequuntur incommoda, 
ut videlicet omnibus debeas imperare, qui omnium noftrumfu- 
itines onera tutela? . Et pag. 787. Deinde fuper Juftitia Regi , & 
de Regalibus, quae longo jam tempore , feti temeritate perva- 
dentium,feù ncgle^ìu Regum Imperio deperierant, ftudiosèdif- 
ferens , cum nuilam poflent invenire defenfionem excufationis 
tàm Epifcopi ,quàm Primates & Civitates, uno ore, unoaflen- 
iuin manumPrincipis Regalia reddidcre , primique remgnmtium 
Mtdiolanen.extitere . Requifitique de hoc ipfo jure quid efl'et, 
adjudicaverunt Ducatus, Marchias,Comitatus , Confulatus , Mo- 
netas, Telonia, Fodrum, Ve&igalia, Portus, Pedatica, Molen- 
dina, Pifcarias, Portus, omneuique utilitatem ex decurfu Flu- 
minum provenientem : Nec de Terra tantum, verumetiam dc__> 
fuis propriis Capitibus Cenfus annui redditionem . Hifque omni- 
bus in Fifcum adnumeratis, tanta circa priilinos Poflenores ufus 
eft liberalitate , ut quicumque donatione Regum aliquid horum 
fe poflìdere Inftrumentis legitimisedocere poterat , is ctiam nunc 
Imperiali beneficio , & Regni nomine id ipfum perpetuò poflì- 
deret. Ex bis tamtn, qui nullo jure, fed fola pndumptione de 
Regalibus fe intromiferant, xxx. milliaTalentorum piusminufve 
redditibus publicis per fingulos annos accedere . 

/ /. 

Vide fupra probationes § .2. ubi piene referuntur dilla SS.Patrum ad banc rem fa- 
cientia . 

111. 

L. 1 . & 1. & ibi DD. Cod. inquib. Cauf. tacit.pifn. , velbypotecb. contrah. I. 1 . 
Cod. de jure Fifci lib. 1 o. L. Aufertur §. Fifcui jf. de jure Fifa Merlin, de 
pign.&bypotecb. lib. 3. tit. \ . quwft. 6., Balmafed. de colletl. qua-jl. 1 03. per 
tot. L. Finem §. Patrimoniorum jf. eod. tit. & L. 1 g.ff. de jure Fifci L. 1 4. 
§. Mnnusjf. de muner. & bonor. L. r o. & 1 1 .jf. de vacat. & excufat. muner. 
L. 1. & 3. Cod. de Indici, lib. ( o. & L.fin. Cod. de munerib. Patrim. 

I V. 

Cap. cum non fu in Flamine l^.de decim. in fin . Cap. ex Lift crii 5. de Pignoribut, 
Can.fi quis Laicus Cauf. 1 6. qu<efl. 1 . & ibi G'.cf. verb. [ abjìr abere j L. alte- 
natio ff. de contrab. empt. cum concordant. Glof. in cap. fancitum dcCcnftb. 
verb. £ Senioribus J Glof. in Can. Tributum Cauf. 23. qua'jì. 8, verb. ( exte- 
rioribus ) Glof. in cap.-non m'tnus de immunitate verb. ( fub Tributo ) Glof. in 
cap. quia de immunitate in 6. verb. [ Bonor um ] Glof. in cap. \ . verb. ( Jervis 
tium ) de Cenfibus , L.fi Divina DomusC. de exacì. Tribut. L. ir, qui Fundos 
C. deprfd. & omnib. reb. Navicularior. L. 2.C. de Privilcg. Dom. Augi- fi. y 
L.fi ei L. via ff. de fervit. rufì. pr#d. L. \ . éf 2. C. deprard. , & omnib. rtb. 
Navicai. L. penult, & fin. C.fine Cenfu &c. Glof. 



tgo 

v. 

Clof. in L. bene à Zenone C. de quadr. pr^fcript. in verb. omnia, D. Augujl 'mns 
Lib.i. de Dottrina Chrifiiana cap. zS. In res fingulorum majuseft 
Dominium Regis . Hugo Crotius de jur. Bel. & Pac. Lib. i. §. 7. 
». 6. Unde in re fingulorum majus eft Dominium Regis ob 
bonum commune , quàm Dominorum , & Univcrfitatis , & 
quifquis ad ufus publicos magis remanet obligatus , quàm_. 
Creditori fuo. Clof. in L. fin. in verb. Pont if ex ff. de muner. ($ bo- 
nor. Cunei, de immun, Ecclef. Lib. 2. q. 3. ». 2ó. Marius de immu- 
ni:, cap. 2. ». 34. 

V I. 

Can. fi <?a<ei6. cattf. 11. q. 1. Quo jure defenditis Villas, Divino 
an Humano? Divinum jus in Scriptum habcmus, Humanum 
jus in Legibus Regum: Unde quifque poffidet quod poffidet > 
non ne jure Humano? Nam jure Divino Domini eft Terra, &, 
plenitudo ejus . Pauperes & Divitcs Deus de uno limo fecit , <5c 
una Terra fupportat; jure tarnen Humano dicitur.- Haec Villa 
oiea eft, haec Domus mea, hic Servus meus eft. Jure ergo Hu- 
mano. Quare? Quia ipfa jura humana per Imperatores , & Re- 
ges Siculi Deus diftribuit Generi humino. Tolie Jura & Im- 
perium: & quis audct dicere: mea eft ili* Villa, aut meus eft 
jlle Servus, aut Domus hsec mea eft PNolite dicere: Quid mi hi 
& Regi? Quid ergo tibi & pofleflioni ? Per jura Regum poifi- 
dentur pofleffiones . 

v 1 r. 

Grattanti! in Can. eit.fi qua». Clerici ex officio Epifcopo funt fup- 
pofiti , ex pofleflìonibus Praidiorum Imperatori funt obnoxii : 
Ab Epifcopo Undionem, Decimationes, & Primitias accipiunr. 
Ab Imperatore verò Praidiorum pofllffiones nancifcuntur . Quia 
ergo ut Prscdia poffideantur, Ini|->eriali Lege fidum eft , patct, 
quod Clerici ex Praidiorum poifeffionibus Imperatori funt ob- 
noxii . 

Vili. 

L. 1. Cod. de Sacro fan. Eccl. Ha beat unufquifque licentiam , San- 
diffimo Catholico, Venerabilique Concilio, decedens bonorum 
quod optaverit relinqutre ; & non fint caffa Judicia ejus Cauf. 
12. qttarft. 1. 13. E quibus Vir Religiofiffimus Conftantinus I. Fi- 
dem vcritatis patenter adeptus, licentiam dedit per univerfum 
Otbem fub fuo degentes Imperio, non forum fieri Chriftianos^ 
fed etiam fabricare Ecclefias , & Prsedia tribuere pofle con- 
ftituit . 

I X. 

Can. Si in morte cauf.i^. qt/a-ft. 8. Porro alii funt qui non contenti 
Decimis, ac Primitiis, Prcedia , Vilias , & Caftel!a,& Civitates 
poffident, ex quibus Canàri debent Tributa, nifi Imperiali be- 
nigniate Immunitatem ab hujufmodi promeruerint, quibus à 
Domino dicitur: Reddite quse funt Caefaris Carfari , & ab Apo- 
ftolo: Reddite omnibus debita, cui Tributum, Tributum, cui 
Vedigli , Vcdigal. 

Can. 
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X. 

Can. getter altter 40. cauf. 16. ptéft. !.. Referuntur in boc Canone Privile- 
già , Ó" Lnmuniiates , 7//^ emanar unt ex Imperiali munificenza favore Ec- 
clefw , # Eccleftafiicorum . 

X I. 

Conftitutio Federici II. de Statutis , ér Confuetudibtbus contrà liberi atem Ec- 
cleft* &c. 

X I I. 

Conftitutio Friderici IL jupetktl citata de Statutis , 6* Confuetudinibus con- 
trà libcrtatem Ecckft* &c. in fine . Nos vero Honorius Epifcopus 
Servus Servorum Dei , has Leges à Friderico Romanorum Im- 
peratore Filio Noftro cariffimo prò utiiitate omnium ChriftLv 
norum editas laudamus , approbamus , & confirmamus,tamqu mi 
in eternum valituras , & liquis aufu temerario, inimico fiuma- 
ni generis fuadente, quocumque modo has infringere tentavrrit, 
indignationem Dei Omnipotentis , & Beatorum P^tri , & Pauli 
Apoltolorum fé noverit incuifurum . 

XIII. 

Diploma Pbilippi IL Regis Hìfpaniarum anni 1 570. IO. Decembris recep- 
tttm in Aèlis Senatus Mediolani die 9. Maii 1 571 . . Volentes &C. . 
Quod praedidi Prior , feùRedor, Vicarius, Subprior, Fratrcs 
converti , Capitulum, Conventus, & Famiiiares ipforum nunc 
in ipfo Monafterio refidentes , & qui pio tempore refidebunt in 
dich Monafterii Caflìnis ? Terris, Domibus , vel Pofleflionibus 
habitabunt , ac etiam didi Famiiiares , Molinarii , Penfion.in- 
tes , Malfari i , Bubulci , & Fidabiles ratione dumtaxat Fido- 
rum , Penfionum, Reddituum, & Proventuum , & Bonorum 
didi Monafterii , ac vidualium , & expenfarum ipfis , & cui- 
libet ipforum quomodolibet , & qualitercumque lpedantium } 
& pertinentium , fint & effe debeant immunes , & exempti 
penitus perpetuò ab omnibus , Se fingulis Taleis , Impofitioni- 
bus , Fadionibus , Oneribus Realibus , Perfonalibus , atquc_, 
mixtis 6cc. . 

X I V. 

£. 6. Cod. de Epifc. ór Cler.. Presbyteros, Diaconos , Subdiaconos, 
atque Exorciitas &c. , Pcrfonalium munerum expertes effe praj- 
cipimus . 

X V. 

L. 5. Cod. de Sacnf. Eccl. . Nè Pra;dia ufibus Caeleftium Secreto- 
rum dedicata fordidorum munirum fece vexentur. L. 1. Cod. 
de Epifc. & Cler. . Nullaque conventio fit contrà eos ( Clericos ) 
munerum fordidorum. 

XVI. 

Diti. L. 5.. Nil extraordinarium ab hinc fuper indido flagitetur . 
L. 3. Cod. àe Epifc. ù Cler. . NuIIos Ciericos extraordinariis mu- 
neribus prscipimus pregravari . 

XVII. 

L. 3. Cod. de numer. Patrim. . Qui immunitatem munerum pubfi- 
corum confequti funt , onera Patrimoniorum fuftinere debent . 

L. 



L. 2. Cod. eod.. Munera, qua; Patrimoniis publicae utilitatis gra- 
fia indicuntur , ab omnibus fubeunda funt . )unge L. 4. 5. £ 9± 
Cod. eod. 

XVIII. 

L.7. Cod. de Epìfc. & Cler. . De his Clericis , qui Predia poflìdent, 
fublimis auctoritas tua non folum eos aliena juga nequaquam 
ftatuet excufare , fed etiam prò his Prcdiis, qua; ab ipfis poffi- 
dentur , eofdem ad penfitanda Fifcalia perurgeri. Univerfos 
namque Clericos pofleflòres dumtaxat , Provinciales Penfitatio- 
nes Fifcalium, translationefque faciendas recognofcere jubemus. 
L. 11. Cod. eod.. In Ecclefiis, qua; in po (Te Aio ni bus ( ut fieri ad- 
folet ) diverforum vicis etiam vel quibuslibet locis funt confti- 
tut* , Clerici non ex alia poflTeflìone vel vico , fed ex eo , ubi 
Ecclefiam effe conftiterit , ordinentur , ut propria; capitationis 
onus ac farcinam recognofeant ; Itàut prò magnitudine vel ce- 
lebritate uniufcujufque vici , Ecclefiis certus judicio Epifcopi 
Clcricorum numerus ordinetur . Nove/la 140. cap. 3. iT. ceterum . 
Nullus omninò in perfolvendis y qua; ipfi incumbunt, publicis 
Tributis ulla dilatione uti poterit, non Sacra Domtis, non San* 
didima Ecclt iìa. Novel. 37. . Ab Arianis ablata capi unto, fibi- 
que habento Ecclefiae Affrica; , ut tamen publicas prò illis pen- 
liones conferant . Novel. ij. cap. 7. . Publicorum vero Tribu- 
torum exadiones etiam intrà Tempia decenter fieri procuri bis. 
Quoniam Fifcalium ratio & Militibus, & Privatis , ipfifque 
Templis, & cundz Reipublica; utilis, & neceiTaria eft. 

X 1 X. 

Vide ftipra Probationes JT. a. 0. 

X. 

Mariana Rer. H'tfpanicar. lib. r. cap. j. , Petrus Belluga in Spec. Princip. 
tit. 14. , Ludovk. Molina de Contratlibm tìt. 2- dijlincl. 140. lib. 2, , 
BarfcJ7 Jur. Ecclef. lib. l cap. 3^ pag. 448. 

Zypfcus Conf/dt. Canon, lib. J. de immun. Ecclef. Anno 1 541 . . In Bra- 
bantia facìa eft omnium focorum , jugerumque numeratio : qua 
li a bit a , cuique Prselato , Oppido, & Pago fua taxa ex Ordinum 
confai fu fuit impofita, quam fi agitanti Principi ordines prò oc- 
currente neceffitate folent confentire. In hoc cafu fubjiciuntur 
quoque Precariis Bona PatrimonialiaEcclefiafticorum, & recens 
Ecclefiis aquilìta, folaqueammortizataeximuntur . Florcnt.Cocq. 
de jtift. &)nr. traci, dejudic. cap. pag. 533. . Varia hlc exci pien- 
ti i cenfent Edicìa. Primo, quod & Ecclefiaftici folvere debeant 
c ipitationes , feù pecuniaria Capiti impofitam . Secundò , quod 
teneantur folvere Tributa de Patriinonialibus, & acquifitis per 
donationem . Tertiò , idem dicendum de bonis a Religiofis acqui- 
fitis, exceptis bonis prima; fundationis , & ammortizatis . Quar- 
to, tencntur etiam oneribusFeudalibus . Quinto , tenentur ad 
precarias, utvocaut, vulgo Bedcn , quando forma legitima_» 
exiguntur . 

DeJ- 



XXII. 

Defpeifjes tom. 4. dcs Tailles , & autres impoftthns tit. 2. art. 14. 
I . a. 19. , >. E ab. ad Leg. Quoties Cod. de rei vindicat. , Papon. 
lib. 1. art. 7. 

XXIII. 

Leges Eduardi 1. oc Eduardi HI., necnon Henrici V.qu* extant in Cartba Ma- 
gna Angli* , de quibus verba babent Petrus Oegorius de Republic a lib.i^. 
cap. 1 6. , Polydoruf Virgilius lib. 1 3. JHiflor. Angl. 

XXIV. 

Cail. lib. 2. Obfervat. 32. ». 4. 5. 

XXV. 

Ex Prammatica Sicilia & Neapolis pag. 465. . Conftituth Ferdinandi Regis 

anni 1474. 

R EX Sicilia: fpedtabilcs , & Magnifici Viri Collaterale* , Con- 
filiarii fideles Noftri diledi . Per molte querele avute d<_, 
Noftri Subditi , che i boni in li Cattarli ed apprezzi de loro 
Terre & Univerfitate aferitte e taxate per li pagamenti delli fo- 
colari , ciafeuno anno gi ultamente a Noftra Corte debiti per 
gli Uomini del prefente Regno, per convenzione olim avuta., 
tra la Maeftà della felice memoria di Re Alfonfo Noftro Colen- 
di Aimo Genitore, & le Univerfitati , ed Uomini del Regno pre» 
dette fino alla ioni ma de Ducati ducento trenta millia per an- 
no , fon flati e fon per diverfi Contratti alienati . e trafporta- 
ti in Clerici e Perfone Ecclefiaftice , & tuttavia u alienano per 
Perfone, le quale quelle innante le loro alienazioni contribuivano 
in lo pagamento da farfi per le Terre ed Univerfitate, in lo 
Territorio delle quale erano fiti e pofti in lo pagamento delt i 
fomma predetta , & per quelli enere indi alienati in li di tti 
Clerici , & Perfone Ecclefiaftice, fe debba per quJli Beni così 
alienati contriburfe in lo pagamento predetto , al che non fi 
provvedendo, Noftri Subditi molto meno poteriano comporta- 
re lo carico dello pagamento predetto , mancandofi la Contri- 
buzione, che alias innante tale alienazione p-*r tali Beni fi fa- 
ceva in lo pagamento predetto . Per tanto volemo , &. de cer- 
ta noftra feientia commetter no , e mandiamo , che provvedeti, 
mandati, e fatte, che per tali Beni cosi alienati, & che do 
cererò fi alienammo in Clerici e Perfone Ecclefiaftice , fi con- 
tribufea in lo detto -pagamento per li PofTetTori di quelli fivc_, 
Clerici , five Perfone Ecclefiaftice , o altro fiano , così com<o 
per quelle fi contribuiva , e fi doveva contribuire per li Laici 
Alienatori, de quelli tanti per lo palTato, poi l'alienatone de 
quali fatta , ut lupra , quanto per lo avvenire , & eflVndo li 
Poflèlfori di quelli a tale contribuzione renitenti , fi pigli tan- 
to di detti Beni e Frutti de quelli pervenuti e perventuri, che 
inde fia fatisfatto a quello che debito farà per tale contribuzio- 
ne da farfi ut fupra per li Beni predetti : lignificando alli Pre- 
fi b lati 
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lati &. Ordinarj delli Loci , in li quali fi provvederà a tutte 
contribuzioni, che a quella non doneno alcuno impedimento , 
fe Noftra grazia areranno cara , & defiderando far cofa a Noi 
grata. Dar. in Cartello Nottro novo Civit. Neapol. tertio Mar- 
tii MCCCCLXXIIII, 

Rex Ferdinand us. 
A. Secret. . 

Confiitutio Caroli li. Regis , inter Capitala Regni Sicilia pag. 315. 

ITem ftatuimus quod PofTeflìones & Res , qua non funt aliis 
obligatae , poffint à quibufcumque dari rei obligari Ecclcfiis, 
dummodo aeedem Poneffiones rei Res Curia; non tenentur in_. 
aliquo . Si verò talis obligatio fuerit , propter quam datio , le- 
gano , rei donatio impedir i non poflit , tunc Res rei PoiTeffio- 
nes ipfz prafatis Titulis cum fuo onere ad Ecclefias transferan- 
tur . Prammatica 3. Regn. Neapolitan. fub tit. de Cleric. & Diaconis , 
Conjìitutio Friderici de reb. (lab. Ecclef. non alienan. tit. 29. fol. zjj. 

XXVI. 

Editi um anni 1541. relatum in Statuì a Mediolanen. fub tit. De onerib, 
pag. 176.. Acquirentes bona quocumque titulo etiamii effct ex 
caula Dotis , rei privilegiata, & firè ex fucceflione univcrfali , 
fivè particulari , etiamfi hi acquirentes imraunes, &cxemptief- 
fent , teneantur ad folutionem omnium onerum, his modo & 
forma, prout tenebatur 1 Ile , cujus erant bona , & in eo loco, ubi 
folvi confuetum fuerat prò hujufcemodi bonis acquifitis, onera 
qugelibet fuftinere; Quia volumus bona cum onere fuo tranfire 
debere, nolumufque per dichs Imraunitates , nec exemptiones 
afferi prejudicium Tertio, vel Communitatibus , &Locis, cum 
quibus onera fuftinebant . Bofius de penh n. 43. , Signorol. de Ho- 
modeis confi!. 21. 

XXVII. 

Lex Veneta 26. Martii 1 605. quam vide in Stat. Reipub. pag. 317., Nìcolaus 
Craffus contrà Baronium y Bodinus lib. 5. cap. 2. 

XXVIII. 

Edicìum Caroli Emanuelis die 27. Marti anni 1584. penes Solam 
pag. 320. . Entendons v &Nous plait, eftre par cy aprés les Tail- 
les impofeés fur les PoneiTeurs des dits Biens enclavés dans les 
dittes Paroifies a raté d'iceux, commediteft, fans que nul pour 
raifon d'iceux puifle pretendre s'en dire exempt, làuf excepte 
feulement les Ecclefiaftiques pour Ics Biens ancien* du Patri- 
moine de l'Eglife , & dependent des leurs Prelatures , Chapitres , 
Monafteres, Eglifes , & Benefices &c. 
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Prove del Capo IV. 
i. 

\Algad. de Supl. ad Santlif. part. 2. cap. 1 1. n. 97. 98. 99. , 
& ftgnanter ». ioi.. Et ex identitate rationis, aliifque 
motivis & inconvenientibus vitandis, fimiliterdecre- 
tum fuit per Senatum Suprematum in Decreto 26. 
inter impreflòs , quod Epifcopi Regni AragonurrL. 
habentes loca fibi fubje&a Jn hoc Regno Hifpania: Vi- 
carios conftituant in illis , coram quibus nationales conveniantur . 

II. 

Or din. Regni Lu(ttani<e lib. 2. tit. 1 3. JT. I.. Ncm impetre juyzes 
Apoftolicos fora de noflos Reynos , & Senhorios, nemrequeira 
perante elles coufa alguna . 

III. 

Ed:: ut Regi/irata penes Anfelmum in fuo Triboniano Belgico cap. 2. JT. 5. 
de quibus Vanefpen. , & ftgnanter Edielum 20. Man 1497., de quo fit 
mentio in Libro probat. libert. Eccl. Gallic. cap. 9. ». 1 1. . De hoc Bel- 
gico jure meminit etiam Cbopinus lib. i.deS. P. tit. 4. n.8. y & piene prò- 
bant adnotationes fatla- per Senatum Regium ad Concil. Trident. eo tem- 
pore y quo fuit in Provinciis promulgatum , fpecialiter ad cap. 8. Seti. 1 3. 
& ad cap. 5. Seti. 22.. Cum hac cautioneaccipiendum effe mo- 
netar , ne Subditi hac occafione extra Provincia* fuas evocentur . 

IV. 

Probat. Libcrt. Ecclrf. Gallic. cap. 9. fuperius chat. 

Edielum 8. Otlobris 1 494. relat. in d> cap. 9. Probat. Libert. Ecclefia- Galli- 
cana- Jo.Crivell. deci). Tbol. 30. ». 16. 

VI. 

Indultum Leon. X. de ann. 1515., quod extat in part. I . Editi. Flandria 
Rubric. 4. , Huc Indulto conceditur ad preces Caroli V. Imperatori! , quod 
nullus Provinciarum Flandrite Subditus ftvè Laicus , frvè Clericus , Secu- 
laris, vel Regu/arii y in prima inftantia prò Caufts Spiritualibur , Civilibus , 
aut mixtis ettari , aut convenni extra Patriam pofftt. Indultum Leonis X. 
emanatum ad preces Francifci I. Regis Francia' fub anno 1518., quod 
vtdere efi in Statuti Mediolanenftbus fub Rubr. Ordines , ac Decreta , 
Conjìituttonumque declarattones à Senat. Mediolan. Edita? pag. I . , ibi : 
Ordinamus quod prsedicìi Subditi &c. de di&o Ducatù Medio- 
lani & illius diftricìù exiftentes prò quibufvis cauiìs &c. extra 
Civitates, Dicecefes, Terras, Caftra,& locaDucatus, ótdiftri- 
cìus Mediolan. citari, aut conveniri, vel alias ad judicium quo- 
quomodo evocari non poffint , nec debeant . 

VII. 

Bulla Urbani V. impreffa in d. cap. 9. Probat. Libert. Ecclef. Gallic. 

Vili. 

Breve Julii IH. fub anno 1 554. , quo cavetur ne quis extra Regni Lufita- 
ni* limites aliquos Judiccs obtìneat . Vide pra-ditlum Breve penès Pereir. 
de MantsReg. adOrd. lib. 2. tit. 13. cap. 60. pag. 253. 254. ». 15. 

B b 2 Breve 
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Breve C LE MENTIS VII. 1 522. 

AD hoc no* Deus in Apoftolica Sede meritis licet imparibus 
coniti tuit, & prae czteris mortai ibus prima tura obtincr<o 
difpofuir, ut jus fuum cuiiibet illzfum confervemus , & ut ea 
quz propterea à Romanis Pontificibus Predeceflbribus noftris 
emanaffe comperimus, illibata permaneant, operam efficaciter im- 
pendamus, illaque ampliemus, prout Cathoiicorum Principum. 
expofcit devono, cau fit rationabiles fuadent, & id in Domino 
confpicimus falubriter expedire . Dudum fiquidem fri. recor- 
dationis julio PP. II. Prxdeceflbri noftro prò parte dile&i Filli - 
nobilis Viri Caroli Sabaudi* Ducis expofito , quod licet ipfe_, 
Carolus Dux fuiquc Vaflalli &c. in omnibus , & fingulis caufis 
corani fuis Ordinariis, coram quibus alias de jure vel confuetu- 
dine eorum caufz tra&ari confuevcrant , eflent parati ftare_> 
juri , & de juftitia reipondere , tamen contingebat ipfos ad 
diverforum &c. Confervatores, ótnonnullosalios Judices &c. extra 
Dominium , & Territorium przfati Ducis ad judicium evoca- 
li, propter quod ipfì fubditi & adherentes ìcpe gravia damna, 
incommoda , expenfafque incurrebant ; prztatus Julius Przde- 
ceflbr ipfius Caroli Ducis in ea parte fupplicationibus tunc in- 
clinatus , per fuas Litteras ftatuit & ordinavit , quod przfatus 
Carolus Dux , Vaualli &c. prò quibufcumquecaulìsfori Eccle- 
fiaftici prophanis , de quibus Laici nullo modo cognofcere po- . 
terant, per Confervatores, Judices, ac alios quofcumque &c. 
extra Civitates , Diecefes, Terras, Caftra, & Loca mediato 
vel immediate eidem Carolo Duci fubje&a recommendata , ad 
quarumvis Pcrfonarum , Univerfitatum , feù Collegiorum tam 
Lcclefiafticorum , cjuam Szcularium inftantiam, extra Domi- 
nium przfati Ducis in prima inftantia citari, aut conveniri, vel 
alias quoquomodo ad judicium evocari non poffent , nequc_, 
deberent , fed hujufmodi caufz fori Ecclefiaftici prophanz, de 
quibus Laici nullo modo cognofcere poterant, in partibus illis 
in prima inftantia cognofeerentur, diftrictius inibendo &c. . Ac 
decernendo omnes , & fingulos procefTus, necnon excommuni- 
cationum , fufpenfionum , & interdici Sententias , aliafque^, 
cenfuras, & poenas Ecclefiafticas , quos , & quas contra di- 
&arum Litterarum tenorem & formun , quàvisetiam Apofto- 
lica aucìoritate, abfaue przfati Ducis , & fuorum SuccciToruro 
przdi&orum permiflione , & di&arum Litterarum allegarono 
& oppofitione , feù produdione haberi , & promulgari ; Nec- 
non quicquid alias fecus a quoquam etiam per Przdeceflbrem 
& Sedem przfatos , & quavis au&oritate feienter , vel igno- 
ranter contingeret attentar!*, nullius roboris vel momenti exifte- 
re &c. Defuperconfe&as Litteras Julii PrzdecelToris hujufmo 
di , & in eis contenta quzeumque ex certa feientia &c. , ap- 
probarous , innovamus &c. E nihilominus prò potiori cautela 

prz- 
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prxmtfla omnia de novo &c. quodque ValTalli,adherentes&c. per 
dictots Confervatores , feù Subconfervatores, velaiios quofcum- 
que Judices ordinai ios , vel Delegatos, leu eorum locum.» 



Univerlìtatum, Perfonarum 6cc. inftantiam in caufam trahi,aut 
ad Judicium evocari , nullique Judices Ecclefiaftici tara fub do- 
minio temporali ipfius Ducis , quam extra illud exiftentes de 
cauiis merèprophanis ValTallorum, adherentium reccommendato- 
rum fubditorum , & Perionarum pradi&orum quoquomodo fe 
intromittere, nec de caufis Appellationum in illispro tempore^, 
interpoli ti. s' cognofcere poflint , neque debeant , nifi in even- 
tum denegata: juftitiai, au&oritate , & tenore praedictis perpe- 
tuo ftatuimus, & ordinamus: diftridius inhibentes eifdemCon- 
fervatoribus , & Subconfervatoribus, ac Vicegerenti bus , & aliis 
Judicibus pra:fatis , ne deinceps Vaflallos, adherentes , recom- 
mendatos, Subditos, & Perfonas prefatas in quibufvis Crufis Ec- 
clefiafticis , feu Spiritualibus , prophanis, civilibus , criminali- 
bus, & mixtis extra Dominium hujufmodi trahere , feti ad Ju- 
dicium evocare , aut in eos ve! eorum aliquem , aliquas Sen- 
tentias , cenfuras , feti penas promulgare , vel infligere &c. & 
quidquid contra prxdicrarum , & prefentium Litterarum te- 
norem fieri , vel attcntari contigerit , & qutecumque prò tem- 
pore inde feruta , nulla irrita , &c inania , nulliulque roboris, 
vel momenti exiftere , & fic per quofeumque Judices, & Com- 
milTarios etiam caufarum Palatii A popolici Auditores in qui- 
buivi.s caufis, fublata eis quavis aliter judicandi, & interpreran- 
di facultate , & aucìoritate judicari , vel definiri debere , ac 
irritum & inane quidquid fecus iuper his , & à quocum- 
que quavis auctoritate feienter vel ignoranter contigerit attcn- 
tari, non obft antibus pmiiiflìs ac Conftitutionibus , & ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Privilegiis quibu'vis Ecclefiis, 
Univerfitatibus , Locis , & Perfonis fub quibufcumque tenori- 
bus & formis , ac cura quibufvis etiam derogatoriarum dero- 
gatoriis , aiiifque fortioribus , efficacioribus , &. infolitis clau- 
iulis irritantibus , & aliis decretis quomodolibet conceflìs ap- 
probatis , & innovatis , & impofterum concedendis , qui bus 
omnibus &c. Nulli ergo hominum liceat hanc paginam noltrae 
approbationis , innovar ionis &c. infringere , vel ei ausù teme- 
rario contraire. Siquis autem hoc attentare prefumpferit, indi- 
gnatìonem Omnipotentis Dei, & Beatorum Petri, &Pauli Apo- 
ìtolorum ejus fe noverit incurfurum . Datum Rome apud 
S.Petrum anno Incarnationis Dominici 152.5. nonis Septembris 
Pontificatus noftri anno fecundo. 
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Fettret. de tAbuf. Ihr. 4. capii. 3. ». J. 
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XII. 

Cap. Difpendia i. de Refcriptis in 6. Difpendia litium acquitatis com- 
pendio volentes, qua poflumus, induftria coartare. 

XIII. 

Cap. quontam 14. de Offic. Jud. Ordinarti. Quoniam in plcrifque par- 
tibus intrà eamdem Civitatem , atque Diecetìm permixti funt 
Populi di verfarum iinguarum , habentes fu b una fide varios ri- 
tus , & mores , diftri&è precipiraus , ut Pontiflces hujufmodi 
Civitatum, five Diecefum provideant Viros idoneos, qui fecun- 
dum diverfitates rituum, & Iinguarum , Divina illis officia ce- 
lebrerà , & Ecclefiaftica Sacramenta miniftrent, inftruendo eos 
verbo par iter, & exemplo. 

XIV. 

Juftin. io Nove/. 86. cap. 1. Ut non cogatur peregré de fua Patria 
proficifei . 

* * 

Prove del Capo V- 
1. 

I j^^JjÀ AP - diletto de fent. exeommunicationh in 6. Sicque Utrumque 
\fffy$fjwm < l uo ^ amni0 ^° gladium & Temporale, & EccUfiafti- 
l(l=fri cum » a,terum videI 'cet altero adjuvari ; maxime quia 
È^^fcffejg hi duo gladii confueverunt , exigente neceffitate, fi- 
E^^^la bi adinvicem futTragari , & in juvamen alterius lùbven- 
tione mutua frequentiusexerceri . 5. Bernardus Uh. %. de 
confid. ad Eugen. cap. 5. Et Nos igitur ut multili n fentiamus de 
Nobis, vel Nobis impofitum fenferimus Minifterium, non Do- 
minium datum . Non fum ego major Proprietà , etiì forte par 
Poteftate, fed meritorum non eft comparano. Hxc loquereTi- 
bi & doce te ipfum, qui alios doces. PutaTe velutunum ali- 
quem de Prophetis . An non fatis ad te? Et nimium. Sed gra- 
na Dei es id quod es. Quid? Efto quod Proprietà . Nunquid 

?!us quàm Propheta? Si làpis, eris contentus menfura, qusra 
ibi menfus eft Deus . Nunc quod amplius eft , a malo eft . Di- 
fee exemplo Prophetico prxfidere non tàm ad imperitandum , 
quàm ad fa&itandum quod teropus requirit . DifceSarculo Tibi 
opus efles non Sceptro, ut opus facias Prophetse. Et quidem 
ille non regnaturus afeendit, fed exrirpaturus. Putas ne & tu 
inveniesaliquid elaborandum in agro Domini tui ? Et plurimum. 
Non piane totum quiveie emundare Prophetse. Aliquid Filiis 
fuis Apoftolis, quod agerent, reliquerunt ; Aliquid ipiì Paren- 
tes tui Tibi. Sed necTu ad orane fufficies . Aliquid profedo tuo 
reli&urus es Succeflori , ócille aliis, & aliialiisufque in ri ne m . 
Circa undecimam denique horam operarii otii arguuntur, &c 
mittuntur in vineam. Anteceflbres tui Apoftoli audierunt,quia 
melfis quidem multa, operarii autempauci. Paternam Tibi ven- 
dicato Hoereditatem. Nam fi Filius, & haeres, ut probes Te 

hsere- 
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hceredem , evigila ad curam . Blanditur Cathedra ? Specula eft. 
Inde denique fuperintendis, fonans Tibi Epifcopi nomine non 
Dominimi! , fed Officimi). Quid ni Loteris in eminenti, unde 
omnia profpect.es, qui fpeculator fuper omnia conftitueris . Enirn 
vero profpecìus itte procincìum parit,nonotium . Quando Iibet 
gloriari, ubi otiari non licct? Nonlocuseft otio, ubi fedula ur- 
ger iolicitudo omnium Ecclefiarum . Nam quid Tibi aliud di* 
mifit Sanctus Apottolus? Quod habeo, inquit, hoc Tibi do. 
Quid illud? Unum feio, non eft Aurum neque Argentum; Curri 
ipie dicat, Argentum & Aurum non eft Mihi , fi habere con- 
tingat, Mere non prolibitù, fed prò tempore. Sic eris uttnsil- 
lis, quafi non utens. Ipfa quidem quod ad animi bonum fpe- 
&at, nec bona funt, nec mala, ufus tamen horum bonus, abu- 
fio mala, foiicitudo pejor, qua:ftus turpior . Edo, uraliaqua- 
cumque ratione haec Tibi vindices, fed non Apostolico jure. 
Non enim Tibi ille dare, quod non habuit, potuit. Quod ha- 
buit, hoc dedit, folicitudinem , ut dixi, fuper Ecclefias . Nun- 
quid Dominationem? Audi ipfum. Non duminantes, inquit, 
in Clero, fed forma facìi gregis. JSt nedidum fola burnivate 
putes, non etiam ventate, vox Domini eft in Evangelio. Reges 
Gentium dominantur eorum , & qui Poteftatem habent fuper 
eos , benefici vocantur. Et infert, Vosautem non fic. Planum 
eft, Apoftolisinterdicitur Dominatus. I ergo Tu ,& l ibi ufurpa- 
ie aude, aut domiuans Apottolatum, aut ApoftolicusDomina- 
tum . Piane ab aJtemtro piohiberis; Si utrumque fìmul habere 
voles, perdes utrumque. Alioquin non Te exceptum illorum 
numero putes, de quibus queritur Deus : ficipfi regnaverunt, tfc 
non ex Me, Principes extiterunt , .& ego non cognovi Eos . Jam 
fi regnare fino Deo juvat, habes gloriati) , fed non apud Deum. 
At 1j interdi&um tenemus, audiamus Edicìum . Qui major eft, 
veftrum,ait,fìat fìcut junior, & qui przceflor cft,ficut qui miniftrat. 
Forma Apoftolica hxc eft: Dominatio interdicitur , indicitur 
Miniftratio. Quae & commendatur ipfiusexemplo Legislatoris, 
qui fecutus adjungit : Ego autem in medio veftrum fum, fìcut 
qui Miniftrat, Quis fe jam titulo hoc inglorium putat, quo Te 
prior Doroinus gloria praefignivit ? Merito Paulus gloriatur in 
eo, dicens: Miniftri Chrifti funt, &ego. Et addit - utminus 
fapiensdico, plus ego . In laboribusplurimis. S. Anjdmus in cap. 
z6. Mattb.. Sunt & Miniftri Scculares, à quibus Temporalia, 
& Spirituales, à quibus trattari debent Spirituale. Datur ergo 
Materialis gladius Carnalibus, Spiritualis autem Miniftris Spiri- 
tualibus. Sed ficut non con veni t Regibus, quod ad ftolam per- 
tinet , fic nec Epifcopus quae Regis funt exercere, quod quia 
Petrus qui figuram rerum Spiritualium , Materialem gladium 
quodammodo exercuit, dum auriculam fervi amputavit, àDo- 
mino iocrepari meruit. Alexander Alenfif Part. j. Quafi. 40.». 5» 
Regum eft exercere penam corporalem, Sacerdotum Spiritua- 
lem inferre vindictam. Sicutenim Judex rerrenus non fine cauta 
gladium portat (Roman, ij. )ità non fine caufa Claves Eccle* 
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{\x Sacerdotes accipiunt. Ille portat gladium ad vindi&am Ma- 
lefa&oi u m , laudem verò Bonorum , liti Claves habent ad exclu* 
fionem excomraunicandorum , & reconciliationem pcniten. 
tium. 

II. 

Con. Principes xi. jfJ. 5. Principes Siculi nonnunquam intra Eccle- 
fiam Poteftatis adcptce culmina tenent, ut per eamdem Potefta- 
tcra Difciplinam Ecclefiafticam muniant . Cxtcrum intra Eccie* 
iìam Poteftates necetTariae non effent, nifi ut quod nonprasvalet 
Sacerdos efficere per Dottrina; feimonem, Poteftas hocimpleat 
per Difciplinas terrorem . Sepe per Regnum terrenum caslefte 
Regnum proficìt , ut qui intra Ecciefiam pofiti contra fidem, 
& Difciplinam Ecclefiaj agunt, rigore Principimi conterantur , 
ipfamque Difciplinam, quàm Ecclefiac humilitas exerecre non 
prsvatet, Cervicibus fuperborum Poteftas Principalis imponat, 
& ut fencrationemmereatur, virtutem Poteftatis impetrat . Co- 
gnofeant Principes S'cculi Deo debcre fe rationem reddere propter 
Ecciefiam, quàm à Chrifto tuendam fufeipiunt. Nam fiveaugea- 
tur Pax, & Difciplina Ecclefiae per Fideles Principes, five folvatur, 
ille ab eis rationem exiget , qui eorum Poteftati fuam Ecciefiam 
credidit. 

III. 

Con. de Ligurìb. 13. q. $. Ad Judiciariam Poteftatera : Cap. quanto 
de ujur. Ad Poteftatis Secularis remedia: Cap. 2. de maledir... 

Ad Temporales Judices: Cap. i. de Clerica exeommun Ad Re- 

gisjudicium: Con. petimus w.q. 1. AdBrachiiS?cuIarisauxiIium . 

IV. 

Con Petimus XIX. cauf. tu qn. 1. Petimus ut dignemini dare fidu- 
ciam , qua neceffitate ipfa cogente liberum fitNobis Re&orcro 
Provincie fecundum ftatuta glori ofi (fi morum Principum advtr- 
fus illum adire , qui Plebem quàm invaferar, ufque hodiecom- 
monitus, fecundum quodftatutum fuerat, relinquerecontemnit: 
ut qui mitiadmonitioni Sanclitatis Veftrae acquiefeere noluit, & 
emendare illicitum , Au&oritate judiciaria protinus excludatur. 
Aurelius Epifcopus dixit: Servata forma Difciplina; non sefti- 
mabitur appetitus, fi à veftra charitate modeftè conventus re- 
cedere detraxerit , cum fuerit fuo contemptu, & contumacia 
faciente, etiam Auctoritate judiciaria conventui ; Honoratus 
& Urbamus Fpifcopi dixerunt. Hoc cnim omnibus placet, ab 
univerfis Epifcopis dicìum eft, juftum eft , placet. 

V. 

Cap. 1. de Offre Jud. Ordtn. Habeant igitur Epifcopi fingularum U la- 
bium in fuis Diaceli bus liberam Poteftatem , adalteria , & lede- 
rà inquirere, ulcifei, & judicare ,fecundìim quod Canonescen- 
fent, abfque impedimento alicujus ; & cum opus fuerit , publi- 
cum convecent auxilium, non ad prxjudicandum, fed poriùsad 
ea,quz Deo funt placita, profequendum Cap. cum non ab bomine 
10. de Judiciit : Poftmodum verò fi in profundum malorum vc- 
niens, cootempferit , cum Ecciefia non habeat , ultrà quid faciar, 

ne 
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ne pòffit eflc ultra pcrditio plurimorum , per Sxcularem compri- 
mendus eft Poteftatem, ita quod ei deputetur exilium, vel dia legi- 
tima pocnaioferatur . 

VI. 

Cap. 2t. de Homicid. QnxGviftì prxtereà , utrum contra quofdam 
contempta excommunicationis fententia, debitas Ecdefiìs Deci- 
mas fubtrahentes, tibi Regiam Implorare liceat Poteftatem, cum 
ad folutionem ipfarum vix abfque fanguinis effufione valoant coar- 
dari ? Ad quod refpond. , quod fi te hujufinodi qu&riaiotiiatiì lim- 
pliciter deponente, Rex , ( cui ad honorum laudem , vindidam ve- 
ro malorum , gladi us eft commiflus, in eofdem Rebelle^. traditam 
fibi exercuerit poteftatem, eorum erit duritia; , aut malitiac impu- 
tanduni . 

VII. • 

Con. Quali 44- Cauf. ij.ftf. 5- Quali nos de gloria: veftra: ftudiis Ju- 
dicio gratulemur non folìim veftram , (ed multorum , ac pené 
omnium credimus habere notitiam . Et ideircò nunc de bis, 
quae vobis prsfentibus ibi fieri ftupemus, fiducialiter apud GIo- 
riam veftram duximus conquerendum . Thracius fiquidem,at- 
que Maximilianus nomina tantum Epifcoporum habentes, &. Ec- 
clefiafticam ibi imitateti) perturbare dicuntur, & omnes Eccle- 
fiafticas res fuis ufibus applicare: infantimi ut contra unum co- 
rum, ideft Maximilianum, ufque ad nos per ram longum iter, 
neceflìtate compellente, quidam infatigabiliter venienres preces 
offerrent. Ob quam carfani Petrum Presbyterum Sedis noftrae, 
fed & Projedum Nt tariuni ad eadem loca duximus deltinandos: 
ut ca, qua; Canonicis Statutis à predici is Pfeudo-Epilcopis coni- 
pererint commifTa , vcl digna debeant ibi ultione compefeere , 
vel eofdem ad nos ufque ptrrducere . Et ideò falurantes Paterno 
afTcdù gloriam veftram, petimus , ut pratfatis, qui à noftra Sede 
directi funt, in omnibus prsbeatis auxilium , ncc putetisalicujus 
effe peccati, fi hujufmodi homines comprimuntur . Hocenim & 
Divinae, & Human:e Leges ftatuerunr, ut ab Ecclefic imitate di- 
vifi,& ejus pacem iniquiflimè perturbantes,à Sccularibus etiam Po- 
teftatibus comprimantur . 

Vili. 

Concil. Trident. Sefs. 25. Cap. 5. Invocato etiam ad hoc, fi opus fuerit, 
ausilio Brachii Sccularis &c. Quod auxilium ut pr<ebeatur , omneiCbri- 
fiiaaos Principes bortatur Sanila Synodus . 

IX. 

L. %.Cod. de Epifcopal Aud. Per Judicum quoque officia, ne fit caffa 
Epifcopalis cognitio, definitioni exequtio tribuatur . 

X. 

Fevret. de V Abus livr.+. Cbap. 1. & livr. 7. Cbap. 3. num. 12. 1$. T4. 
15. Alta/erra lib. t. Cap. r. Exequtio enim rerum judicatarum ab 
Epifcopis rejeda eft ad Judices Seculares optima ratione, quia 
indecorum eflet eos pe.nes fe habere exequtionem fententiarum, 
que plerumque fit Manu Militari,/,, qui rejlituere ff. de rei vindk. y 

Ce & 
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òl Epifcopi ipfi violentar exequi fententias officio Judicis 5cc«. 
laris, quia is tenetur abhibere Manura etiatn Militarem eiequen- 
dis Sententiis Epifcopalibus, ex Conftit. Con/uncini quemerao» 
ratur à Sozomeno lib. r. cap. 8. 

XI. . , 

Cancer. pari, %. refolut. 19. 

Kit 

Perejera de Manu Regia Cap. 51. 

XIIL 

Gaìl lib. ». Cap. 17. num. tj. $4. $5. 

XIV. 

Card. Tufcb. Pratile. Concluf. lìtt. C. Concluf. ioj. num. ». Quod Pa« 
pa Clemens ita pronunciavic ex confuetudine, ejufque afferrio- 
ni ftandum eft, ubi alleget fpeciale mandatimi Sedis Apoftoli- 
CC. Rota Recent. part. i. decif. j? 9 . num. 1. Card. De Lue a in Relat. 
Romm. Cur. difeurf. 7. num. 1. Officio Cardinali* Nepotis proxi- 
mum eft illud Segretari Status, qund &c. eft fumme confidai, 
tie^ & aucxoriraris &c. , dum graviora negotia, majons confìden- 
t\x cum Regibus , & Principibus pei hoc organum pertra&an- 
tur, & quandoque etiam in Civilibus, & Ecclefiafticis nego- 
tus Ordmarus Locorum, vel Gubernatoribus &c. Oracula, & 
Mandata Papa? explicantur . Cardinali! Petra Comment. ad Con- 
ftitut. Apojhl. Tom. i. Conjlitut. j. Ahxandr't 111. num. 16. Sed 
fi agatur de Cardinali, qui (okt habere Oraculum Papa? viva? 
vocis, rat ione minifterii , ut de Cardinali Nepote, vel alio Mini- 
ftro in rebus propri! minillerii , quod ci fit dvferendum , etiamfi 
agatur de pr*judicio tertii, habetur in cit. decif. 14 7. corano Erae- 
nx Jun. 

XV. 

Conftut. Urban. Vili. r 9S . Tom. 5. Buttar, fai ij 7 . jp. ? . Cum au- 
ttm prò tempore exiftentibus nonnullis noftris , & Sedis Apo- 
ftoiica; Officnfibus , feu Miniftris, qui eorum Officiorum , feu 
munerum ratione de gratiis, concrflìonibus , & difpofitionibus 
qu.buicumque per Nos faciendis, mandatifque , & iuflionibus 
noftris excquendis, aliifyie rebus, & negotiis gerendis, Nobif- 
cum oWfa tradmt per fe , feu de eorum mandato facienda, 
Perenda, & exequtioni demandanda viva vocis oraculo commi- 
fenmus, & m dies circa ea , qua: ad cujuslibet eorum officiuii\ 
feu niunus,quofunountur,pertinent, committamus; Nos fir- 
mion geftorum de mandato noftro per eofdem Official.s, feu 
Mmittros vahditati, eorumdemque Officiaiium , feu Miniftio- 
rum fecuntati confulere volentes, Motu proprio, certàque fcieti- 
tia, ac marurà del.beratione noftris , deque Apoftolicae Potefta- 
t.s plenitudine Officiales, feu Miniftros prsdicìos, quibus alias 
ante emanatas prsdicìas Conftitutiones ex Officiorum fuorum 
auctontate, & prerogativa* deOracuIo per eos à Romanis Pon- 
tificibuspro tempore exiftentibus habito, fides hab,<ri folebat 
quoad ea, qux ut preferturad cujuslibet eorum officium , f<ù 
munus, quo funguntur, pertioent , in Iitteris etiam noftris pra:- 
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di&is fupcr revocatone Oraculorum hujufmodi,emanatis mini- 
mè comprehenfos fui He, nec effe, ncc comprehendi debere, de- 
claramus, &decernimus : & ad abundantiorem cauteiam eofdem 
Officiales, feu Miniftros adversùs eafdem Conftitutiones, quate- 
nus opus fit, reftituimus, & plenariè reintegramus in omnibus, 
& per omnia, perindè, ac lì quoad illos predici? Conftitutio- 
nes non emaoaflent . 

N. XVI. 

BEN ED ICTUS PP. XIII. 

CHariflimc in Chrifto Fili nofter, Salutem & Apoftolicam Be- Lettera di 
nedi&ionem. Rendiamo con tutta l'umiltà del Noftro Spirito pugno di Sua 
al vero Donatore delle noftreconfolazioni le grazie più vive, per Santità dei 
averperfualb l'animo di V. M. , che Noi fi nceramenre abbiamo 20. Giugno 
' difiderato d' incontrare le fue foddisfazioni nelle note pendenze ; 1727. 
perloche fi è contentata di fidarfi di Noi, e con amor figliale 
li è rimetta totalmente alle noftre determinazioni . 
Ora fperiamo, che la M. V. reftarà contenta del noftro Operato, 
iìcccme udirà dal fuo prudentiflìmo Miniftro , sì negli Articoli 
dell'Immunità, si Benefiziar], sì circa alle Penfioni, slrifpetto 
a Vacanti detti di Offa . 
Intorno a quefti ci (itmo refi facili volontieri , non dubitando 
punto della di Lei Religiofa Pietà in farne quell'ufo , che pre- 
fcrivono i Sagri Canoni , e le detterà la ma medefima confidenza, 
affai dilicata in rendere a Dio ciò , che è di Dio . 
In fomma confidiamo nel Supremo Signore , che la M.V. fi chia- 
merà foddisfatta di Noi, e crederà^, che nurriremo fempre tutta 
la premura di corri fpondere alle finezze dell'amore dimoftratoci 
nel corfo di quefti Trattati . 
Reftafolo, che la preghiamo a confiderare il debito rigorofiflimo 
del noftro Appoftolato verfo i Feudatari della Santa Sede , elidenti 
in cotefti Stati, acciocché ad imitazione, ed efempio defuoi 
Grand' Avi, fi difpongacol fuo zelo, egiuftizia a redimirli nella 
priftina quiete, anche per renderla alla noftr' Anima, che dovrà 
darne conto all' Eterno Padrone, di cui fiamo, benché indegna- 
mente , femplice Vicario . 
Finalmente con Regia munificenza ha voluto la M. V. favorirci del 
magnifico dono d'una Croce, e fei nobiliffimi Candelieri d'ar- 
gento per fervizio del Sagro Altare. Quefto folo ha potuto meri- 
tarlo, ma non il Sacerdote, a cui Ella gli ha inviati : retta bea 
a Noi la gratitudine di offerire i Divini Sagrifizj , perche le ri- 
meriti tanta generofità quel Signore, che refterà onorato colla 
Sagra Oblazione di si fplendido Donativo. Ed acciochè la M.V. 
fappia di qual pefofia il mio debito, lo confagrarò a quell'Al- 
tare, ove per 38. anni la Divina Patienza ha (offerto, che Noi 
fagrificaflimo ; così folo portiamo ringraziarne la M. V., alla_t 
quale con obbligati Aimo affetto compartiamo l' Apporto! ica_, 
Benedizione. BENE- 
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BEN EDICTUS XJU. 

CHariHìme in Chritto Fili nofter , falutem . Infignes filialis ob- 
f'ervantia: lignirìcationcs , qua: gratum Majtftatt tua: accidifle 
lare di S. S3- declarant Noftra; benigniratis , & providentiae judicium, Paterna; 
tità dei 12. noitra; Charitati letitiam attulerunt planè fingularem . Non_ 
Luglio 172.7. enim exiguum Nos cepifTc foliicitudinis frucrum reputamus, 
cum ftudia , curalque Noftras ad Ecclefiarum difeiphnam , & 
utilitateni intenta, redundaffe intelligimus ad Animi quoque Tui 
voluptatem. Hjcc enim certuni, atque opportunum Canonicis 
inftitutis Patrocinium Tua: pietatis pollicetur ; nec dubitare Nos 
iìnit,quin Statutis, & Prsfcriptionibus Noftris, ubi res poftu- 
laverit , fubfidium opemque Iib?nter accommodes . Fuit prop- 
tereà Nobis jucundiffimum, quod gratulatus fueris de Ecciefi 1- 
rum iftarum confolationc ex rebus jam, Deo annuente, expli- 
catis, coiiipofitifque fufeepta. Simul enim perfpicit Majeltas 
Tua , non aliter Ecclefiarum confolationcm , tuamque gratula- 
tionem conftare porle, quam fi Miniftri tui Conftituta & Con- 
venta de Ecclefiaftica Immunitate fervent diligentcr , & exe- 
quantur . Qua: quidem tametfi Te advigilante in tuto funt , 
nec ullas pofTunt vices metuere; op^rae tamen pretium duci- 
mus , itcratis Noftri Apoftolatus Òfficiis id iplum cura: tua: 
commendare , Te vehementer hortantes , & rogantes , ut 
illa Miniftris Majeftatis tua: fedulo obfervanda & colenda prae- 
cipias & injungas . Ità enim quam benè apud Te locata fint 
hujus Sanda: Sedis Beneficia, omnes luculentius deprehendent . 
Ac cibi , chariflime in Chrifto Fili Nofter , Apouolicam Be- 
nedidionem amantiflìme impertimur . 



^ •' 'fe 'i " 3 f \ ir ,1 . 
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